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lotti 


MATERIE ECCLESIASTICHE 


IMI dover* del Principe verso la sacrosanta chiesa,' e verso de’ suoi popoli. 

1 . Il primo dovere del Principe è quello di proteggere , e difen- 
dere la sanla chiesa cattolica romana contro i di lei nemici , c di 
conservare la pace , e la giustizia tra suoi popoli , quasi due sorelle 
fra loro amplesse secondo il precetto dello stesso Dio, di cui è lutto, 
e da cui tutto si ottiene. La base principale del reame è l'osservanza 
della giustizia in tutte le azioni, ch’è la maggior virtù; e la promul- 
gazione di leggi savie. Laonde tutte le leggi e consuetudini, che non 
son comprese nel corpo di queste costituzioni , volle , che s inten- 
daùo cassate , e non ahhian alcun vigore nè in giudizio , nè fuori 
di esso. Costituzione dell’imperator Federico li pubblicala in Melfi 
nel solenne concistoro l'anno del signore 1231 nel mese di agosto, 
indizione IV. 

Degli eretici, dei loro ricettatori e degli apostati, pagani ed ebrei. 

1. Lo stesso imperatore Federico II colla costituzione inconsu - 
lìlem prescrisse , che l'eresia sia nn delitto pubblico , in cui si pro- 
cede per inquisizione , e niuno possa ardire di supplicare il Principe 
per gli eretici. 

Nota. A rendere questa parte della nostra legislazione del tutto compio* 
( perchè da pochissimi autori trattata ) noi, precedentemente all'anno ,8uC« 
v’inseriamo tutte le altre disposizioni anteriori attualmente in vigote, non 
che il concordato dei 1741 e )a bolla di Benedetto XIII relativa ai privi- 
legi del tribunale della Uonarchia di Sicilia. 
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2. Colla costituzione pateranorum receptatores Io stesso Principe 
ordinò poi , che i ricettatori , i complici, e fautori degli eretici sian 
privali di tutt’i loro beni , e relegati in vita ; ed i loro figliuoli per- 
petuamente infamati. 

2. Coll’altra costituzione apostatantes ordinò il detto imperatore 
che gli apostati , o sian coloro che si separano dalla fede cattolica 
non solo , che da voto , o professione religiosa sian perseguitati 
come infami , e confiscati i loro beni , rimanendo incapaci ’d'ogni 
successione , e privi d’ogni dritto. 

4. Passalo poscia questo regno agli Austriaci di Spagna , Filippo 
II vietò ogni commercio tra i turchi , o mori musulmani , ed i tur- 
chi e mori battezzati , a qual’oggetto si ordinò , che i musulmani 
portar dovessero una fascia di panno giallo larga quattro dita circa 
al vestito per distinguersi. Pramm. 1 . tom. 44 de commercio seu 
consuetudine inter Turcas et alias sacro fonte ablutos. 

5. Filippo JV ordinò poi che i turchi portassero in mezzo della 
testa un cerro di capelli , e sottopose a sette anni di galea gli schia- 
vi , che a ciò contravvenissero , ed i padroni alla perdita di essi , e 
di ducati 1000 da applicarsi al regio fisco. Pramm. 2. tom. 44. 

ti. Il medesimo Filippo II per impedire ai turchi battezzati il far 
ritorno alla loro superstizione vietò di partirsi dal regno senza li- 
cenza del Re in scriptis obtenta sotto pena della perdita della liber- 
tà, e di ducati 1000 per coloro i quali ciò permettessero. Pramm. 1. 
tom. 223 de sen is manumissis. 

7. Ed inflisse la pena di galea per tutti i turchi , e morì, che 
essendo fatti liberi non andassero a rivelare nella regia cancelleria 
i loro nomi , cognomi e segni delle loro patrie. Prainm. 2. ivi. 

8. Filippo III vedendo gl’inconvenienti , che provenivano dal- 
l'asporlazione delle armi degli schiavi, comandò che niun portar 
ne potesse sotto pena riservata al reai arbitrio non ostante qualun- 
que licenza che ne avessero. Pramm. 3. ivi. 

9. Filippo IV ordinò di non potersi comprare schiavi senza per- 
messo de regi offiziati sotto pena di cento once a contraventori , ed 
altra corporale riserbata al sovrano arbitrio. Pramm. 4. ivi. 

10. Il Re Ferdinando III il cattolico per distinguere gli ebrei dai 
cristiani , ordinò sotto pena di un’oncia d’oro per ogni volta , che 
ogni giudeo portar dovesse il segno di panno rosso in petto. Pramm. 
1. tom. 73. 

1 1 . L’imperadore Carlo V per impedire il mescolamento perico- 
loso de’ giudei con i cristiani ordinò che si cacciassero interamente 
dal regno, e fino a che non fussero discacciati assegnò loro un luogo 
separato, ove dimorar potessero , ed obbligò i maschi a portar in 
testa il cappello , o berretta di color giallo o rosso e le donne una 
fascia del medesimo colare, sotto pena di conliscazione de’ loro beni. 
Pramm. 2. ivi. 

12. Filippo II poi aggiunse le pene di cinque anni di galea ed 
altre toqiorali riservate al sovrano arbitrio per quei giudei , che 
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vengono in regno , e vi si trattengono senza portare il segno divi- 
sato. Praram. 3. Filippus eodem. 

13. Il Re cattolico Carlo Boritone ltenrhè avesse ai tre febbraio 
del 1740 ammesso gli ebrei per anni 50 nel regno , pure ai 30 lu- 
glio del 1747 interamente scacciogli , e gli escluse da questi regni 
delle due Sicilie. Pramm. 7 §. 7. • 

Delle conventicole, e radunanze proibite. 

\ 

1 . Con due prammatiche , una del Re cattolico Icario IH e 
l'altra di Ferdinando IV si proibiscono tutte le adunanze deliberi 
muratori. Pramm. l.tit. 116. 

2. Onde si delegò la giunta di stato a procedere ex officio , e ai 
modum belli siccome nei delitti di lesa Maestà- Pramm. 2. tit. 1 16. 

3. E si rinnovarono tutte le precedenti reali determinazioni , e 
si proibì ogni illecita unione. Pramm. 3. ivi. 


De’ libri proibiti dalla regia autorità. 

1 . L'imperatore Carlo VI proibì primieramente le riflessioni mo- 
rali , e teologiche , perchè piene di massime storte e false ; il li- 
bro intitolato Turris fortitudinis propugnata a filiis lucis contro filios 
tenebrarum ; e le lettere di risposta di un particolare di Roma ad 
un amico di Napoli sopra la pendenza di Gravina. Pramm. 2. 

2. Il Re cattolico Carlo Borbone vietò poi espressamente le let- 
tere giudaiche , e la corrispondenza filosofica , istorica , e critica ri- 
stampata nell'Aia nell'anno 1738 divisa in sei tomi in ottavo ; e le 
lettere filosofiche di Voltaire stampate a Ravennel 1737 in un tomo 
anche in ottavo , ambedue in idioma francese ; il notiziario im- 
presso in Roma e l’altro notiziario impresso nella città di Bologna. 

3. Il magnanimo sovrano Ferdinando IV in fine vietò i seguenti 
libri : La verità difesa. Il libro che ha per titolo la chiesa , e fa 
repubblica dentro i loro limiti: La philosophie de fhistoireou di- 
ctionaire iheologique { attribuito a Voltaire ). La chandel d’IIarras, 
droit de fhomme sur l'homme : le christianisme devoilè , anaìyse de 
la religion Chrelienne par monsieur Marsais : examen imporlant par 
milord Bolingbroke : catechisme de l’honnete homme ; dia/ogue de 
qui doute et de qui odore , demiers mots d’Epiclete a son fi/s ; idee 
de la Mothe le Vayer. Finalmente un libretto intitolato memoire 
sur les liberlìs de f eglise Gallicane. In oltre si proibiscono la gaz- 
zetta intitolata notizie del mondo , tutte le opere di Voltaire , e i'o- 
pera dell’abate di Mably , che ha per titolo i dritti ed i doveri del 
cittadino. 
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Del culto ila prestarsi al Sacramento della SS. Eucaristia , e delle processioni 
io onore di Dio e de’ Santi. 


1 . Filippo Secondo primieramente ordinò , che incontrandosi il 
SS. Sacramento per la città si dovessero tutti inginocchiare , o si 
vaila in carezza , a cavallo , o a piedi , ed obbligò ognuno a pre- 
stare al SS. Sacramento tutt'i dovuti ossequi , ed acdompagnarlo 
colla dovuta venerazione fino alla Chiesa Framm. I tom. 52. 

2. Il re Carlo II prescrisse che nella festività del Corpus Domini e 

per tutto l’ottavario di essa niuno ardisca di passare per onesta città 
con carozze , plessi , carri , e some cariche sotto pena di once 25 
d'oro per i padroni de’ legni , e di sei mesi di carcere , e di altre 
tiene per i cocchieri , gales'sieri , carresi , e conduttori di some. 
I’ramm. 2 ivi. s 

3. Ferdinando IV in fine proilà i battenti , ed i rappresentanti 
i misteri della passione nella settimana Santa ed in ogni altro tempo 
dell'anno sotto pena della frusta. Framm. 1 tom. 54. 

4. Dal Ile Federico d'Aragona si stabilì pria , che nella festività 
del Corpo di Cristo debban portare cinque aste del pallio i cinque 
nobili eletti dei cinque sedili , ed una l’eletto del popolo , e le due 
altre una il Ile , c l'altra il Principe ereditario. Capitoli e grazie 
del re Federico, anno 1449. 

Nuova polizia ecclesiastica diplomatica su questa materia. 

1. Con leale rescritto de' 24 maggio (736 si ordinò che tutt'i 
ministri debbano intervenire nella processione del Corpo di Cristo. 

2. Con reale rescritto del' 27 maggio 1736 , si fissò il se- 
guente* ordine : Quelli della vicaria vadano avanti , dopo quelli 
della sommaria . in seguito quelli del sacro regio consiglio , in 
fine i ministri della reai camera di S. Chiara. 

3. Con reale rescritto del IO luglio 1751 , tutte le processioni 
quando non sono prescritte da’ rituali comuni desila chiesa , o non 
vi sia alcun particolare indulto pontificio , munito % di regio ex»- 
qritilrir, debbano farsi precedente da licenza in scriplis dell’ordinario. 

4. Con reale rescritto del 26 gennajo I7(K) si prescrisse che tutte 
le processioni si facciano di mattino, e non mai di giorno dopo 
pranzo, eccetto quella de’ quattro altari , della solitaria, e di 

S. Gennaro. 

5. Con reale rescritto del 10 dicembre 1778 si stabilì che nella 
solennità, e processione, che ogni anno dovrà farsi nel giorno della 
settuagesima per la pubblicazione , e predicazione della crociata , i 
governatori , sindici , ed eletti delle puntazioni debbano assoluta- 
mente intervenirvi , e dare il loro braccio ed assistenza a’ distribu- 
tori , e procuratori per facilitare l’esigenza dell’clemosme delle bol- 
le , cd il trasporto del danaro da luogo a luogo. 
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Bell’osservanza delle leste, ed in quali giorni si permettono le opere fabbrili, 

e delle feste. 

1. Il piissimo Carlo VI vietò primieramente potersi carcerare 
alcuno in tempo di festa per debiti , o altre cause civili , allineile 
non si distraesse dall'oflicio di religione sotto pena di nullità di 
atto , c della perdila di quello per cui ordinata si fusse la carcera- 
zione. Praia m. 2 tit. 65. 

2. Carlo Borbone proibì poi l'asporla/.ione delle armi qualsivo- 
glia in tempo di feste sotto pena , oltre di quel che trovasi minac- 
ciato nelle prammatiche di un anno di carcere. Pramm 1 ivi. 

3. Per tiare agio alla povera gente , che si sostiene colle proprie 
braccia , di pter vivere comodamente, avendone ottenuta provvi- 
sione da Benjdetlo XIV , fissò i giorni festivi , ne' quali soli vietò 
potersi faticare , c questi sono tutte le domeniche dell anno , le fe- 
ste di Pasqua di Resurrezione e di Pentecoste , i giorni della Cir- 
concisione , Epifania , Ascensione , corpo di Cristo , e natività di 
nostro Signore , i giorni della Purilicazione , Annunciazione , As- 
sunzione , Natività c Concezione deH'Immacula(p Vergine Maria, 
il giorno natalizio de’ SS. Pietro e Paolo , il giorno di lutt'i Santi, 
c di ciascuno speciale patrono delle città ; s'inculcò poi lo istruirsi 
i fanciulli nella dottrina cristiana , e vietò sin tenersi le botteghe 
aperte in quelli giorni , eccetto solo quelle di commestibili , e le 
altre , che abbiano bisogno di lume ingrediente : si vietò a’ saltin- 
hanclii , ed istrioni di far traffico di loro merci prima delle ore 22, 
e si proibì il farsi mimiche rappresentanze in tempo di quadrage- 
sima sotto pena di carcere. Pramm. 1 tit. 79. 

4. Ferdinando II tra le grazie concesse alla città di Napoli ap- 
pose di non poter entrare in città some di animali sotto pena della 
perdila di esse , da assegnarsi alla chiesa dell'Annunciata : tra le 
grazie del re Ferdinando II anno I48G. 

5. Il re Ferdinando IV a’ 9 febbraio del 1790 , rinnovando le 
antecedenti sovrane risoluzioni , stabilì quanto segue : 

1 . Che non si possa affatto lavorare nelle domeniche , c nelle al- 
tre feste comandale , nei quali giorni tutte le botteghe delibon 
essere chiuse , a riserva di quelle destinate a vender le cose comme- 
stibili , ed ogni altro alimento pel sostentamento della vita ; ed ec- 
cettuò anrhc quelle , ch'eziandio senza il mercimonio han bisogno 
di esser tenute aperte per ricevere il lume ingrediente. 

2. Che ne' sudaci ti giorni festivi i saltinhanca , ed i cerretani non 
escano in piazza a smaltire le loro robe , se non nel giorno dopo le 
ventidue ore : c che in tempo di quaresima non si facciano i giuo- 
chi pubblici da corda, nè altre mimiche rappresentanze dagl'istrioni 
sui palchi , sotto pena ai contravventori di un giorno di carcere , 
da eseguirsi in questa metropoli da’ capitani di strada , precedente 
ordine del ministro delegato , e nelle città del regno dai sindaci , 
ed eletti delle università unitamente col governatore locale. E nel 
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caso , che una medesima persona così in riguardo de! primo , come 
di questo secondo capo , trasgredisca più volte , sia il trasgressore 
per tanti giorni carcerato , quantevolte si troverà egli aver contro- 
venuto. 

Intendendosi tuttavia in riguardo delle botteghe chiuse , che al- 
lora tal pena debba essere eseguita quando si trovassero in atto la- 
vorando o vendendo roba. 

'3. Che i capitani di strada di questa città , ciascuno nella sua ot- 
tina invigilino , e prestino ogni loro assistenza , ed attenzione a par- 
rochi , acciocché i fanciulli , e le fanciulle , alle quali per la loro 
condi zione non disconvenga uscir di casa , vadano alla dottrina cri- 
stiana. E laddove essi capitani sperimentino inutili le loro insinua- 
zioni presso i padri e le madri di famiglia , dovranno render rag- 
guagliato il magistrato delegato , il quale informandosi dell’esposto, 
darà colla sua prudenza que’ provvedimenti , che stimerà opportu- 
ni. E rispetto agli altri luoghi del regno, invece de’ capitani di 
strada , s invigilerà da’ sindaci ed eletti delle università , i quali 

J uando riconosceranno infruttuose le loro insinuazioni , dovranno 
irne parte a’ governatori locali per le consimili opportune dispo- 
sizioni. 

4. Che i sussidi dolali, e le matricole delie arti debbano darsi 
alle persone , che sieno ben istruite nella dottrina cristiana , e fa- 
cendosi abuso ; dal ministro delegato si darà la conveniente prov- 
videnza. 

5. Che le maestre dell» figliuole non possano aprire scuola senza 
essere ben istruite nella dottrina cristiana. Quante volte le chiese 
finora destinate ad insegnare la dottrina cristiana si stimassero non 
sufficienti , si daranno da noi le opportune disposizioni per quelle 
che sono sotto la nostra reai protezione. 

6. Per l’esecuzione di tutti i suddetti stabilimenti da noi fatti de- 
stiniamo il nostro caporuola con la facoltà di poter dare tutti quei 
provvedimenti , che stimerà nlili e convenevoli , e bisognandogli 
ae’ superiori , dovrà farne a noi la rappresentanza. 

7. Che qualora i vescovi osserveranno trasgrediti i nostri suddetti 
reali stabilimenti , o che nella esecuzione di essi in qualche parti- 
colare occorrenza accada alcuno inconveniente , potranno anche a 
noi parteciparlo per le opportune provvidenze , le quali anche noi 
ci riserbiamo di poter aggiungere alle già date di sopra , secondo- 
chè richiederanno le circostanze de’ luoghi e delle persone. 

Finalmente uniformandoci noi al fervoroso zelo ai Sua Santità 
per la nostra Sacrosanta Religione, inculchiamo, colla maggior 
premura , ed ordiniamo a’ nostri vassalli il dovuto rispetto , e rive- 
renza alle chiese. Prammatica del 3 gennaio 1749. 

Di più il sovrano Ferdinando IV per mezzo del suo delegato 
delle feste fece le seguenti ordinanze. 

I. Che non si possa affatto lavorar nelle domeniche e nelle altre 
feste comandate , ne’ quali giorni tutte le botteghe abbiano a stare 
chiuse , a riserba éc.(segue come il § I della pramm. antecedente. ) 
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2. Che ne' sudeiti giorni festivi i saitibanchi , ed i cerretani non 
escano' in piazza a smaltire le loro robe ec. (segue come il § 2 dell» 
praram. antecedente. 

3. Che i capitani di strada di questa città , ciascuno nella sua 
ottina invigilino ec. (segue come il § 3 dell’antecedente prammatica. 

4. Che i sussidi dotali . e le matricole delle arti debbano darsi 
alle persone che saranno istruite nella dottrina cristiana , e facen- 
dosene abuso , si darà da noi la conveniente provvidenza. Con che 
per la capitale e sua diocesi nessuna possa essere ammessa ai sus- 
sidi dotali , ed alle matricole delle rispettive arti e mestieri , senza 
aver esibita in delegazione la fede del proprio parroco , così perdo 
buon costume , che per essere ben istruite nella dottrina cristia- 
na , la qual fede sarà in obbligo il parroco di far gratis a ciascuna 
di loro. E che nessuna donzella possa essere ammessa a sussidi do- 
tali senza il documento di aver esibita parimenti in delegazione la 
stessa fède di essere ben istruita nella dottrina cristiana , e di esser 
di buon costume. Che le maestre di figliuole non passano aprire 
scuola senza esser ben istruite nella dottrina cristiana. E per la 
capitale e sua diocesi senza aver anche le medesime esibite prima 
in delegazione la fede della loro idoneità , e del loro buon costu- 
me , che il proprio parroco sarà in obbligo di far gratis a ciascuna 
di esse. E l’arcivescovo debba invigilare alfadempimento di questo 
dovere del parroco , e darne parte a noi in caso di controvenzione. 

5. Che siccome colla prammatica precitata Sua Maestà si com- 
piacque di dichiarare , che quante volte le chiese destinate ad inse- 
gnare la dottrina cristiana si fossero stimate non sufficienti , si sa- 
rebbero date dalla Maestà Sua le opportune disposizioni per quelle 
che sano sotto la sua reai protezione. Così per la capitale, oltre alle 
chiese , che finora sono state addette , restino giusta il citato editto 
destinate come sussidiarie per la stesso esercizio le seguenti — Per 
la parocchia di S. Maria a Cancello , la chiesa de’ padri scolopj alla 
duchessa. Per la parrocchia di S. Maria a Fonseca, la chiesa de’PP. 
minimi di S. Maria della Stella. Per la parocchia di S. Giacomo 
degl'italiani , la chiesa di. S. Niccola la Dogana Per la parocchia 
di S. Giuseppe a Cristofaro , la chiesa di S. Maria la Nuova , ed 
in mancanza di questa , la congregazione del terzo Ordine incontro 
S. Giovanni Maggiore. Per S. Maria della Scala , la chiesa di 
S. Filippo e Giacomo de’ Bcrrettari. Per S. Maria della Pietateifa, 
la chiesa delle Grazie. Per S. Maria di Porto Salvo , la chiesa di 
Sf. Onofrio de' Vecchi. Per.S. Sofia , la chiesa di S. Maria della 
Pietatella. Per S. Maria delli Vergini, la chiesa di S. Severo de’PP. 
conventuali, e la cappella de’sajxmari. Per S. Tommaso de’Ca- 

S uani , la chiesa della Pace. Per S. Maria della Catena , la chiesa 
i S. Lucia , Grancia delle monache di S. Sebastiano. 

6. Che qualora i vescovi osserveranno trasgrediti i suddetti regali 
stabilimenti ec.(segue come, al §. 7. della pramm. antecedente. 

Finalmente in nome di S. M. resti inculcalo colla maggior pre- 
mura, ed ordinato il dovuto rispetto alle chiese. 
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Ed affinchè il presente landò abbia tutta la sua osservanza , cia- 
scuno che abbia la temerità di trasgredirlo , o farlo trasgredire iu- 
' corra nella pena di ducati cento, e di altre pene ad arbitrio di S M. 
da applicarsi al regio fisco. Bando del 9 febbraro 1792. 

Nuova polizia ecclesiastica diplomàtica su questa materia. 

I. Con reale rescritto del 19 luglio 1738 il Re Carlo III stabilì 
appartenere al Re, e suoi ministri il conceder licenze per solennizzar 
le feste, e per la maniera, colla quale debbansi celebrare, o il proi- 
bire la solennizzazione. 

* 2. Con reale rescritto del 8 aprile 1740 si prescrisse che dal mezzo 
giorno del giovedì santo sino alla stessa ora del sabato santo sia vie- 
tato il camminar carezze per la città. 

‘3. Con sovrano rescritto del 3 settembre 1740 fu risoluto che 
mancando i superiori de’ regolari di fare il solilo invito nelle 
solennità al governatore e giudice , ed agli amministratori delle 
università de' luoghi , con andar’essi , o con mandare un semplice 
religioso , potranno scusarsi d’intervenirvi : nelle funzioni regali 
di compleanno! , e simili , non volendo gli amministratori andare 
nelfe chiese de’ regolari , possono eleggere qualunque altra chiesa a 
loro arbitrio per cantare il te deum : e volendo i regolari replicare 
nelle loro chiese le solennità non gli si possa impedire. 

4. Con reale rescritto del 4 settembre 1740 fu determinato che 
nè i vescovi , nè i vicarj generali , nè li cursori possano esigere 
pena , o prestazione alcuna da coloro , i quali faticano , o introdu- 
cano viveri m giorni di festa. 

5. Con reale rescritto del 6 febbraio 1749 furono sospese tutte le 
salve , che le fortezze del regno , facevano in occasioni di lesta e 
di processioni. 

6. Con reale rescritto del 21 maggio 1750 si determinò che i 
governatori locali non avesser data licenza alcuna per faticare ne' 
giorni festivi di stretta osservanza. 

7. Con reale rescritto del 2 settembre 1752 si proibì a’salinitrari 
il faticare ne’ giorni festivi. 

8. Con reale rescritto de’ 14 ottobre 1754 si ordinò che i vicarj fo- 
ranei si astenghino di dar licenza di vendere commestibili ne’ giorno 
festivi , e riscuotere pene pecuniarie da chi non l’abbia ottenuta 

' 9. Con reale rescritto del 3 novembre 1753 si permise ai bar- 
bieri fesercitare la loro arte nei giorni festivi. 

10. Con reale rescritto del 10 ottobre 1754 non si permettono 
giammai gli armamenti in occasione di feste. 

II. Con reale rescritto del 14 settembre 1757 le carozze , i ca- 
lessi , e simili impedimenti , non passino per le strade , in dove sì 
fanno i lumi in onore del glorioso S. Gennaro nelle tre sere précé- 
denti alla festa dalle ore 23 sino alle ore 4 della notte. 

12. Con reale rescritto del 22 luglio 1758 i vescovi non avramo 
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drillo di proibire l'Immissione , e l’estrazione de’ viveri , e vettova- 
glie ne’ giorni festivi. 

13. Con reale rescritto del 9 agosto 17G1 si proibisce il giuoco 
della lolla in tempo di festa. 

14. Con reale rescritto del 8 febbraio 1766 la gente, che va ma- 
scherata ai festini dell’ultimo giorno di carnevale , e si ritira nella 
mattina di quaresima al far del giorno , si carceri. 

15. Con reale rescritto del 24 giugno 17G9 si proibisce lo spro 
de’ mortaletti , e de’ schioppi nelle occasioni delle feste , e proces- 
sioni , che si fanno dentro l’abitato. 

16. Con reale rescritto del 17 gennaio 1784 nella mattina sola 
della domenica e delle feste di obbligo principali e solenni dell’an- 
no , i magistrati , anche le corti ecclesiastiche con decreto de’ 10 
maggio 1783 e con dispaccio de’ 17 febbraio 1784 , non permet- 
tono di catturarsi i debitori , affinché si dia loico tempo di assistere 
liberamente ai divini uffizj ; restando però iu arbitrio de’ giudici 
laici di dare particolare licenza a petizione de’creditori di carcerarsi 
i loro debitori anche nella stessa mattina di domenica , e di altre 
feste principali , quando si tratti di debitore di somma rilevante , o 
debito doloso , o sia di truffa , o vi conco rrano circostanze tali , 
che la prudenza del magistrato giudichi deversi prontamente ese- 
guire l’arresto del debitore. 

17. Con reale rescritto del 8 agosto 17;39 il Re dichiarò po|^ 
punto generale, che nelle feste si fossero permessi i fuochi arteficia- ' , 
li, lo sparo de’mortalelti ( qualora noi) si faccia dentro l’abitato ) ed 

il suono de’tamburrì, a titolo però d'istrumento per festa, e non già 
per pompa militare. . \ 

18. Con reale rescritto del 10 luglio 1779 nuovamente si proibi- 
sce lo sparo de’ cannoni ne’ castelli. 

19. Con reale rescritto del 16 maggio 1796 s’inculca di nuovo 
l’osservanza delle feste , e s’incarica a’ vescovi , ed a’ presidi l’ese- 
cuzione. 

Dei vescovi e degli altri prelati ; loro elezione, obbligo ed onorificenze do- 
vute. Dell’amministrazione delle rendite delle loro chiese dopo la morto 

di essi , e degli spogli delle medesime. 

1 . Il Re Ruggiero primieramente ordinò , che morto il prelato 
le rendite della chiesa si amministrassero da tre de’migliori de’ preti 
della medesima chiesa , e soddisfatti i pesi , $i conservasse il resto 
pel futuro prelato , che vi sia da succedervi. Consl. pervertii ad au- 
dientiam nostram l. 3 t. 3 1 . 

2. Carlo II D’Angiò stabilì poi , che chiunque , non avesse pa- 
dronato su di chiese , ó privilegi , non possa ingerirsi nella elezione 
de’ prelati , o nella collazione de’ beneucj ecclesiastici. Capii. lievi 
slaluimus , quod officiales. 

3. Il nostro Re Ferdinando IV in fine dichiarò espressamente , 
che il sovrano sia il protettore de’ sacri canoni , e delle chiese del 
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sào dominio ; perciò stabilì , che ogni prelato successore debba» 
individualmente rappresentargli l'imporlo dello spoglio ritrovato del 
defunto prelato , e l'uso, che intende farne ed attendere il reale ora- 
colo a tenore della bolla ottenutane da Benedetto XIV ; stabilì ino!-' 
tre , che tutt’i frutti , rendite pendenti , esatte e non esatte ap- 
partengano alla chiesa del prelato defunto , e non già alla camera 
apostolica : ch’essi frutti non si possano secpiestrar mai vivente il 
prelato , ma dopo della di lui morte inventariarsi dàr vicario capi- 
tolare e chiuse in una stanza, i mobili suggellarsi e custodirsi le- 
chiavi da usi notaio per consegnarli al nuovo prelato , che deve ven- 
derli , ed impiegargli in riparazioni della chiesa cattedrale , che 
non avendo bisogno a beneficio delle chiese parrocchiali, abaziaii, 
ed altre consimili. Spolta praesulum regni Neap. Sislrahantur , ip- 
sisque ecclesiis , quibus is praefuìssent addicanlur , quae si sali*, 
inslructae fuerint ad saria teda parochialium. ecdesiar.um e rogati ur. 
Pramm. 1 tit. 227. 

4. Per lo che i'isfesso sovrano con altra prammatica emanata* 
a’ 12 luglio 1789, tolse i collettori, e succollettori camerali de’ 
frutti delle chiese vacanti , rinnovò la costituzione di Bugierò , 
che incomincia Persemi ai audientiam nos/ram sotto il titolo de ad- 
ministr. Rer eccles. post morlem praelat. ed ordinò che vacando le 
chiese maggiori , o minori , i locali governadori ne avvisassero Su* 
JVIacstà per destinarvi i regi economi per la custodia de’ beni , e 
distribuzione de’ frutti. Pramm. I tit. 3 voi. 5. De administ. bo- 
nar. ecclesiast. post modem praelat. ubi de monte frumentario. 

5. Avendo poi ordinato di crearsi i regj economi in ciascuna 
diocesi , formò le seguenti istruzioni dirette ai fiscali delle udienze. 

I . Vuole dunque Sua Maestà che vostra signoria abbia la ge- 
nerale ispezione sulla, condotta de* regi economi , eletti che saran- 
no : con esigere da essi la conveniente Cautela , e sicurtà , così 
per la retta amministrazione de’ beni delle chiese vacanti in tutte 
le diocesi , come per l’esazione della lor rendila e fruiti , e quindi 
farsene la distribuzione a tenore delle reali leggi sopra questo par- 
ticolare. . 

II. L’economo regio , che sarà destinato m ciascuna diocesi avrà 
la facoltà di destinare egli negli altri luoghi della medesima diocesi 
i sottoeconomi , de’ quali dovrà egli assolutamente essere rispon- 
sabile ; ed esigere da’ medesimi il conto dell'amministrazione a lóro 
confidata : dovendo tutto andare a carico e peso del regio eco- 
nomo , che li destina*. 

III. Sarà obbligato l'economo regio rimettere il confo a vostra 
signoria dell'amministrazione di ciascuna chiesa , badìa , o bene- 
ficio vacato nella diocesi , con formare lo stato , dove non vi sia, 
delle rendite e de' pesi per rimettersi alla camera reale e dovrà 

E ridenti a vostra! signoria riferire quello che occorre , a tenore 
Ila legge per potersi da Sua Maestà dare le .provvidenze conve- 
nienti sulla retta distribuzione , che dovrà farsi per Io bisogno della 
chiesa e de’ poveri in conformità della medesima legge. 


Digi 


by Google 



DAMO ECCLESIASTICO 2965 

IV. Il detto conto dovrà contenere l'esazione così della rendita , 
« de’ frutti maturati e non esatti, come de frutti pendenti in tempo 
della vacanza , e de’ frutti , che matureranno sino al dì del possesso 
del nuovo. Ed un consimil conto si dovrà passare all’ispezione del 
nuovo beneficiato , secondochè vien dalla legge prescritto. 

V. Dovrà anche l'economo regio , come occorreranno le vacanze 
nella diocesi , riferirlo subito a vostra signoria per doverne riscon- 
trare la reai camera , lasciando il carico a’ governadori locali a te- 
nore della legge , di darne anche l’avviso a Sua Maestà , per te- 
nersi in tal guisa Hn compiuto registro delle vacanze , e per potersi 
evitare ogni frode o negligenza, 

VI. Gli economi regj stessi saranno anche tenuti di dare subito 
l'avviso a vostra signoria delle vacanze delle chiese cattedrali , per 
passarsi anche da lei alla sovrana intelligenza la nota de' migliori 
e più fedeli , e savj soggetti della cattedrale vacala , per farsi da 
Sua Maestà la destinazione prescritta dalla legge de’ tre regj eco- 
nomi ,'ed amministratori delle cattedrali medesime. 

VII. In considerazione della sicurtà , che dar debbono gli eco- 
nomi regj , così per li sotloeconomi , che eleggeranno ne’ luoghi 
della diocesi , e del l’incomodo , che debbono soffrire per la cura 
de’ beni , per l’esazione delle rendite , e per li conti , che deb- 
bono rendere , così proprj , come de' sotloeconomi , e per ogni al- 
tra fatica , che porta seco una tale incombenza. Restando anche a 
carico degli economi regj la soddisfazione de’ sotloeconomi ; si darà 
loro il 10 per 100 dell’esazione ; che essi faranno colla chiesta fe- 
deltà , ed esattezza. 

Questi sono gli articoli delle istruzioni , che il Re ha stabilito 
per lo buon sistema de’ regj economi, i quali, nel reai nome, io co- 
munico a vostra signoria per intelligenza sua , e degli economi da 
destinarsi , e per la reciproca osservanza ed esecuzione. Noq la- 
sciando nel tempo stesso di soggiungnerle , che qualora ella incon- 
tri alcuna difficoltà nella esecuzione de’ presenti articoli , Io rappre- 
senti a Sua Maestà, per potersi aggiungere , o togliere quello che 
farà d’uopo per lo buon profitto della esecuzione medesima — Na- 
poli 2 ottobre 1777. 

6. Si formaron poscia i seguenti appuntamenti dalla reai camera 
relativi alle chiese c benefici vacanti. 

1 . Si è appuntato, che i regj economi debbano somministrare il 
solito stipendio agli economi curati delle parrocchie vacanti , da do- 
versi liquidare lai solilo da rispettivi fiscali delle provincie , e per 
istabilimento fisso , farsi il pagamento per quel tempo , che l’eco- 
nomo curato ha esercitato l interina cura delle anime, e ne’ casi’ 
particolari si faccia la solita decretazione , che il fiscale , verificato 
il solito , ordini all’economo regio il pagamento per lo tempo , che 
ha servito la chiesa , e che continui sino al possesso del nuovo 
provisto. 

2. Si è appuntalo che gli stessi ordini si debbano spedire ai fi- 
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scali per soddisfare da’ regj economi gli altri pesi forzosi , soliti, 

ordinari , e legittimi. 

3. Si è stabilito , che sulle dimande degli eredi anche poveri de* 
defunti beneficiati per esser sovvenuti dai frutti maturati , e non 
esatti , siccome si è da Sua Maestà risoluto quel , che convenga 
farsi nelle vacanze delle parrocchie , ed altri benefirj residenziali , 
così occorrendo darsi provvidenze per gli altri bencficj non curati , 
nè residenziali , si faccia la decretazione , che visti i conti de’ regi 
economi , si dasse la conveniente provvidenza. 

4. Occorrendo , che pendente la vacanza , si debbano le chiese 
provvedere di nuovi e necessai j sacri arredi , o debbano anche 
risarcirsi le fabbriche , in tal caso dovranno i fisi ali informarne 
la reai camera distintamente su la precisa necessità , su la spesa 
necessaria per le ulteriori provvidenze , e per Istantanee ripara- 
zioni provvegga subito il fiscale , e ne dia conto. 

5. Trattandosi di canonicato senza prebenda , quali abbiano le 
sole distribuzioni cotidiane , e che tali distribuzioni non si sieno 
stabilite in luogo di prebenda , in tal caso esibendosi legittimi do- 
cumenti , da’ quali apparisca , che non vi sia prebenda alcuna , 
e che per lo passato ì frutti sì sieno ripartiti agli altri canonici , 
o partecipanti interessati , e che i suddetti frutti annuali , o sia 
là congrua canonicale non ecceda la somma di ducati 60 non si 
debbano sequestrare dal regio economo , e trovandosi sequestrati, 
si ordini il dissequestro , acciocché in tal guisa si provegga non 
meno alla tenuità della congrua de’ canonici , o partecipanti, che 
all’interesse de’ poveri , ove la fendila eccedesse la suddetta sura- 
ma di ducati 60. 

6. Ricorrendo i pensionisti per esigere le loro pensioni , du- 
rante la vacanza , e presentando nella reai camera i documenti 
del possesso , in cui sono d’esigere , dalla bolla munita di regio 
exequatur , e della residenza in regno, o della dispensa a tale ob-, 
bligo , e per quanto tempo se ne ordina il pagamento. Se [>oi le 
pensioni sono state imposte dagli ordinari , in tal caso si dovranno 
esibire i documenti della bolla spedita dall’ordinario , del possesso 
d esigere , e della residenza in regno , della dispensa a tal obbligo 
per potersene ordinare il pagamento , e perciò ninno degli eco- 
nomi paghi pensione da' frutti maturati, senza l’ordine della ca- 
mera reale sotto, pena di reiterati pagamenti. 

7. Si è appuntato coerentemente agli ordini generali di Sua 
Maestà , che tutt’i benefizj di patronato laicale vacanti , che si tro- 
vano sequeslati da’ regi economi, quante volte non costi della fon- 
dazione , o erezione in titolo , debba ordinarsi al fiscale , che ne 
disponga il dissequestro, con lasciarsi a’ legittimi padroni la facoltà 
di eleggere i cappellani , coH'obbligo di far adempire ai pesi , e 
con insinuarsi alle rispettive curie ecclesiastiche di non ispedire 
più bolle d’istituzioni contro la natura de' beni , e de legati pii, 
ed in pregiudizio della reale giurisdizione. 

8. Apparendo dalle relazioni de’ fiscali, che ne'bencfizj di juspa- 



RAMO ECCLESIASTICO 2967 

t renalo non vi sia la fondazione , o erezione in titolo , non si or- 
dini il sequestro , col dippiù, che si è appuntato nel suddetto ca- 
pitolo settimo. 

9. Rilevandosi poi dalle carte rimesse da' fiscali , che sebbene 
siavi la fondazione , o l'erezione in titolo , l’una , o l'altra non 
contenga tutt’i requisiti canonici , per costituire la qualità di un 
vero beneficio ecclesiastico di padronato : in tal caso si ordini il 
dissequestro con dirsi : vista la fondazione , o erezione in titolo, 
dalla quale non apparisce concorrere tutt’i requisiti canonici per 
costituire un vero beneficio ecclesiastico, si è risoluto , che si tolga 
il sequestro , ed i compadroni si servano delle loro ragioni : ed 
il dippiù , che si è detto nel suddetto capitolo settimo. 

10. Nel caso poi, che costi della vera qualità ecclesiastica ne'be- 
neficj de' padronati , si ordini, che la provvista si faccia dagli ordi- 
nar) a nomina de’ legittimi compadroni , con osservarsi le leggi 
della fondazione , restando fermo il sequestro fino al dì del pos- 
sesso del nuovo provvisto , riserbandosi la reai camera le prov- 
videnze su de’ frutti maturati in tempo di detta vacanza. 

11.1 beneficj poi , che si dicono di libera collazione', mancando 
la fondazione , e l’erezione in titolo , si dovrà provvedere di far- 
sene consulta a Sua Maestà , e lo stesso si pratichi , quando l'ere- 
zione in titolo non contenga tutt’i canonici requisiti. E se siavi la 
fondazione senza legittimi successori al dritto di padronato , si fac- 
cia anche lo stesso , con registrarsi tutti in rubrica separata. 

1*2. Trattandosi di giudizio introdotto in vicaria , o nel sacro 
consiglio sulla spettanza de' pretesi beneficj , o siano legati pii lai- 
cali tra i compadroni , si debba ordinare a'regj economi di aste- 
nersi di sequestrarne i beni , dovendo tali cause spedirsi presso di 
quelli magistrati , dove sono ricorsi. 

13. Se si trattasse di cause introdotte presso de’magistrati laici, 
non già sulla spettanza tra i compatroni , ma sul giudizio della 
qualità , se siano beneficj , o legati , a tenore di reali ordini , nel 
caso , che il sequestro si fusse ordinalo da altri tribunali laici , 
si debbano i rispettivi attitanti del carico della reai corte infor- 
mare , con riscontrarsene gli atti della vicaria , o del consiglio per 
quindi ordinarsi , che il danaro depositato si rimetta in corte reale, 
con darsi l’incarico a’regj economi di prender essi la cura inte- 
rina delle rendite de' medesimi beneficj vacanti, e con doversi in- 
sinuare a’ tribunali, che nel caso dovessero orinare sequestri, si 
ordini a’ reddenti , o a’ conduttori di farne deposito presso de’ri- 
spettivi regj economi delle diocesi , quali precedenti le debite cau- 
tele , sono stati già destinati da Sua Maestà , e ciò affinchè non 
ne nasca confusione , nè maggior dispendio alle chiese. 

!4. Essendo pervenuto a notizia della reai corte , che sieno va- 
cati varj beneficj , che si posseggano da persone non residenti nel 
regno , e per tal motivo si occulta la vacanza forse per malizia, 
o dolo de’ procuratori , i quali continuano ad esigere dopo la va- 
canza , si è perciò risoluto ordinarsi per mezzo de’ fiscali a' regi 
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economi , che nel caso che abbiano notizia di essersi occultata la 
morie del beneficialo , o che non avesse il beneficiato , la dispensa 
all’obbligo dalla residenza , riferiscano subito per mezzo del fiscale 
alla reai camera per darsi le ulteriori provvidenze. 

1 5- Si ordina a' fiscali , che facciano dare da'governatori locali 
tutta l’assistenza a' regj economi per l’esazione delle rendite delle 
chiese , e de’ benefici vacanti , ed in caso , che alcuni de’ gover- 
natori locali fussero renitenti , si chiamino in residenza. 

16. Essendosi comandato nel quarto articolo delle reali istruzioni, 
che sia obbligato l'economo regio rimettere al fiscale della provin- 
cia il conto dell'amministrazione di ciascuna chiesa , badia , o be- 
neficio vacato nella diocesi , con formare Io stato, ove non ci han 
delle rendite , c de’ pesi per rimettersi alla reai camera , e non 
vedendosi , che i regj economi abbian adempito a rimettere lo stato 
alla reai camera , debbano invigilare i fiscali per la debita ese- 
cuzione. 

17. Dovranno i fiscali dare tutta l'assistenza , anche per mezzo 
de' governatori locali c con insinuazione da farsi alle rispettive 
curie ecclesiastiche , acciocché somministrino tutt’i lumi , che ne- 
cessitano a’ regj economi per formare lo stato delle rendite , e de’ 
pesi de' benefu j vacanti , ed ove s'incontri qualche ostacolo , si 
rappresenti per le ulteriori provvidenze. 

18. In occasione de’ dubj fatti da regj economi per le dif- 
ficoltà , che incontrano nel dilucidare le vere rendite e pesi de’ 
vacati benefici , e delle occultazioni , che si temono degli effetti 
de’ medesimi beneficj , si dovrà ordinare a’ fiscali , che per mezzo 
de' governatori locali procurino di avere tutte le notizie , per co- 
municarsi a’ regj economi , incaricando loro la più esatta diligenza 
in un affare , che interessa il bene della chiesa e de’ poveri. 

Tali istruzioni vennero da Sua Maestà approvate , e con reai 
dispaccio de’ 21 aprile del 1781 confermate. 

Indi il Ile per sollievo de’ poveri formò il monte frumentario 
per potere soccorrere la povera gente nell’inverno , acciò avesse 
il commodo di trovar grano per la semina , e formò il seguente 
piano per lo regolamento dello stesso. 

1. Che il monte debba erigersi in casa della dogana, da de- 
stinarsi il luogo dal presidente governatore , e che sia il più atto 
e sicuro per la conservazione del danaro , e per la situazione degli 
officiali , che debbano cogli avventori trattare , riserbando una 
stanza separala per tenere la cassa maggiore del danaro con tre 
differenti chiavi, come si pratica. in ciascun fianco, da conser- 
varsi una di esse dal delegato protettore , l'altra dal primo go- 
vernatore , e la terza dal cassiere , acciò non si possa aprire senza 
l’intervento di tutti. 

2. Il fondo del monte sarà unito in uno de’ banchi di questa ca- 
pitale , che venga destinato da Sua Maestà , dal quale banco si fa- 
ranno per tutto il mese di ottobre le rimesse 'm moneta nella città 



RAMO ECCtliUilICO 2969 

di Foggia io diverse partite , e nel modo t che dal delegato dello 
stesso banco , o dagli altri suoi colleghi si crederà più sicuro. 

2. Per agevolare tal rimessa disporrà la Maestà Sua , che i per- 
cettori della reai dogana -, e della provincia di Lucerà introitino nel 
monte le somme , che rimettere dovrebbero per tutto il suddetto 
mese di ottobre alla reai corte in questa capitale , col certificato 
del quale introito il banco depositario de'suddetti ducati 1 20000 farà 
dell’equivalente introito alla reai corte. 

4. Dovrà essere il fondo del monte impiegato in soccorso delle 
spese necessarie alla semina , coltura e raccolta de’ terreni atti a 
semina in beneficio de’ massari , che tengono i proprj territori , o 
de’ coloni , che l'hanno in affitto , con somministrare loro per ogni 
versura non più di ducati 1 8 ( che è la parte maggiore di quella 
spesa , che l'attuale stato della semina per esperienza dimostra di 
essere necessario por semina , coltivo , e raccolto di ogni versura ) 
e questi ducati 18 a versura si debbano ripartire in tre disuguali 
quote , siccome la perizia di tale industria suggerisce o richiede , 
cioè , nel tempo della semina , dopoché sarà dal massaro , o colono 
disposto il terreno ad essere immediatamente seminato : nel tempo 
di coltivarlo , e similmente nel tempo prossimo alla raccolta , affin- 
chè vi sia la sufficienza per ogni quota corrispondente al bisogno , 
con che però nell'esazione delle somme anticipate debba il monte 
essere preferito al padrone del feudo , se il territorio sia stato al 
debitore affittato. 

5. Ed acciocché nel somministrare la prima quota per la semina 
vi sia sempre la sufficienza per l'altre due quote , si terrà un conto 
esatto del soccorso che siasi richiesto per la semina , distribuendo 
in ogni anno tanta somma , che sia corrispondente al danaro che 
tiene il monte par fare il pieno di tutte tre le quote. 

6 Siccome il fondo dei monte metà perviene dal fondo delle va- 
canze , e degli spogli , e l’altra metà dali'imprestito de’ banchi , così 
chi riceve la sovvenzione dal monte , debba pagare al medesimo 
l'interesse del 3 per 100 per la rata del tempo del.danaro , che ri- 
ceve per la semina , per coltivo , e per raccolta , e questo debba 
interamente andare in beneficio de’ banchi. 

7. I debitori del monte debbano soddisfare la sorte, e gl’inte- 
ressi con quel modo , ed in quel tempo , che il delegato protettore 
del monte stimi essere il più giovevole per l’opera , e meno gravoso 
per i debitori. 

8. Le sovvenzioni , o siano prestiti , dovranno darsi a que’ mas- 
sari, o coloni, che colla loro richiesta accompagnano un certificato 
del govemadore locale , della persona ecclesiastica di maggior di- 
gnità del paese ( in considerazione di essere parte de' fondi del 
monte un prodotto di rendite ecclesiastiche destinate dalla clemenza 
del Re a pii usi ) , e dagli amministratori della propria università 
sub poena falsi , et gratis , il quale accerti la quantità del terreno , 
che posseggono atto a semina , la loro impotenza a seminare , e 
la buona fede , colla quale sieno essi soliti ad operare. 
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9. Per sicurezza della riscossione del danaro somministrato , si 
debba dal delegato protettore mandare la nota a' rispettivi gover- 
natori locali , persone ecclesiastiche , come sopra , ed agli ammi- 
nistratori delle università , incaricando loro di aver cura, che senza 
togliersi la libertà ai massari di vendere i loro prodotti , come loro 
riesce di commodo , il monte venga assicurato del danaro sommi- 
nistrato , e del corrispondente interesse , colla pena , che mancando 
da medesimi di ciò eseguire , sieno in solidum et de proprio tenuti 
rimborsare al monte il danaro perduto ; e tali amministratori, per- 
sone ecclesiastiche , c governatore locale debbano tuttociò eseguire 
anche gratis. 

10. E perchè la prima quota si somministra colla fede della 
università, del governatore locale, e della maggior dignità ecclesia- 
stica, che accerta la qualità, e l'estensione del territorio alto alla 
semina , ed il massaro , o colono non sia nello stato di seminarlo ; 
quindi se chi riceve la prima sovvenzione non l’impiega effettiva- 
mente per la semina , ma ne faccia altro uso , debba essere ob- 
bligato non solo alla restituzione del danaro coi corrispondenti 
interessi , ma alla pena di sei mesi di carcere : e quei governa- 
tori , dignità ecclesiastiche , ed amministratori delle università , 
i quali hanno dato fuori la prima fede , debbano immediatamente 
dare avviso al delegalo protettore di non essersi seminato quel ter- 
ritorio , acciò si possa agire contro del debitore , e non dandosi 
da' medesimi tale avviso , sieno tenuti in solidum alla restituzione 
del danaro , e degl'interessi in beneficio del monte. 

1 1 . Non si possa somministrare la seconda quota senza la fede 
sub pana falsi et gratis della università , dignità ecclesiastica , 
e governatore locale , di essersi adempito alla semina. E cosi ab- 
biasi a praticare nella contribuzione aell’ultima quota E qualora 
le fedi fussero mendaci, sieno tenuti coloro, che l’hanno fatte 
cosi alla pena del falso , come ciascuno di essi in solhltm rim- 
borserà al monte la perdita del danaro. In seguito di che tanto 
i governatori locali , dignità ecclesiastiche , quanto gli amministra- 
tori di ciascuna università saranno cerziorati dal delegato protet- 

' tore delle rispettive quote , che si distribuiranno nel distretto dei 
* loro territorio : e dovranno invigilare alla effettiva versione , che 
set ne faccia ne' richiesti rispettivi usi , con essere tenuti de pro- 
prio et in solidum quando usino negligenza in adempirvi. 

12. Qualora i governatori locali, persone ecclesiastiche, egli 
amministratori delle università non facessero le fedi gratis a’mas- 

% sari e coloni , e riscuotessero qualunque menoma somma , resti 
in arbitrio del delegato protettore d'imponer loro quella pena , che 
stimerà necessaria per tale controvenzione. 

13. Contro i debitori si possa spedire dal delegato protettore 
il mandato esecutivo contro infrascriptos colla semplice fede del 
razionale , come esecutore del danaro fiscale , ed il delegato pro- 
tettore abbia a procedere tanto contra de' debitori , che contro gli 
amministratori aelle università e governatori locali, .che non aves- 
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sero adempito a ciò, che loro è stalo incaricalo, con la privativa 
a qualunque altro giudice , o supremo magistrato , ancorcnè i me- 
desimi fussero locali nella regia dogana. 

14. Chi chiede la sovvenzione, o sia prestito possa esibire per 

cautela del monte il pegno di oro o di argento equivalente alla sorte, 
ed interessi , qual pegno si farà osservare , ed apprezzare dali’orc- 
fice da destinarsi dal governo del monte, il quale dovrà tener conto 
della sorte somministrata , e di due anni d'interesse , ed a pericolo 
dell’orefice si abbia a ricevere tal pegno colla descrizione , peso , 
ed apprezzo in iscritto, e riponerlo nella cassa maggiore, con darne 
il riscontro al debitore , per restituirlo dopo la soddisfazione , o 
vendendolo , elasso il biennio ; ben inteso però , che chi dà il pe- 
gno , non sia tenuto a quelle cautele ne’ precedenti articoli pre- 
scritte , ma deve essere tenuto ad impiegare il danaro per la col- 
tivazione del terreno. - , ; 

15. Saranno preferiti i cittadini de’ luoghi demaniali, essendo 
solito ogni barone soccorrere i propri vassalli col grano , che danno 
«semenza, anche per lo proprio interesse', riscuotendone il ter- 
raggio , e nel caso , che vi fosse avanzo del danaro del monte, 
oltre quello distribuito , e da distribuirsi a naturali de’ luoghi de- 
maniali , ed il barone , dopo somministrato la semenza , ricusasse 
dare altro soccorso per lo coltivo, e per la raccolta , possano ess 'in- 
dividui de’ luoghi baronali ricorrere al monte , ed ottenere la sov- 
venzione , corrispondente però ai coltivo , ed alla raccolta ; ed ab- 
bia il monte ad essere preferito nella esazione delle quantità som- 
ministrate , e degl'interessi all’istesso barone. 

16. Se in qualche anno accada di mancare il raccolto , si pas- 
serà l’esazione del soccorso nell’anno seguente , semprechè il co- 
lono ne abbia fatto l'abbandono nel mese di maggio , il quale ab- 
bandono debba farlo agli amministratori , alla persona ecclesia- 
stica , e governatore locale , acciò questi accertali del vero , ne 
riscontrino immediatamente il delegato protettore , perchè se vi 
fusse soltanto scarsezza , liasla , che il raccolto possa covrire il 
debito del monte , per doversi questo soddisfare nell’anno stesso 
delfimpronto. 

17. Per la direzione, e buon governo del monte, e della lo- 
devolissima opera istituita col medesimo , verrà il monte ammi- 
nistrato da un delegato protettore, e da quattro governatori de i 
più abili e ragguardevoli individui della città di Foggia. 

18. Il delegato protettore sarà il presidente governatore della 
regia dogana. Il primo governatore l'avvocalo fiscale prò tempore 
della medesima , ed in sua assenza debba subentrare l’uditore. Il 
secondo governatore abbia da essere uno degli avvocati di quel 
tribunale ; e gli altri due tra il ceto de' gentiluomini , che me- 
nano masserie di campo. 

19. Questi tre ultimi governatori debbano durare per un bien- 
nio da nominarsi per terna dal delegalo protettore , umiliarsene 
la nomina a Sua Maestà , acciò si degni eleggere coloro , che 
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saran di suo reai gradimento ; ed affinchè contemporaneamente 
non termini il biennio per tutti e tre i governatori suddetti , si 
debita per la prima volta dopo del biennio far la nomina dell’av- 
vocato governatore , indi elassi mesi sei dal di del possesso del 
novello governatore, si abbia a far la nomina di uno de’ due gen- 
tiluomini , ad elezione del delegato protettore , che sarà rimasto; 
bene inteso , che debba continuare ogni governatore sino al pos- 
sesso del suo successore. 

20. - Da questi tre governatori debbano farsi i memoriali , e 
senza la sottoscrizione del governatore mensuario> e quella del de- 
legato protettore non si possa fare alcun pagamento per qualun- 
que cagione , il quale debita eziandio essere roboralo dal vidi! del 
primo governatore avvocato fiscale della regia dogana , ed in sua 
assenza dall uditore della medesima. 

21. Il governatore del monte dovrà per lo meno ogni quattro 
mesi riferire così lo stato del medesimo , che gli espedienti che si 
stimano necessari per lo migliore regolamento , al delegato di quel 
fianco , che sarà destinato da Sua Maestà depositario de' fondi del 
monte , il quale poi col consenso , ed intelligenza de’ delegati degli 
altri banchi possa esaminare , e pensare que’ cambiamenti , e per 
quegli stabilimenti , che saranno stimati opportuni , e rappresen- 
targli al Re per attendere la sovrana approvazione. E tutto quello 
che il governo del monte riferirà , come si è detto , al delegato 
del banco , dovrà anche contemporaneamente riferirlo alla camera 
di S. Chiara , come quella , che somministra al monte la metà 
del fondo, e che dee restituire ai banchi l’impronto dell altra metà. 

22. Anche sarà cura del delegalo protettore di rimettere al de- 
legalo di quel banco , che- sarà eletto da Sua Maestà , l'importo 
dell'interesse , che verrà ad esigersi in ogni anno delle sovvenzioni 
somministrate dal monte dedotte le necessarie spese , che dovrà fare 
dall'introito dell'interesse medesimo. 

23. Per l'esecuzione dell'osservanza del monte ; per ora si sta- 
biliscono Ire ufficiali, cioè il razionale colla provvisione di ducati 18 
al mese, de’ quali ducati 3 come segretario, e ducati 15 come 
razionale : un aiutante del razionale con ducati 10 al mese : ed il 
cassiere con ducati ... e qualora colali cariche si conferissero a 
persone non abitanti nella città di Foggia , si abbiano a sommini- 
strare in ogni anno al razionale , ed al cassiere ducati 30 per ca- 
dauno , ed all'aiutante del razionale ducati 20. 

24. Il cassiere dovrà dare plcggeria di ducali 1000 , e sarà cura 
del governatore di non far tener mai dal medesimo nella cassa cor- 
rente più di ducali 2000 , e come questi anderanno esitandosi , si 
abbia a prendere il danaro dalla cassa maggiore. 

25. Per piantare finalmente la scrittura del monte a stilo di 
scrittura doppia , giusta le istruzioni , che in seguilo si daranno 
agli ufficiati , si debbano mandare nella città di Foggia gli ufficiali 
de' banchi di questa capitale , riserbandosi le provvidenze da darsi 
da’ delegali de’ banchi coll'intelligenza del governo del monte , se 
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convenga far continuare coloro , che saranno da questa capitale 
mandati per dar principio all'opera del monte, o pure procedere 
alia elezione di altri individui. 

26. Tutt’i regj economi , ed amministratori destinati per la cu- 
stodia de' beni , e per la distribuzione de’ frutti delle chiese , ed al- 
tri benefici vacati debbano rendere conto esatto alla Maestà del so- 
vrano , e per esso alla reai camera di S. Chiara destinala da Sua 
Maestà ad invigilare a tali interessi , per la debita applicazione , e 
pio uso , che più convenga , a tenore della prammatica sanzione 
emanata sotto il dì 26 luglio 1779 e si formarono le seguenti reati 
istruzioni per la dazione de’ loro conti. 

1 . Dovrà ciascun economo regio , prima di ogni altro , procu- 
rare dal parroco , o dal curalo di quel paese , in cui accaderà la 
vacanza , la fede della morte del beneficiato ec. con descriversi in 
essa la giornata , per fissarsi l'epoca del conto , col quale si unisca 
questa fede nel volume de’ documenti , e liquidarsi poi la rata della 
rendita fino al giorno della nuova provvista , senza del quale do- 
cumento il conto non può liquidarsi per la giusta rata della ren- 
dila , ed in mancanza , se ne commetterà la verificazione giuridi- 
camente a danno del regio economo. 

2. Dovrà ciascun'cconomo formare Io stato , o sia il piano delle 
rendite , e de’ pesi del beneficio , badie , canonicato , o chiesa , 
che sarà vacante , e ripartire tutto per rubrica , affitti , censi , an- 
nue entrate , ed altro , se mai vi rosse , in conformità del quale 
stato si formi anche il conto a tenore del quarto articolo delle reali 
istruzioni , con avvertire di non portare partite inesatte , perchè si 
caricheranno a danno proprio ; e perchè non possa allegarsi ine- 
spertezza , o ignoranza per la formazione di late stato si forma il 
presente dettaglio , sopra il quale ad un dipresso dovrà ciascun 
economo avere una buona regola e norma , cioè : 

» Stato delle rendite della vacante chiesa , o canonicato , o badia 
etc. possiede . . . case ; possiede .... censi ; possiede annue en- 
trate . . . possiede ... in unum . . . pesi della chiesa , o canoni- 
cato , o badia etc. messe num. . . anniversarj . . . sommano . . , 
soldo all’economo curato . . . mantenimento necessario della chie- 
sa ... in unum . . . 

Se vi sono affitti in grano , o in altri generi si descrivano anche 
rubricatamente nella medesima forma , sia in questa guisa il piano 
delle rendite e de’ pesi , dovrà farsi autenticare da un notajo , e 
riconoscersi dai governanti , e dal cancelliere della università di 
quel paese , dove accaderà la vacanza, i quali dovranno legalizzarlo 
col solito suggello , essendo i medesimi a portata di sapere gli ef- 
fettivi corpi di rendita de’ cittadini , o delle chiese , ad altri della 
loro patria ; ed in mancanza , se ne commetterà la verificazione in 
danno di chi avrà usata una tale negligenza. 

3. Dovrà ciascun regio economo presentare col conto un docu- 
mento autentico , dal quale costi , se in tempo della morte dell'ul- 
timo beneficiato , abate , arciprete , canonico ec. erano pendenti 
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esazioni di frutti maturali , o non esalti , de' quali parimenti , 
quando vi sieno , se ne dovrà fare introito in rii lirica separala , 
per la buona regola del conto, ed il documento suddetto servirà per 
giustifica delle partile di simile introito , oltre dell obbligo de' red- 
olenti , come si dirà sotto il dettaglio del conio. 

4 Ogni parlila d'introito per causa di affitti di territori , di case, 
o di altro corpo redditizio a chiesa , cappella , canonicato , badia 
cc. deve avere il corrispondente documento per essere giustificaia , 
cioè l'obbligo del conduttore , o inquilino , se sono partile di an- 
nue entrale , o censi , le copie degl’istroincnti , ed in mancanza di 
questi , si attende il piano delle rendite legalizzato ed autentico , 
come si è dello di sopra : altrimenti se ne commetterà la verifica- 
zione in danno del regio economo. 

5. Tutte le partite d'introito , per prezzo di generi , devono es- 
sere giustificate colle fedi de’ prezzi correnti in tempo della vendita, 
cogli alti delle subaste , e colle dichiarazioni de' compratori , per- 
chè costi , che dall'economo regio si è usata la vigilanza di vantag- 
giare gl’interessi de - poveri , altrimenti se ne commetterà la verifi- 
cazione jn danno del regio economo. 

6. Ove si trattasse di nuovi affitti di case , territori , o altro , 
ogni economo regio dovrà usare la diligenza di farlo sen'olis ser- 
vanti precedenti gli alti delle accensioni delle candele , quali do- 
cumenti lutti dovranno rimettersi cogli obblighi de’ conduttori nel 
volume delle cautele , in giustifica dell’introito di quel tale affitto , 
affinchè cosli , che l'economo regio , il quale deve essere di ciò ri- 
sponsabile , ha procurato di migliorare la condizione degli affitti , 
alla di lui cura commessi , come un diligente padre di famiglia fa- 
rebbe per i suoi proprj interessi ; altrimenti se ne commetterà la 
verificazione in danno del regio economo. 

7. Tutte le partite di esito , che non sono di peso intrinseco 
della chiesa , badia , o beneficio cc. c che possono occorrere pron- 
tuariamente * si facciano dagli economi colle debite cautele , co- 
stando della necessità di doversi fare , quando però tali spese non 
eccedono la somma di carlini dieci , o poco più , ma occorrendo 
spesa maggiore di detta somma , dovranno riferirlo alla rt- 
gia camera per mezzo de fiscali , o commcssarj di campagna , per 
attendere gli opportuni ordini , che dovranno poi rimettere m giu- 
stifica de’ loro conti , altrimenti tali esiti non saranno fatti buoni. 

8. Dovrà ciascun economo formare il conto della sua ammini- 
strazione a tenore dello slalq , che ne avrà formalo , c tanto le par- 
tite d'introito , quanto le partite di esito dovranno essere giustifi- 
cate , come si è detto di sopra , con que' tali legittimi documenti , 
sotto pena di commettersene la verificazione in danno di chi o per 
malizia , o per ignoranza , o per negligenza non avrà adempito a 
questo. E perchè non possa allegare causa ^imperizia nella forma- 
zione del conto , si ferma il presente dettaglio , dal quale potrà 
ciascun regio economo avere un lume della maniera più semplice , 
e piii chiara , e più spedita de' conti , onde possa con faciltà liqui- 
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darsi , e così faranno evitate le frodi e si verrà in cognizione della 
retta amministrazione di coloro , che cercano di segnalarsi negl'in- 
teressi de’ poveri , e della chiesa. 

Esemplare del conto : bilancio delle rendile del conto del cano- 
nicato , della badia , della chiesa , o beneficio di ... . della città 
di . . . vacalo per morte di ... . sotto il dì . . . fino al dì . . . 
che fu provvista in persona di che nc prese possesso , am- 

ministrato da me sottoscritto regio economo della diocesi di . . 
come dalla fede della morte del primo , e possesso del secondo nel 
volume delle cautele fol. 1 e 2. 

Conto in genere. Introito del grano: mi fa introito di . . tom. . . 
di grano pervenuto in mio potere dalle rendite di questo beneficio, 
cioè , affitti in terreni da NN. tom. . . censi in grano da NN. per 
censo ... ascende l’introito a tom. . . . Esito in grano. Mi fo esito 
di tom. . . di grano venduto a ragione di ducati ... il tomolo a 
NN. come dalia fede de' prezzi correnti , dagli atti delle subaste , 
e dalla dichiarazione del compratore nel volume delle cautele fol. . 
e dal conto in danaro , in cui sono ad introito ducati . . E resto 
debitore in . . . 

9. In simil guisa si aprirà un conto di altri generi , qualora ve 
ne fossero , e se vi sono altre rubriche di esito di censi passivi , 
od altro , si descriva nel conto , e se ne portino i legittimi docu- 
menti nel volume delle cautele. E '1 resto si depositi nella regia 
-camera di S Chiara a disposizione della medesima presso del regio 
abitante NN. per pareggio di questo conto. 

10. Ogni avanzo deve introitarsi colla presentazione del conto, 
altrimenti si daranno dalla reai camera le provvidenze , che con- 
vengono. 

11. Formato , che si sia un confo in' questa guisa , se ne formi 
una copia , e si passi in mano del nuovo provvisto , dal quale si 
faccia fare una ricevuta autentica , affinchè questi dica , se s incon - 
tri difficoltà , o vi trovi l'amministrazione di poca fede , e forma- 
ta che sia detta ricevuta , si esibisca da ciascun economo , in giu- 
stificazione di aver adempito al suo dovere a tenore del capitolo 4 
delle reali istruzioni. 

12. Avvertano gli economi , che il solito stipendio da sommi- 
nistrarsi agli economi curali delle parrocchie varanti si deve liqui- 
dare dai rispettivi fiscali delle provincie, e stabilirsene da' mede- 
simi i pagamenti per quel tempo , che avranno servito la chiesa, 
ed esercitata l’interina cura delle anime , fino al possesso del nuovo 
provvisto , e così gli altri pesi forzosi , a tenore del capitolo l 
e 2 degli appuntamenti della regia camera. 

13. Per le domande degli eredi poveri de’ beneficiati , per le 
spese delle chiese , sacri arredi , fabbriche ed altro , non pro- 
cederanno i regi economi a pagamento alcuno , senza prima at- 
tenderne gli ordini da’ rispettivi fiscali delle provincie , sotto pena 
di non essere ammessi i loro esiti , e di duplicato pagamento, giusta 
i capitoli terzo e quarto degli appuntamenti della regia camera. 

3G2 
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14. Mimo de’ regi economi paghi pensioni soprai henefirj da’ 
frulli maturali , senza ordine della regia camera , soìlo pena di 
reiterali pagamenti a tenore del capitolo sesto degli appuntamenti 
di della regia camera.. 

15. Tanto i conti , quanto le cautele si formino in carta di Ge - 
mia , o altra carta della stessa grandezza , ed ogni cautela , od 
altro documento sia uno distinto dall'altro ; ed affinchè non for- 
mino difformità , tutti gli economi si serviranno della carta di Ge- 
nua , perchè vengano eguali i loro volumi 

16. Quando i regj economi avran tenuto presente quanto si è 
dello di sopra , e formano lo stato , il conto ed il volume delle 
cautele nella maniera , che si è prescritta , saranno obbligati di 
rimettere lutto a' rispettivi fiscali delle provincie, o commissario 
di campagna , come sta risoluto nelfarlirolo 16 degli appuntamenti 
della regia camera , e non vedendosi da regj economi l'adempi- 
mento , saranno costretti da' fiscali stessi , o commessario della 
campagna ad ubbidire prontamente , mentre ciascuno di essi deve 
usare la più esalta diligenza ad eseguire le provvide leggi del re- 
gnante Monarca in un’affare , che interessa il bene delle chiese, 
de' poveri, e dello stato: dalla segreteria del sagro regio consiglio 
il di I gennajo 1782. 

17. Con circolare degli 8 marzo 1783 la regia camera stabilì, 
che qualunque benefìcio che vacasse , si sottoponesse al sequestro, 
e che nè i regj economi , nè i fiscali delle provincie avessero alcuna 
ingerenza nel dissequestro di essi. 

18. Si stabili di più , che il nuovo provvisto percepisca prò rata 
temporis i frulli naturali , o civili , e lasci a' regj economi a pro- 
porzione la mercede del 10 per 100 che gli spetta. 

19. In oltre , che i regj a-onomi non possano molestare gli affit- 
tatoci de’ beni de’beneficj , durante l'affitto, e che preferiscano gli 
antichi. 

20. Circa all'esazione del dritto di procurazione , o sia visita , 
di sirena , o sia sussidio caritativo , di cattedratico , e di quarta 
di censi , e degli obiti , che si trovano introdotti a prò delle chiese 
cattedrali, la regia camera fece il seguente appuntamento. 

1. La procurazione a tenore del concilio di Trento , ed a tenore 
della lassa innocenziana , per quella parte , ch'è ricevuta nej re- 
gno , non si dee se non al visitatore nell’atto della visita , e con- 
siste nel solo vitto , e viatico. 

2. 11 sussidio caritativo , secondo il concilio Lateranense III , 
e di quello di Londra nel XII secolo , si somministra dalle chiese 
inferiori al prelato ne' sommi suoi bisogni , e nelle convocazioni 
di sinodi , e fuori di queste circostanze non sarebbe giusto , che 
esazione di simil fatta possasi pretendere. 

3. Il cattedratico poi è dovuto alla chiesa cattedrale in signum 
honoris , et subjeclionis cathedrae e da questo soltanto sono esenti, 
mercè le reali deliberazioni , i benefici di padronato regio , o 
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fendale , i luoghi pii laicali , le cappellanie , ed i legati pii di 
messe. 

4. Ed egualmente possono essere esenti le chiese inferiori dal 
contribuire alla cattedrale la quarta parte de’censi, e degli obiti, qua- 
lora siano siati solite pagare alle cattedrali stesse , mentre dalla 
più alta antichità trovasi introdotta la prestazione della quarta de* 
censi , e ^legli obiti suddetti in favore di esse cattedrali , succe- 
dute alle antiche oblazioni , che fatte alle minori chiese , queste 
ne rimettevano alla maggiore la quarta parte , ritenendone le altre 
tre per la riatfazione , per i ministri dell'altare , e per i pove- 
relli .• onde quelle cattedrali vacanti , che si trovavano in possesso 
di tali esazioni , non debbano , nè possano , per via di fatto es- 
serne spogliate. 

Si ordinò in oltre , che seguita la vacanza i regj econo mi do- 
vessero immediatamente mandare lo stato. 

Circa al cattedratico , sirene , obiti , sussidio caritativo ed altri 
abusi, la rea! camera fece i seguenti stabilimenti. 

1. Che per dritti di proccurazioni , e per sussidi caritativi non 
potessero i vicarj capitolari pretenderli , per non essere nel caso 
di fare delle visite. 

2. Rispetto al cattedratico ha risoluto la reai camera , che si 
esegua giusta alla forma , e quelle limitazioni contenute nella pre- 
cedente circolare. 

3. Riguardo poi all'articolo della quarta degli obiti, o siano mor- 
torj e de' censi , non ha inteso la reai camera introdurre nuova 
esazione , e nuovo pagamento nelle chiese , e ne’ luoghi , ne’ quali 
non vi sia stato per io addietro , ma soltanto per lo dritto di cu- 
stodia , che in nome del Re nostro sovrano esercita delle catte- 
dre vacanti , ha inteso di conservale l’esazioni solite e legittime , 
che dai vescovi si facevano in vita , e che non sia giusto d inler- 
rompersene l'esazione dopo la di loro morte. Quindi ha risoluto, 
che vostra signoria illustrissima fa intendere questi sentimenti della 
reai camera a tutt’i regi economi ecclesiastici di cotesta provin- 
cia , affinchè in questa intelligenza si astengano di dar molestia 
a quelle chiese inferiori , o comunità religiose , le quali per lo 
addietro sicno state immuni da tal pagamento , c specialmente farsi 
loro intendere , che qualunque impedimento ed ostacolo , che 
per opera loro si frapponga alla sepoltura de’ cadaveri , sarà dalla 
regia camera punito con tanto maggior rigore , quanto ne meri- 
tano coloro , che usano di essere i violatori delle salutari leggi 
del Re nostro sovrano relative all'esequie. Ben vero potranno i 
regj economi medesimi ecclesiastici far esazione della quarta fu- 
nebre ( semprerhè sia solita c legittima ) e ne stia la mensa in 
possesso non interrotto dalle c hiese , dalle quali è dovuta , dopo- 
ché siensi falle l'esequic. Con questa occasione la regia camera 
ripete le non mai inutili cautele , che in materia di quarta fune- 
bre , sogliono essere prescritte indirettamente in aggravio degli 
eredi de’ defunti, i quali non debbano per l'esequie essere tenuti 
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a maggiori prestazioni in occasione dell'acceunala quarta , c pur- 
ché i esazione della quarta stessa nou derivi dal concilio romano 
del 1725, la cui pubblicazione è stala riparata in questo regno. 
E finalmente per quello che riguarda la pretesa prestazione delle 
sirene , o siano doni , e delle oblazioni spontanee , ed avventizie 
di sopra esposte , siccome queste sono state sempre libere , c spon- 
tanee , e non si possono pretendere da’ ricusanti per le pubbliche 
leggi dello stato , cosi non è sialo mai intenzione della reai ca- 
mera di convertirle in forzose , e necessarie , di pretendere , che 
le mense vacanti n’esigessero la quarta dai ricusanti. 

Vuole dunque la reai camera , che questi suoi sentimenti si co- 
municassero da me a vostra signoria illustrissima, siccome adem- 
pio , per norma e governo di lult’i regi economi ecclesiastici delle 
vacanti chiese di codesta provincia, neU'inleiligenza de’ quali si 
farà subito pervenire , affinchè si tolga ogni pretesto , ed ogni 
alluso di sinistra interpreti azione della precedente mia circolare. 
Dalla segreteria della reai camera il dì 0 settembre 1783. 

IO. Si stabili in oilre , che da’ regi economi ai curali destinati 
dagli ordinari diocesani si dia la mercede loro dovuta , ed i pro- 
venti della stola bianca e nera. 

17. In fine il Re , con reai dispaccio segnalo ai 15 di novcm- 
Lre. del 178.3 nel tempo stesso, che ha prescritto di osservarsi 
gli appuntamenti sovranamente approvati per non togliersi ai po- 
veri , a beneficio de’ quali è stalo il monle frumentario istitutuito, 
ciocché loro si appartiene , ha dichiarato , che I' articolo quinto 
de’ generali appuntamenti predelti , in cui si parla dell esenzione 
del sequestro , comprenda quattro condizioni copulative , cioè: 

1 . che non vi sia prebenda: 

2. che le distribuzioni non sieno stabilite in luogo di essa : 

3. che sieno quesle ripartite ai soli interessanti: 

4. che la rata della partecipazione non ecceda la somma di 
ducati sessanta. 

A tenore di questa norma dalla Maestà Sua stabilita si forma 
un pregio la reai camera , alla quale per sovrana degnazione è 
affidato 1’ esercizio della custodia delle chiese e benefici vacati , 
di eseguire in tutte le sue parli il reai comando. 

18. Quindi ha risoluto, che i regi economi nei sequestri fatti 
fin dal dì della pubblicazione della legge de’ 26 luglio I7' 7 9 
o che saranno de’ canonicati , o pensioni vacanti , seguendo la 
divisata norma , debbano non solamente mantenere in seque- 
stro le prebende , ma eziandio la porzione di massa-comune , e 
delle distribuzioni quotidiane, riservandosi esso regio consiglio di 
fare da' medesimi economi togliere il sequestro ne’ casi , che co- 
sti , che tiitle quattro le sopra espressale condizioni copulativa- 
mente vi concorressero , per provvedersi in tal guisa alla tenuità 
della congrua a tenore del disposto nell'articolo 5. Ben inteso , 
che debbano essere esenti dal sequestro quelle sole distribuzioni 
colidiaue , che sono le manuali e minute , provvenienti da’ beni 
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avventizi dei capitoli , collegiate , anniversarj , funerali , associa- 
zioni di cadaveri , che di loro natura sono mera prticolar mercede 
del servizio personale , e che non si sogliono partecipare dagli as- 
senti , ancorché fusse per cagion d'infermità , o altra giusta cau- 
sa , come la reai camera ha determinato in altri rincontri ; af- 
finchè si provvegga in tal guisa alla mercede del servizio dell'al- 
tare , che dai canonici , e partecipanti si presta ec. Dalla segre- 
teria del regio consiglio il ai 6 dicembre 1783. 


Nuova polizia ecclesiastica diplomatica intorno all’obbligo de’ vescovi e 
beneficiati di fare limosine a poveri, e delia loro residenza in regno- 

1. Con reale rescritto del 25 novembre del 1758 si ordinò , 
che i benefiziati di padronato laicale sian tenuti soccorrere ai pa- 
droni del beneficio , quando sian poveri. 

2. Con reale rescritto del 28 luglio 1761 si ordinò, che gli ar- 
civescovi , vescovi , prelati inferiori , e qualsisieno altri benefi- 
ziati , i (mali sono neilobbligo di dispensare ii terzo delle loro 
rendite a* poveri , loro s'insinua, che nel dispensare la limosina, 
preferiscano i poveri del luogo, dove i beneficj son posti. 

3. Con reale rescritto del 5 settembre 1769 sulla considera- 
zione delle ingenti somme ; le quali escano annualmente dal regno 
per pensioni, commende , abadie , benefizi, ed altre simili con- 
cessioni ecclesiastiche in persone quantunque nazionali , viventi 
però fuori del regno , con interesse dello stato , fuori del quale 
si consuma il danaro , con abbandono delle chiese , che si pri- 
vano del servigio , con pregiudizio del clero, e de' poveri del luogo, 
cui si toglie il patrimonio , il sostentamento , ed il soccorso , con- 
tro il vero spirilo della chiesa , con la purità della disciplina , e 
delie canoniche originarie istituzioni , ha dichiarato e vuole il 
Re , che non si apponga il regio exequnlur a provvista alcuna 
di benefici , pensioni , od altro senza l'espressa condizione di do - 
vere il provisto risedere ed abitare in regno. 

4. Con reale rescritto del 20 agosto 1772 accordandosi il per- 
messo di andare taluno in prelatura in Roma, non s'intenda di- 
spensalo dall obbligo della residenza in regno , affin di godere pen- 
sioni , o benefizi , nè dalla polizia del regno , che non ammette 
regole della cancelleria romana. 

5. Con reale rescritto del 7 agosto 1773 si prescrisse che i pen-. 
sionisti al pari de' benefiziati debbono risedere in regno. 

{h. 1 • * • 

Disposizioni relativi a taluni divieti imposti a' vescovi ed ordinar; 
de* luoghi. 

I. Con reale rescritto del 24 agosto 1737 si ordinò , che i ve- 
scovi , e gli altri ecclesiastici non possane esigere diritto alcuno 
da chi compra, e vende in una fiera, mercato, o perdonanza, 
senza reai privilegio legittimamente spedito ; nè alzare bandiera. 
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se non con armi regali del Re , e per mano del magistrato seco- 
lare del luogo. 

2. Con reale rescritto del 27 dicembre 1737 i vescovi non pos- 
sono fare stampare i calendari dell’ufficio divino , se prima non 
saranno rivisti , ed approvati di ordine del Re. 

3. Con reale rescritto del 3 maggio 1738 non possono i vescovi 
impedire , o negare l'amministrazione de’ sacramenti a’ fedeli per 
fini privali e politici , e di fatto , facendo abuso della [«testa 
pastorale. 

4. Con reale rescritto del 16 novembre 1738 non avendo i ve- 
scovi la giurisdizione di maestro di fiera , o altra laicale , debbano 
eleggere un secolare per esercitarla. 

5. Con reale rescritto del 23 gennajo 1740 essendo il mini- 
stero pastorale ministerinm verbi , da questo deriva il precetto indi- 
spensabile della legjje divina , e canonica , la quale obbliga tut- 
ti vescovi , paiTociu , ed altri curati delle anime a principalmente 
adempire la predicazione della divina parola da loro medesimi , ed 
essendo impediti , per mezzo di altre persone abili da destinarsi 
da essi , i quali per lo esatto , ed intero compimento di tal cura 
si godono le rendite delle di loro chiese , le decime , e le altre 
prestazioni de' fedeli. E siccome è giusto , che le università rice- 
vano i predicatori quaresimali mandati da' vescovi per annunziare 
la divina parola ; cosi ancora è giustissimo , che mandandosi da' 
vescovi a di loro piacere senza precedere nomina delle università 
debbano i vescovi soddisfargli la mercede : essendo indubitabile, 
che tal soddisfazione appartenga a colui , che nomina il predica- 
tore. Per qualeffetto assolutamente si astengano di procedere a 
censure , o ad altro atto giurisdizionale contro i laici , avverso de’ 
quali delibano dedurre le di loro pretenzioni avanti i giudici laici, 
essendo certo , che ogni reo dee essere convenuto nel suo foro 
competente. 

6. Gin reale rescritto del 20 gennajo 1 7i 1 si prescrisse che quando 
alla mensa vescovile sia annessa qualche giurisdizione baronale, il 
vescovo non debba confonderla colla ecclesiastica ; ma le persone si 
considerino, e debbano essere trattate come soggette alla laicale , e 
come se quella si tenesse da un secolare. 

7. Con reale rescritto del 17 febbraio 1741 si proibì a' vescovi, 
ed agli ordinari de’ luoghi l'aver'ingerenza alcuna ne’ conservatori 
di donzelle nè nell’entrare , nè neifuscire le medesime da quelli. 
Non possono essi ingerirsi nelle cause di onorificenze e distinzioni 
de’ secolari nelle chiese. Dopo di aver esaminati nei rudimenti 
della fede i maestri di scuola laici , o ecclesiastici , non vi abbiano 
essi altra ingerenza , nè di dar licenza , o patente per un tal'eser- 
cizio. Non possa procedere , o far procedere dalle loro curie , con- 
tro gl'incisori di allieri , ò dannificanti gli altri beni degli eccle- 
siastici , o delle chiese ; dovendo le persone dannificaie esperimen- 
lare le loro ragioni avanti i magistrati competenti dei dannifi- 
canti per la giustizia e rifazione. Non possono ingerirsi nel tem- 
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porale delle chiese, e de’ luoghi pii laicali. E non possono pre- 
tendere dritto dalle università , e dai cittadini per Io permesso di 
tener il fonte battesimale , o per licenza di amministrazione di 
sagramenti. 

8. Con reale rescritto del 25 novembre 1741 si stabilì, che 
nellp piazze della città , terre , ed altri luoghi la giurisdizione sia 
del principe. Perciò i Vescovi non possono impedire agli altri anche 
ecclesiastici , i quali esercitano giurisdizione . lo affiggere editti. 

9. Con reale rescritto del 17 gennajo 1743 si vietò a’ vescovi 
il fare indulti , particolarmente a’ laici. 

10. Con reale rescritto del 23 luglio 1746 si stabilì che i vescovi 
non possono esigere, c farsi esigere anche indirettamente dritto alcuno 
dai chierici per la declaratoria de’ requisiti , e per i conti delle 
cappelle laicali , e si proibisce anche loro il fare i testamenti del- 
l’anima. 

11. Con reale rescritto del 21 febbrajo 1740 si prescrisse che 
i vescovi , e gli altri ordinari de’ luoghi non possono esigere da’ 
capitolari , e dagli altri ecclesiastici la sfrena , e qualunque pre- 
stazione in tempo di Natale. Si vieta loro il pretendere dagli eredi 
di ciascun defunto carlini due per mali oblati , il fare ordinaria- 
mente le funzioni pontificali in altra chiesa , e non nella catte- 
drale , e ’l procedere con censure , o a pena di alcuna penitènza 
ex informata canscientia contro gli sposi per supposta illecita coabi- 
lazione fra loro , dovendosi procedere contro -i medesimi per la 
via ordinaria avanti il giudice laico competente. 

12. Con reale rescritto del 18 aprile 1757 si stabilì che i ve- 
scovi non hanno dritto , nè ingerenza alcuna autori tal iva nelle 
aperture delle scuole r nè di lettere umane , nè di altre facoltà. 

13. Con reale rescritto del 30 luglio 1757 fu vietato a’ vescovi 
cd a'parrocchi lo aver ingerenza negli affari delle levatrici , o 
siano mammane : nelle controversie attinenti agli emolumenti fu- 
nerarj ; negli affari tutti de’ luoghi pii laicali , salvo il visitarli gra- 
ta , e ’l deputare un ecclesiastico gratis ne’ conti , e nel concedere 
licenza di questuare , neppure ai romiti. 

14. Con reale rescritto del 21 dicembre 1757 si dispose che 
i vescovi , e gli ordinari de’ luoghi ( o loro vicarj generali , come 
si prescrive con dispaccio de’ 4 agosto 1760 ) non possono conce- 
dere licenza di asportazione di armi agli ecclesiastici , neppure per 
uso di caccia : spettando questo dritto al He , ed a’ suoi magistrati 
secolari . 

15. Con reale rescritto del 17 marzo 1759 si ordinò che gli 
ordinari de’ luoghi debbano tenere il vicario dottorato : debbano 
procedere per la via ordinaria et juris ordine servato secondo la 
polizia del regno nelle cause di loro ispezione : e non sia lecito agli 
ecclesiastici comandare a’ laici con armi spirituali in materia tem- 
porale. 

16. 11 Re Ferdinando Borbone ordinò al primo dicembre 1750 
che ì vescovi non possano nè per editto , nè in altro verun modo 


Digitized by Google 



2982 DAMO ECCLESIASTICO 

obbligare, o chiamare gli amministratori delle università ad an- 
dare nella di loro cattedrale a prestar lor ubbidienza , nè ad inter- 
venire nelle, altre funzioni. 

17. Con reale rescritto del 21 settembre 1760 si proibì a' ve- 
scovi , ed ordinarj de' luoghi il fare , o pubblicare editti proibitivi 
agii ecclesiastici di camminare di notte , e passate le ore due ; ed il 
tener ronda collo scrivano , bargello , e cursori della loro curia , 
e farla girare di notte ; poiché le guardie notturne appartengono 
unicamente al magistrato secolare. 

18. Con reale rescritto del 5 settembre 1761 comandò il Re che 
i vescovi , e gli altri ordinarj de’ luoghi non possano nè pubblicare 
editti , mandamenti , epistole , o altro senza il permesso , ed ap- 
provazione del Re. 

19. ■'Con reale rescritto del 12 gcnnajo 1765 si ordinò che i ve- 
scovi , e loro ministri non possano esigere cosa alcuna per l'ammi- 
nistrazione de' sagramenti del battesimo , cresima , penitenza , del- 
l’eucaristia , e dell’estrema unzione , anche per l'esamina , ed ap- 
provazione , o licenza di amministrarli , ancorché sotto nome di 
mancia , o volontario donativo. 

20. Con reale rescritto del 27 febbrajo 1768 si ordinò che i vescovi 
debbono essere subordinati agli arcivescovi , a’ quali obbediscano. 

21. Con reale rescritto del 14 maggio 1768 fu stabilito che i ve- 
scovi di regno straniero , i quali faranno la santa visita ne’ luoghi a’ 
loro soggetti in regno debbano far noli ai tribunali del Re i decreti 
che faranno. 

22. Con reale rescritto del 28 gennajo 1769 fu prescritto che i 
vescovi non possono far carcerare laici ; nè sequestrare i beni vii 
quelli, ma avendo ragione, lesperimentino innanzi al giudice secolare. 

23. Con reale rescritto del li maggio 1770 si stabili che non 
si ammettano procure de’vescovi fatte in Roma per prendere il pos- 
sesso de’ vescovati in regno. 

24. Con reale rescritto del 13 ottobre 1770 fu risoluto che l’isola 
di Ventotenc sia compresa nella diocesi di Gaeta. 

25. Con reale rescritto del 2 marzo 1771 si prescrisse che i vescovi 
de’ regni stranieri avendo luoghi in regno annessi alle loro diocesi , 
debbano ottenere il regio exequatur alle loro bolle, e siano obbligati a 
dimandare il regio permesso per l’esercizio del ministero della visita 

f osforale : che debbano dimandare il regio exequatur sopra tutte 
e scritture , decreti , editti , sentenze delle loro curie , che ivi vo- 
lessero eseguirsi colla usata forinola del recipiatur ad finem exe- 
quendi , secondo la inveterata pratica : ed esercitare la giurisdizione 
colle clausole consuete quo ad ecclesiasticas personas , et ecclesia- 
si icam jurisdiclionem tantum. 

26. Con reale rescritto del 24 aprile 1 773 si ordinò che ninno possa 
aprire scuola di scienza senza il permesso del Re. 

27. Con reale rescritto del 23 di agosto 1774 si proibì ai ve- 
scovi lo alterare la pagella ai confessori. 

28. Con reale rescritto dei 21 gennajo 1775 sì stabilì che i mae- 
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stri di scuola nel regno, precedente attestato de vita, et moribus de ve- 
scovi , debbano essere esaminati da’ ministri delle udienze , e da 
quelli ottenere la licenza d'insegnare. 

29. Con reale rescritto del 21 gennajo 17 75 si ordinò che sia proi- 
bito a’ vescovi , ed altri ordinari 1° aver ingerenza nell'adempimento 
delegali pii di messe , nè in alcun delitto , o mancanza de’ laici. 

30. Gin reale rescritto de! 22 aprile 1 775 si siahilì che tanto i laici, 
che gli ecclesiastici , i quali vogliano in regno tenere scuola, debbano 
essere esaminati da' ministri delle regie udienze , i quali possono 
commettere un tal esame ad un soggetto laico , ed idoneo, se mai 
vi fusse nel luogo , ove sono gli esaminandi , e se mai non vi fris- 
sero laici abili ed idonei ne' luoghi convicini il Re permette con 
dispaccio de’ 20 maggio 1775 , che si avvalgano di dotti e probi 
ecclesiastici per esaminatori. 

31. Con reale rescritto del 17 giugno 1775 si ordinò, che le, 
cinque parrocchie di Orla , Ortona , Stornara , Stornarella e Ca- 
rapelle stabilite, in Puglia , si assegnino alla diocesi di Minervino : 
si stabiliscono in essi cinque luoghi, cinque parrochi con cinque fonti 
battesimali ; e si dieno a ciascun parroco ducali 100 e durali 30 
[ter le suppellettili e mantenimento sagro , l’abitazione , e la chiesa, 
e che i parrochi non possano esigere dritto alcuno parrocchiale 
per qualunque titolo. 

32. Con reale rescritto del 16 aprile 1796 ordinò il Re eh' eleg- 

gendosi i virarj capitolari , dopo morii i vescovi, non si apponga 
condizione , o prescrizione alcuna di tein|>o. . 

33. Con reale rescritto del 5 aprile 1 795 si dispose che lutt'i vesco- 
vi e beneficiati residenziali permaner dovessero nelle loro diocesi , e 
nel caso, che se ne allontanino oltre i tre mesi i conciliari, i presidi 
provinciali nc dovessero sequestrare le rendite prò rota temporis ed 
impiegarlo alla rifazione delle chiese , ed in sollievo de' poveri. 

34. Con reale rescritto del 2l^gennajo 1775 si proibì a’vescovi 
l'inquirere ne’ delitti de laici , e ne’ legati di messe. 

35. Con reale rescritto del il ottobre 1788 s’incaricarono i ve- 
scovi viciniori d'invigilare sulla condotta de’ vicarj capitolari. 

36. Con reale rescritto de’ 12 agosto 1780 i vescovi hanno fa- 
coltà d'imporre pensioni su de' benefici delle diocesi senza dipendere 
da Roma. 

* 

* 

Delle onorificenze dovute a* cardinali , arcivescovi , e vescovi ; e quelle da 
questi dovute agli altri. « • 

1. Con reale rescritto del 13 giugno 1738 si ordinò, che gli arci- 
vescovi e vescovi dovendo scrivere ai ministri laici , debbano trat- 
tarli colla medesima cortesia , sottoscrivendosi divotufimo ed ob- 
bligatissimo servitore. 

*2. Con reale rescritto del 13 marzo 1745 si stabilì che i governa- 
tori locali non sian tenuti andare a prendere il vescovo in sua casa., e 
condurlo processionaimente in chiesa in occasibne di pubbliche fua- 
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tieni ; ma in chiesa debbano usare col prelato tutta la divozione , 

e riverenza , che dee praticare ogni cristiano alla dignità vescovile. 

3. Con reale rescritto del 21 agosto 1748 si ordinò Che venendo 
cardinali in regno , i ministri non siano tenuti visitarli in corpo, ma 
ciascuno potrà farlo Separatamente , dovendosi la visita de tribunali 
in corpo praticare solamente colle persone reali. 

4. Con reale rescritto del 29 marzo 1753 si permise al prèside 

10 andare a restituire la visita all’arcivescovo di Benevento , col- 
l’accompagnamento di un uditore , ma <fa privati , senza forma di 
ministero , o tribunale. 

5. Con reale rescritto del 5 aprile 1753 si ordinò, rhe i regi 
ministri debbano personalmente visitare gli arcivescovi , e vescovi 
del luogo sul loro arrivo , dopo ricevuta la solila officiosa imba- 
sciata dal prelato. 

6. Con reale rescritto del 8 settembre 1 753 si ordinò che il vescovo 
non possa pretendere, che il magistrato della città accompagnandolo 
non [torti l'ombrella in tempo di pioggia , o ardendo il sole , come 
ne fa uso esso vescovo , che va jiontilicalmente vestito ; lantopiù , 
die il Re stesso piovendo , lascia egli a' suoi cortegiani portar l'om- 
brella alla sua presenza , anche quando la Maestà Sua non Io ado- 
pri , nè quei del magistrato sono del vescovo servitori attuali. 

7. Con reale rescritto del 23 agosto 1754 si stabili che non possa 
l'arcivescovo, o il vescovo obbligare il clero ad intervenire in tutte le 
funzioni pontificali , che da lui si celebrano nella' cattedrale , ma 
solamente nelle più solenni dell'anno ; escluso sempre l'intervento 
de' parroci, purché questi non manchino ai doveri della tornirà. 

8. Con reale rescritto del 10 ottobre 1760 si ordinò , che al ve- 
scovo si dasse il titolo d illustrissimo , ed a nessuno il titolo di ec- 
cellenza , nè nelle scritture , nè da' servitori di livrea , nè da altra 
qualunque persona. 

9. Con reale rescritto del 3 dicembre 1 765 si dispose che gli arcive- 
scovi e vescovi debbano restituire’ la visita ai governatori regj de' 
luoghi , e quando questi vanno a visitarli , delibano accompagnarli 
colla dovuta urbanità e civiltà. 

11. Con reale rescritto del 17 oltobre 1767 si ordinò che quando 

11 vescovo va vestito in abito prelatizio in occasione di funzioni , i 
canonici , ed abati dcbbar.o togliersi il barrei tino. 

12. Con reale rescritto del 20 aprile 1771 si stabilì che gli eccle- 
siastici debbano ricevere il vescovo in santa visita con ogni sommes- 
sione , secondo il prescritto del rituale e delle leggi ecclesiastiche. 

13. Con reale rescritto del 13ruaggio 1771 siordinòche le licenze 
di esposizioni , o altro nelle occorrenze si debbano dimandare a’ ve- 
scovi col dovuto riguardo alla loro dignità , e con memoriali da 
presentarsi con rispetto , e non per via di cartelle. 

14. Con reale rescritto del 18 maggio 1771 si dispose che gli am- 
ministratori delle università debbano assistere ai vescovi nelle loro 
pontificali vestiti di abiti decenti e propri, come si conviene alle prò 
prie persone , ed al rispetla verso il prelato, alla venerazione a'sacr 
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tempi , ed alla decenza delle ecclesiastiche funzioni , non già eoa 
abiti di lutto , o col cappotto. 

15. Con reale rescritto del 5 giugno 1773 si dispose che nel giorno 
del postar bonus gli ecclesiastici debbano portarsi dal vescovo, e ba- 
ciarli la mano , c ricevere la pastorale benedizione. 

Disposizioni intorno agli spogli de’ vescovi e beneficiati. 

; 

1. Con reale rescritto del 15 novembre 1738 si ordinò , che ne’ 
beni feudali annessi a’ vescovati non vi è dritto di spoglio. 

2. Con reale rescritto del 9 maggio 1751 si stabili che i benefici 
di padronato regio , feudale , e laicale siano esenti dagli spogli. 

3. Con reale rescritto del (7 maggio (762 si stabilì , che i capi* 
foli delle cattedrali non sièno molestali dalla nunzia'ura pontifìzia 
per lo spoglio composto , che pretende esigere da’ possessori de’ be- 
nefici di padronato regio , o feudale , e di quelli , che non hanno 
rendita maggiore di annui scudi 30 di oro di camera, giusta la bolla 
di S. Pio V. 

4. Con reale rescritto del 7 gennajo 1770 in viriti della bolla 
di Benedetto XIV il Re vuole , che ogni prelato successore debba 
rappresentargli lo importo dello. spoglio ritrovato del defunto pre- 
lato , e l'uso che intende farne , cd attenderne il reale oracolo. 

5. Con reale rescritto del 12 gennaio 1771 si prescrisse che ac- 
cadendo la vacanza delle ‘chiese per la morte de’ vescovi , le regie 
udienze per le città , ove son site , c le corti locali per le altre resi- 
denze vescovili sia» tenute di subito parteciparlo al Re. 

6. Con reale rescritto del IO ottobre 1772 si ordinò che il clero 
napolitano sia esentalo dal pagamento di annui ducati quattrocento a 
beneficio della nunziatura sotto il titolo di spoglio composto. 

Della giurisdizione e delle facoltà del cappellano maggiore. 

I. Colla prima Iwlla ( Benediclus episcopus pr. 1 t/t. fil de ju- 
risdictione , e facultatibus li. C. majoris. ) si dichiarano tutte le 
facoltà , preeminenze , e giurisdizione del cappellano, maggiorò del 
regno di Napoli sulla casa e famiglia reale , sugli eserciti , fortezze 
del Re , e su di tutte le persone addette alla corte , esercitando 
egli la cura delle anime su di essi con piena giurisdizione ordina- 
ria. Che la regai cappella gode tutt’i dritti , e prerogative delle al- 
tre chiese pubbliche , eccetto l'asilo. Che il Re Carlo, e suoi suc- 
cessori abbiano facoltà di eleggere il cappellano maggiore , il quale 
possa servirsi di aititi prelatizi senza l'uso della croce , qualora 
non sia vescovo , e che sia immediatamente soggetto alla santa 
sede , siccome di eleggere tult’i cappellani della R. C. e degli eser- 
citi soggetti tutti ai cappellano maàgiore, anche nel foro ornai ap- 
pellatione remoto , di più ha il Re facoltà di eleggere l'assessore del 
medesimo cappellano maggiore , o può in grado di appellazione in 
seconda , ed in terza istanza : il cappellano maggiore può assolvere 
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e fare assolvere i suoi sudditi dalla sentenza di sroèumica , c d'ir- 
regolarità ; che possa assolvere , e fare assolvere i soldati in tempo 
di attuale spedizione da delitti di eresia , ed a|>oslasia dalla fede., 
e da tutt’i peccati , e delitti quantunque enormi , ed ancorché ri- 
servali a' vescovi : di benedire navi e bandiere : dispensare i sud- 
diti dall'osservanza del giorno festivo , se l'urgenza richiede qual- 
che opera , con obbligo pero di ascoltar la messa. Sian salvi al 
medesimo cappellano maggiore i drilli e privilegi sopra le uni- 
versità degli studj , lettori c scolari , e sopra le nominazioni , e 
presentazioni , e drillo regio di padronato. Pruni 1 Ut- 131 de ju- 
resd ictione et facultatib. re gii c appetì, majoris. 

2. Colla seconda bolla dell'istesso sommo Pontefice Benedet- 
to XIV, che incomincia Benediclus XIV ( Pruni. 2 Iti. 131 ) si 
concessero al medesimo cappellano maggiore le nuove facoltà di 
assolvere , e fare assolvere tutte le persone , clic sono negli eser- 
citi nell'alto della spedizione , da lult’i peccali e delitti anche ri- 
servati al pontefice , e sede apostolica ; di commutare , rilasciare , 
dispensare , ed assolverli da voti , giuramenti , irregolarità , e 
censure ecclesiastiche , come scomuniche , sospensioni , e inter- 
detti , anche alle omessioni delle denunziazioni ne’ matrimoni : di 
concedere indulgenza plenaria , e jimessiorfe di tutt'i loro peccati 
in orticaio mortis , almeno contriti , se non potranno confessarsi : 
di celebrare la messa , se la necessità lo costringa , anche fuori la 
chiesa , allo scoverlo . o sotto terra , due volte al giorno , se nella 
prima messa non abbia sunto il levamento , o sia digiuno , sopra 
altare poriatile , e non intero , o franto in parte , o leso , c senza 
reliquie di santi ; e se altrimenti non [tossa celebrare , ancorché 
siano presenti eretici , ed altri scomunicati : di benedire vasi , ta- 
bernaculi , e paramenti ecclesiastici per servizio solamente degli 
eserciti , eccetto quei vasi per la sacra unzione : di ribenedire chie- 
se , cappelle , cimiteri , ed oratori polluli : di celebrare messe di 
requie anche in altare portatile , e per 1 applicazione di essa , libe- 
rare l'anima di alcuno de’ pii - defunti del numero de’ soldati, se- 
condo l'ap[ilicazione del celebrante dalla pena del Purgatorio per 
modo di suffragio. 

■Nuova polizia ecclesiastica diplomatica intorno alle cause appartenenti alla 
curia del regio cappellano maggiore. 


1 . Oh reale rescritto del 22 luglio 1757 si ordinò , che andando 
ima causa dalla curia del cappellano maggiore in terza istanza nella 
reale camera di S. Chiara , il decreto pubblicar si debba per mezzo 
di uno de' subalterni della detta curia , non già dagli abitanti della 
reai camera. 

2. Con reale rescritto del 4 firfibrajo 1758 si prescrisse che le cause 
de’ conti degli economi delle chiese regie . non più si trattino nel 
tribunale della sommaria, ma nella curia del capiiellano maggiore. 

3. Con reale Rescritto del 20 aprile 1758 si stabili che coleste cause 
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non sì a'tivino più dall'attuario della sommaria , ma da quelli della 
curia del cappellano maggiore. 

4. Con reale rescritto de’ 29 dicembre 1759 si ordinò che nelle 
cause , che si decidono nella curia del cappellano maggiore spelta la 
propina -, o sia il jus scntentiae , ed essendo il ricorrente povero , 
trattandosi di causa di regalia , si paghi la propina alla curia dal 
rogai patrimonio'. 

5. Con reale rescritto de’ 15 novembre 1760 fu ordinato che le 
cause decise nella curia del cappellano maggiore si riveggano nella 
reai camera di S. Chiara. 

6. Con altro reale rescritto de’ 15 novembre 1700 si prescrisse 
che nella curia del cappellano maggiore dopo due decreti uniformi 
non si ammette altro rimedio. 

7. Con reale re» ritto del 3gennajo 1765 si ordinò che nelle cause 
di regio padronato il Re destina la reai camera di S. Chiara per giu- 
dice di terra istanza da abitarsi dai subalterni della curia del cappel- 
lano maggiore. 

8. Con reale rescritto del 12 maggio 1767 si prescrisse che do- 
vendosi di reai ordine rivedere nella camera di S. Chiara le cause 
decise nella curia del cappellano maggiore , dee in questa abitare 
un subalterno di essa curia, per essere questo un tribunale supremo 
e non subordinalo , che alla immediata sovrana determinazione, 

9. Con reale rescritto del 31 dicembre 1768 fu risoluto che il 
giudice ordinario competente di tutte le controversie , che riguar- 
dano le chiese regie ed i fondi , e le rendite di quelle , sia la curia 
del cappellano maggiore. 

10. Con reale rescritto del 20 maggio del 1769 si stabili che per 
la reintegrazion" de’ beni feudali appartenenti a chiese di regio 
padronato proceda la curia del cappellano maggiore , inteso l’avvo- 
cato fiscale dei rcal patrimonio. 

1 1 . Con reale rescritto de’ 28 ottobre 1769 si prescrisse che 

nelle cause di reintegrazione di badie di reai padronato il jus seti- 
tentine pagar si debba dai frutti delle medesime , dopoché il decreto 
sarà passato in giudicato. t , 

12. Con reale rescritto del 30 giugno 1770 fu risoluto che in 
tutte le cause di pdronato regio anche medialo , proceda privati- 
vamente 'ft euria del cappellano maggiore. 

13. </Oii reale rescritto dei 5 ottobre 17,71 si dispose che le cause 
de’ spogli delle chiese regie si trattine privativamente nella curia 
del cappellano maggiore. 

14. Con reale rescritto dei 20 febbrajò Ì774 si stabili che, il 

sacro regio consiglio si dichiari giudice incompetente de’ regf pa- 
dronati. , i .... ac ;„;w, k 

/ . . . 


* * ' •» . • 
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Disposizioni pei cappellani rrgj. 

1. Gon reale rescritto dei 24 agosto 1743 si ordinò, che non 
si ammettano sacerdoti per cappellani regj nelle reali udienze senza 
il permesso ed approvazione del Re. 

2: Gin reale rescritto de’ 29 agosto 1743 si stabilì che il giudice 
competente de' cappellani regi sia la curia del reai cappellano mag- 
giore , ed accadendo cause per quelli , che stanno in regno , la cu- 
ria destini quivi un giudice per maggior commodità delle parti. 

3. Con reale rescritto de' 24 agosto 1743 si stabilì che i cap- 
pellani destinali a celebrar le messe ne'rcali tribunali colleggiati sian 
soggetti al cappellano maggiore , e questi non si possano eleggere 
se non dal Re, con proporsi dai ministri del tribunale medesimo. 

4. Con reale rescritto degli 1 1 ottobre 1755 si adottò il princi- 
pio che la benedizione delle cappelle ne' tribunati , e nelle carceri 
si faccia dai cappellani regi col permesso del cappellano maggiore. 

5. Con reale rescritto de’ 30 gennajo 1762 si permise al reai 
«appellano delle udienze il far celebrare messe da un suo sostituto, 
ma nelle pubbliche funzioni debba egli assistere di persona al tri- 
bnnale da maestro di cerimonia. 

6. Con reale rescritto dei 2 giugno 1769 si dispose che i cappel- 
lani regj di piazza , castelli , ed ospedali per ciascuna fede di mor- 
te o di libertà di stato, non possano esigere dritto maggiore di 
carlini tre. 


Tarliti de’ -dritti detta curia del regio cappellano maggiore per la spedizione 

del regio exequatur approvata dal Ke il di primo settembre 1753. 

- ....... . . . ‘ « . r ’ ' 

1. Per ogni relazione senza contradittorio carlini cinque. Con 
contradittorio avanti il consultore carlini 20 divisibili egualmente 
tra la banca , e '1 consultore, oltre la presentala di scritture , e di 
atti. Quali carlini 20 si depositeranno da chi porta l'impedimento 
al regid exequatur , per liberarsi dalla regia camera in esecuzione 
di rcal rescritto de' 15 ottóbre 1741. Qualora la parte mima del 
contradittorio voglia rinunziare , e ritirarsi IVmpara , dente resli- 
tuirsegli il deposito , non ostante la scrittura [iresentata ; 1 mot"5a- 
sterà di essersi andato a provvedere una volta per acquistarsi il de- 
posito a beneficio di ciascun» delle parti. 

Per ogni impedimento di exequatur carlini cinque , oltre il (de- 
posito , come sopra. 

Per ogni relazione di exequatur alle bolle di vescovati carlini 22, 
ed altri carlini 20 per lo registro di ciascuna bolla. 

Per ogni relazione di regio assenso su le capitolazioni ducati sei. 
Quando yì fusse stato contradittorio si pagheranno altri carlini 20, 
che in tutto fan ducati otto , colla riserva di altre fatiche straordi- 
narie , uer le quali non potendosi convenire colle parli , si tasse- 
ranno dal consultore. 
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Per l'impedimento , che si porterà pel regio àssenso alle capito- 
lazioni carlini cinque. 

Pèr ogni fede negativa di regio exequalur carlini cinque , oltre la 
cercatura. ^ . 

Per copia autentica di una relazione carlini tre , cioè uno per 
l'cstratla , un'altro pel suggello , ed un’altro per la copia , quando 
questa non oltrepassi un foglio ed essendo più lunga , non conve- 
nendosi colle parli si tassi dal consultóre. 

Per cercatura di relazione , e di altra scrittura di affare corren- 
te , e di pochi anni, un carlino. Di cinque anni a dietro carlini due. 
Ed essendo molte lé scritture , ed i processi , che si cercano , non 
più di carlini cinque. 

II. Nelle cause — Per ogni decreto interlocutorio carlini due. 

Per presentata di ciascuna istanza , scrittura , 9 processo un 
carlino. 

Per ogni decreto difKnitivo , che s’interporrà nelle cause non pe- 
cuniarie carlini dieci. 

Per verificazioni di polizze bancali , carlini due , per l’esame di 
due testimoni apodissarj , carlini due , per le lettere esecutoriali , 
ed un carlino per lo suggello delle medesime , oltre le presentate , 
e decreto. Più grana cinque al portiere per la citazione in curia , 
ed il dritto della trigesima , 0 liberazione. 

Per la trigesima nelle cause esecutive carlini 15 per cento , e 
nelle cause ordinarie carlini 30 per ogni cento. 

Per ogni lettera esecutoriale così ad solvendum come ad facien- 
dum depositarti , e per ogni mandalo di liberazione carlini due , 
mentre in quelle , che si spediranno a'd fuciendum depositimi per 
qualunque somma si pagheranno i soli carlini tre. 

Per Io suggello in qualunque scrittura , 0 mandato , e lettera 
esecutoriale , quando la somma non passa ducati cinquanta , un 
carlino , da cinquanta sino a sessanta carlini cinque , da sessanta 
sino a duecento carlini dieci, da duecento sino a seicento carlini 15 
da seicento sino a qualunque somma maggiore carlini 30. 

Per ogni autentica , o estratta di scrittura un carlino , ed un'al- 
tro per lo suggello , oltre la copia da pagarsi giusta la tassa delle 
reali prammatiche , quando non si converrà colle parti. 

Per ogni provvisione carlini cinque , oltre le presentale , de- 
creto , suggello , accesso ed altro , che precederanno alla spe- 
dizione. 

Per qualunque obbligo penes acta lan(o nelle cause civili , che 
criminali carlini due. 

Per ogni atto di rimessione , o scolpazione carlini due. 

Per ogni decreto di carcerazione , o scarcerazione , e consegna 
carlini tre. 

Per cartella di scarcerazione in esecuzione di decreto carlini due. 

Quando il reo non venga assoluto , come’ innocente , dovrà pa- 
gaie la mercede degli alti occorsi per la sua inquisizione. 

Per gli atti trasmessi in grado di appellazione, o per d lega- 
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zione , a in a! ira maniera , un carlino di presentata , e carlini 

due pel decreto di apertura. 

Per presentala , e visura dell’esame de' testimoni commesso ad 
altra corte , o ministro , grana 5 per ogni tarla , che comiucerà 
a contarsi dagli atti formali in parlibns , dedotto però il terzo a 
beneficio della parte , che lo presema. ’ 

Per citazione ad tesles un carliuo. 

Per pre»emafa degli articoli un carlino. 

Per t esarne dogai testimonio un carlino ; purché non ecceda 
trenta articoli d interrogazioni ; ed eccedendo si arbitri dal con- 
sultore la mercede. 

Per misura dell’esame grana cinque a carra, rilasciandosi il terzo 
alla parte , a cui istanza si sia fatta. 

Per ispcdizione di salvaguardia carlini quattro. 

Per pleggeria di spese , ed ogni altro alto ordinatorio un carlino. 
Per accesso dei raastrodatti ad istanza di parte carlini dieci den- 
tro la città , e fuori ducati quattro per ogni dieta da liquidarsi 
secondo la disposizione delle regie prammatiche. 

III. Negli affari de'lelfori, studenti, cappellani e musici. 

Per ogni matricola carlini due. 

Per fede della matricola carlini sei , oltre un carlino al portiere 
per la fuma. 

Per cercalura di matricole carlini due. 

Per propina di ogni provvista di cattedra ducati dieci per cento 
da ripartirsi secondo la prammatica. 

Per certificatoria generale de’ soldi de’ cattedratici ducati quin- 
dici , cioè ducali cinque per ogni terziaria. 

Per l’atto del possesso de’ rettori de’regj studj carlini quindici, 
oltre a carlini dieci al portiere , ed a bidelli degli studj. 

Per l'atto del possesso d'un cappellano d'onore della reai cappella 
in tutto ducali dodici. 

Per ogni certificatoria di franchigia carlini dieci. 

Per ogni certifisaloria de’ soldi appartenenti a’ cappellani car- 
Iini 25. . 

Per ogni certificatoria de’ musici della cappella reale carlini cin- 
que , compresovi il suggello , tanto se la certificatoria sia generale 
per tutti* quanto se sia particolare per un solo. f 

Per l’accesso della curia , ed altri atti necessari per farsi reie- 
zione del governo de’ musici carlini 25 , compresavi la mercede 
dell’attuario, e portiere per l’avviso. 111 

IV. Per gli ordinandi. 

Per lettere testimoniali de aita et morlibus , e di non essere in- 
quisite con la perquisizione , presenzia di scritture , esame di te- 
stimoni , e suggello non più di carlini due. 

Per lo registro della bolla di ordinazione un carlino. 

Per gli atti deila costituzione del patrimonio sagro degli ordi- 
nandi di prima tonsura , liquidazione de' beni , di titoli e possesso, 
si paghino i drilli convenienti secondo le scritture , che non ecce- 
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diranno mai carlini 22 , o sia uno scudo di oro , ma scio quando 
Si daranno la prima volta per la presentata de’ requisiti lecitimi, 
o esame de' testimoni , c fatiche del cancelliere , sarà permesso al 
medesimo esigere carlini cinque in tutto. , 

I'er pagella ai cappellani , e confessori non si paghi cosa alcuna, 
e neppure per la proroga delle medesime. 

Per registro , o notamento di qualsivoglia privilegio , o patente 
per la rcal cancelleria di provvista di benefici di regia collazione, 
o presentazione carlini due , ancorché il privilegio contenesse la 
provvista di più beneficj ad una persona. 

V. Per li matrimoni, e stati liberi 

Per lettere testimoniali di stato libero , compresi tutti gli atti 
necessari , non più di carlini tredici. 

Per l’impedimento di matrimonio carlini 5. 

Per decreto, e licenza per contrarre matrimonio, compreso l'esa- 
me degli sposi , e de’ testimoni , in tutto carlini tredici. 

Per l’accesso dei mastrodatti ad istanza delle parti per esami- 
nare in casa gli sposi , e testimoni carlini dicci. 

Per l’accesso della curia , ed altri necessari per la bussola de’ 
maritaggi del monte fondato dal qu. Giovanni Ortiz dc’Salazar car- 
lini 30, compresa anche la mercede dell’ attuario , e dei poiiiero 
per l’affissione degli editti. 

Per legalizzazione carlini due. 

Per fedi di vita , carlini due. 


De’ cherici e dello persone ecclesiastiche costituite in dignità. De’ beneffej 
ecclesiastici , e regole della cancelleria romana. De’padroiiati regj , feudali, 
e laicali. E delle onorificenze dovute a’secolari nelle chiese. 

1. Il Ile Ruggiero primieramente colla costituzione errorrs rorum 
vietò di potersi iniziare per lo sacerdozio coloro , i quali erano 
addetti al servizio personale di alcuno , cioè , gli ascritlizj , i servi 
addetti alle glebe e consimili , senza il consenso del loro padrone, 
non però quelli , che siano obbligati al servizio reale: costit. er~ 
rores eor. tit. 3 lib. 3. 

2. Per evitare le sordidezze in genere di ordinazione prescrisse 
l’Imperatore Federico li , che se mai siasi data la licenza per via 
di denaro il padrone perdesse il dritto di padronanza ; c l’ordinato 
si rimovesse dall'ordine : cosi il. uscriplios Ut. 2 I. 3. 

3. L’istesso sovrano vietò in oltre a’ chierici lo esercitare l’officio 
di giudice , ed ogni altro officio secolaresco: collii, clerici quoque 
tit. 72. /. I. 

4. Dipiù vietò loro con altre costituzioni gli officj di nolajo , 
di giudice a contratti e l'avvocare cause , toltone le cause pro- 
prie , di òonsanguinei ed affini delle chiese , c delle persone 
miserabili senza prezzo, sullo peua di una libra di oro Constit. 
advocatus tit. 85 /. I , §. denique. 

3C4 
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5. Il re Roberto vietò in oltre lo asportare le armi a'cberici, 
e nel raso , thè le portassero , inculcò a’ magistrati di procedere 
contro di loro secondo la gravezza del delitto. Armorum usus pram.6 
tit. 43 a clericis , seu diacenis selvatici. 

6. Di più il re Ferdinando I , ordinò che i chierici coniugati 
pagassero lutti i pesi fiscali , che possedessero. Nuper ad maje- 
siaicni nostram pr. 1 cod. tit. 

7. Che qnalora un cherico non viva chericalmente , paghi i pesi 
fiscali anche de’ beni chiesastici , e patrimoniali , essendo tenuto 
a pagare i pesi per gli altri beni , anche se viva clericalmente. 
Fclicis memorine pr. 2 d. tit. 

8. Siccome sono i cherici tenuti a pagare il peso per tutti que* 
beni , che compreranno da’ laici. 

9. Per potere poi i diaconi selvatici godere delle onorificenze 
e prerogative clericali si stabilì di dover vestire l’abito de' chie- 
rici , e servire alla chiesa. Pram. quemadmodum canonici pr. 4 tit. 

10. Quindi l’impera tor Carlo V a’ 10 marzo del 1519 ordinò 
di osservarsi in tutto il succennalo prescritto , cioè a dire , che 
ogni cherico , che non vestisse l'abito chiericale , e non servisse 
alla chiesa , si avesse come laico , e si dovesse da’ ministri laici 
giudicare , come secolare. 

11. 11 Ile Filippo II finalmente confermando quanto aveva sta- 
bilito Carlo II (li Angiò col capitolo Et quum nihil habeant , or- 
dinò che niuna carica , che appartiene alla pubblica amministra- 
zione j si dasse a’ chierici. Per legge Pr. 1 tit. 62 de ecclesiasti- 
■cis personis. 


Nuova polizia ecclesiastica diplomatica intorno alte dignità e canonici 
delle cattedrali. 

i 

1. Con reale rescritto del 22 novembre del 1766 ordinò il Re 
Ferdinando IV, che le dignità , ed i canonici privativamente rap- 
presentino il rapitolo , e siano superiori ai partecipanti. Questi 
sono tenuti prestare a canonici il servigio in divinis , nè possono 
mai occupare gli stalli di quelli. Gli affari capitolari di giurisdi- 
zione , e preminenze , e che riguardano dritto di capitolo , si ri- 
solvano dai canonici solamente. Negli affari di economia interven-— - 
ghino ancora i partecipanti , e di questi i più anziani , in egual 
numero con le dignità e canonici. 

2 Con reale rescritto dei 28 febbrajo 1767 , trattandosi di rein- 
tegrazione d’insegne canonicali , fu stabilito che il vescovo non è 
il giudice competente 

3. Con reale rescritto de’ 18 luglio 1767 si prescrisse appar- 
tenere ai partecipanti il dritto d'intervenire insieme coi canonici 
nelle aggregazioni de’ novelli partecipanti. 

4. Con reale rescritto de’ 21 gennajo 1772 si ordinò non con- 
cedersi e.requatur ai rescritti di Roma , con i quali si permet- 
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tesse ai canonici assenti il lucrare le distribuzioni cotidiane , clic 
sono dovute privativamente ai presenti. . .... . , 

5. Con reale rescritto del primo agosto 1772 si stabili che le 
dignità , ed i canonici privativamente rappresentano il capitolo ; 
e ad essi solo appartiene l'elezione del vicario capiloiare , e di ogni 
altro ufficiale per lo governo della chiesa , e del capitolo , e i 
risolvere tutti gli affari capitolari di giurisdizione , preminenze . 

0 governo. Negli atti economici di alienazione di beni , m °8 
affare borsale , e nell’elezione de’ razionali , depositar) , e di prò 
curatori della massa comune solamente possano i partecipan ì an 
ziani in egual numero colle dignità e canonici, intervenire a vo are. 

6. Con reale rescritto de’ 3 luglio 1773 si ordino che ì cano- 

nici nel recitare le ore canoniche debbon osservare la discip ina 
della chiesa. . . , D , 

7. Con reale rescritto dei 28 gennajo 1775 ordino il ne , che 

1 preti non partecipanti intervenir dovessero nelle conierenze e 
casi morali , e nelle prediche de’ loro vescovi senza abiti cora i * 
e che nelle processioni intervenir debbano con aititi propri e c ° ra *• 

8. Con reale rescritto dei 31 dicembre 1785 si stabili che e 
dignità scompagnate da canonicato provveder si debbano dall or- 
dinario , c non già da Roma, senza spedizione di bolle. . 

9. Con reale rescritto dei 4 agosto 1787 si fissarono ducati Hjl» 
per congrua de’ parrochi , e ducati 30 per i loro economi curati 


Disposizioni pei maestri di sagra teologia. 


1. Con reale rescritto de’ 21 marzo 1772 si dispose che per le 
bolle pontifizie , per le grazie reali , e per la costante pratica ì 
maestri di sagra teologìa del reai collegio hanno il dritto di lar 
uso delle insegne teologali in qualunque luogo , ed in tutte le pub- 
bliche funzioni , anche di baciamano. 

2. Con reale rescritto dei 2 maggio 1772 fu stabilito che Io 

impedire a’ maestri di sagra teologia del reai collegio il far uso 
delle insegne teologali in qualunque luogo , ed in tutte le funzioni, 
è un manifesto attentato , che dee purgarsi. ' 

3. Con reale rescritto de’ 13 gennajo 1781 si stabili, che co- 
loro . i quali si dovessero privilegiare di qualche laurea per ca- 
riche , a’ quali fusse annessa la laurea , la dovessero prendere, net 
collegio di Napoli , escluse le licenzialurc degli ordini regolari , e 
salve le sole ragioni del collegio di S. Tommaso di Aquino. 

Disposizioni pei predicatori. 

t. Con reale rescritto dei 24 giugno 1741 si determinò, che ac- 
cadendo controversia per parte de’ vescovi , ed altri prelati del. re- 
gno , i quali pretendessero , che i predicatori da loro eletti sieno 
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pagali dalle università , le quali in tal caso non sien tenute , il 

giudizio appartiene al delegato della reai giurisdizione. 

2. Con reale rescritto de' 14 dicembre 1743 si stallili che quando 
gli ordinari del luogo dovranno eleggere i predicatori , sia di essi 
l’obbligo di soddisfar loro l’elemosina ; ma quando ha da pagarsi 
dalle università , abbiano queste il dritto di far la nomina di tre 
soggetti al vescovo per lutto il mese di novembre , de’ quali il 
vescovo sceglierà uno. lì dovendosi costringere le università al pa- 
gamento , si dovrà ricorrere ai giudici laici. Restando fermi i con- 
tratti passali tra i prelati , e le università , circa ai quali acca- 
dendo controversia , si dovrà comparire avanti il delegato della 
reai giurisdizione. 

3. Con reale rescritto del 18 novembre 1749 fu determinata 
che quando il tribunale della reai udienza assiste in corpo alla pre- 
dica , il predicatore , dopo di aver benedetto il prelato , benedica 
il tribunale , e dopo il capitolo. 

4. Con reale rescritto del 14 maggio 1750 si prescrisse che i 

S radicatori francescani , per le regole serafiche , non hanno dritto, 
i pretendere danajo per le prediche. 

5. Con reale rescritto dei 21 agosto 1751 si stabilì che non fa- 
cendo le università le terne de’ predicatori quaresimali per lutto 
novembre , sian tenute esse a soddisfare la limosina ai predica- 
tori mandati dagli ordinari senza veruna eccezione. 

6. Con reale rescritto dei 11 maggio 1754 si determinò che 
colia occasione de’ calasti non si tolgano le limosine solite darsi 
a’ predicatori quaresimali , e dell’avvento. 

7. Con reale rescritto del 8 giugno 1765 si determinò che i 
regolari non possano predicare nelle loro chiese senza licenza del- 
l'ordinario. 

8. Con reale rescritto de’ 18 ottobre 1768 si dispose che non 
si ammettono predicatori , e missionari non sudditi del Re a pre- 
dicare nel regno, c fare altri esercizi spirituali. 

9. Con reale rescritto de’ 18 febbraio 1785 si stabilì che pre- 
sentandosi nel tempo dovuto all’ordinario del luogo dalla univer- 
sità la terna |ier l'elezione del predicatore quaresimale , e l'ordi- 
nario non curando di fare l’elezione , questa si faccia dal metro- 
politano , ed in mancanza di costui dal vescovo viciniore. 

9. (ion reale rescritto dei 20 dicembre 1783 si stabilì , che 
niun frale potesse predicare senza di aver pria ottenuta licenza dal 
suo superbire o sia provinciale. 

Disposizioni pei sacerdoti , e per te messe. 

t. Con reale rescritto del 14 febbraio 1759 si stabilisce che le 
messe si debbano celebrare da’saccrdoti cittadini, dopo di qucslisiauo 
preferiti i sacerdoti regolari del luogo , dopo di essi , sopravvan- 
zando , sieno preferiti i sacerdoti sì secolari , che regolari , fieri" 
che fnrastieri , che si trovassero nel lungo : e questi provveduti* 
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so |»cr anco sopravvanzeranno mosse , resti in libertà farle cele- 
brare da qualsivoglia sacerdote forastiero , sempre però colla so- 
pradefla preferenza. 

2. Con reale rescritto dei 9 giugno 1759 si vieta ai laici ve- 
stire l'abito simile ed uguale agli ecclesiastici. 

3. Con reale rescritto de’ 9 gennajo 1768 si stabilì che i ve- 
scovi non possano sequestrare i patrimonj de’ preti perchè sono 
assenti dalla diocesi , essendo questi eretti per lo mantenimento 
del sacerdote. 

4. Con reale rescritto de’ 30 luglio 1774 si determinò che ad 
ogni cappellano è lecito fare nella sua chiesa , oratorio , o rap- 

S ella , che sia , la benedizione delle palme , delle ceneri , delle 
onne dopo il puerperio , e simili , perchè queste non sono fun- 
zioni parrocchiali. 

5. Con reale rescritto degli 1 1 agosto 1774 si stabilì che i pre- 
ti , e gli altri ecclesiastici ordinati in vacanza , devono interve- 
nire nelle conferenze de’ casi morali , nelle funzioni solenni , ne’ 
catechismi , che si fanno dal vescovo , c nelle pubbliche processioni. 

6. Con reale rescritto de’ 28 gennajo 1775 si spiegò, che per 
tale intervento , i vescovi non possono ingiungere pena , ovvero 
obbligargli ad assistere con abiti corali o cotta a quelle funzioni, 
alle quali , non essendo benefiziati , nè partecipanti , non sono ob- 
bligati. Rispetto poi a quelle solenni funzioni , c pubbliche pro- 
cessioni , nelle quali per ecclesiastiche disposizioni , o per li bi- 
sogni pubblici , debbano gli ecclesiastici intervenire , i preti pro- 
cedano secondo le determinazioni canoniche e le leggi , contro li 
trasgressori. 

7. Con reale rescritto dei 10 dicembre 1796 si ordinò di do- 
ver essere puniti col rigore delle leggi i preti scandalosi , e corrotti. 

8. Con reale rescritto dei 13 aprile 1787 si stabilì che gli eccle- 
siastici soggetti non dovessero essere alla legge de’ stupri , ma che 
soffrir debbano le pene , che irrogano i sagri canoni. Lo stesso si 
era stabilito a’ 25 agosto 1781. 

9. Con reale rescritto dei 22 novembre 1783 si stabili , che ove 
si viva a gabelle , gli ecclesiastici non debban godere niuna esen- 
zione , ma soltanto quella franchigia accordata nel concordato. 

10. Con reale rescritto degli 8 ottobre 1788 si prescrisse , die 
gli ecclesiastici goder dovessero delfindulto da Sua Maestà ema- 
nato , toltone i delitti ecclesiastici per dispaccio de’ 3 giugno 1780, 
c che qualora gli ordinari stimassero imporre loro pene salutari, 
lo dovessero prima riferire al Re. 

11. Con reale rescritto dei 21 agosto 1779 si vietò a’ preti lo en- 
trare in chiesa senza abito telare , che non dovessero dimetterlo, 
che quando vanno in campagna , per dove sia loro lecito vestire 
di corto di color paonazzo , cafcbrusciato o altro color decente ; 
ciò sia detto ancora per i cherici , ed altri beneficiati. 

12. Con reale rescritto dei 18 aprile 1795 si ordinò, che i ve- 
scovi proceder possano criminalmente nelle cause di stupro de’ preti, 
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allora solo , chu vi fusse intervenuta violenza , e mancando questa 
si dovesse procedere solo civilmente per la rifazione de’ danni , e 
spese , o interessi , e riservare a’ vescovi l’irrogare le pene cor- 
rettoriali convenienti all'emenda degli ecclesiastici. 

13. Con reale rescritto de' 18 aprile 1795 s’ingiunse a' vescovi 
di non permettere, che alcun prete si allontanasse dalla sua chiesa 
senza le sue discessoriali , le quali non si potessero concedere senza 
giusta causa , e con determinarsi il tempo dell’assenza , sotto pena 
stabilita da sagri canoni. Si eccettuano però coloro , a’ quali aven- 
dole chieste , il vescovo le avesse negate , ed avessero giustificata 
la causa al Ile giusta la disposizione de’ 12 dicembre 1795. 

14. Con reale rescritto de’ 28 gennajo 1775 si permise a' preti 
lo allegare per qualunque cliente in sua casa. 

15. Con reale rescritto dei 25 febbrajo 1775 si ammisero tutti 
gli ecclesiastici aH’iudulto emanato per lo parto di Sua Maestà la 
regina. 

16. Con reale rescritto dei 21 gennajo 1797 si vietò nuova- 
mente agli unici il poter essere promossi agii ordini sagri. 

Disposizioni relative alla ordinazione. 

1. Con reale rescritto del 7 aprile 1753 si dispose che i pro- 
movendi agli ordini , ed alla prima cherical tonsura debbano avere 
un benefizio o cappellania perpetua , o pensione ecclesiastica della 
rendila , giusta la lafl'a sinodale , o del concordato , e in difetto 
di questo , il patrimonio della fissa , libera , ed effettiva rendita, 
secondo la tassa sinodale- , ed apprezzo fattone nella formazione 
del catasto , i quali unicamente debbano attendersi , come latti 
solennemente coll'autorità delle pubbliche leggi del regno , corro- 
borate coU’ullimo concordato senza far uso di apprezzi privati per 
mezzo di particolari esperti. Facendosi altrimenti , incorrano gli 
ordinati nella sospensione ipso facto , non giovando , se dopo la 
promozione agli ordini , o prima tonsura , si supplisca la man- 
canza con altri beni , o col surrogarvi la partecipazione della chie- 
sa , acquistati dopo. 

2. Con reale rescritto dei 13 settembre 1760 si stabili che sic- 
come i figli unici delle loro case che non possono essere cheri- 
cati , nè ordinati preti secolari , così parimenti non possono nè 
anche entrare in qualunque ordine religioso , e rendersi monaci , 
non ostante qualunque consenso della v rsità. 

3. Con reale rescritto del 4 settembre 1762 si stabilì che agli 
unici di rito greco il Re suol dispensare per promuoversi allo stato 
ecclesiastico , perchè [wssono prender moglie. 

4. Con reale rescritto del 20 dicembre 1766 si stabilì che il 
patrimonio sacro si debba costituire sopra i beni siti nella patria , 
e non già in paesi stranieri, de’ quali si paga la bonatenenza. 

5. Con reale rescritto del 27 dicembre 1766 si stabilì che senza 
estrema necessità della chiesa non si possa ordinare a titolo di pa- 
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frimonio sacro. Ed il patrimonio del prete non possa pregiudicare 
la ugual porzione a' fratelli , e sorelle. Nè si possono moltiplicare 
preti in una medesima casa. 

6. Con reale rescritto degli 8 agosto 1767 si stabilì che essendo 
due fratelli divisi, ambedue si considerano per fuochi della Uni- 
versità , e perciò non si possano nè ordinare , nè monacare. 

7. Con reale rescritto del 20 febbraio 1768 si determinò che 
uno , che fosse unico non possa ordinarsi , ancorché avesse un 
patruele , il quale vivesse nella medesima famiglia. 

8. Con reale rescritto dei 29 aprile 1769 si prescrisse che non 
si ordini lo artato al benefizio , essendo ignorante. 

9. Con reale rescritto dei 6 maggio 1769 si adottò la massima 
che i diaconi , e suddiaconi ignoranti , e discoli non passino ad 
ordini maggiori , se non corretti. 

10. Con reale rescritto dei 26 luglio 1769 si stabilì che non 
si ammettano dispense di età , e d interstizi nelle ordinazioni. Ed 
ai 7 marzo 1794 si stabilì di non permettersi più ottenere dispensa 
di età per prendere il sacerdozio se non per l’evidente cura delle 
anime ,, per l’artazione a qualche beneficio , e che quando vi con- 
corra la santità di costume dell'ordinando. 

11. Con reale rescritto dei 26 agosto 1769 non si permetta, 
che vi sieno preti superflui , ma quanti n’esige il preciso bisogno 
della chiesa. 

12. Con reale rescritto dei 27 settembre 1769 si stabilì che 
la partecipazione della chiesa non è stata mai considerata dalle 
leggi ecclesiastiche , almeno dall'odierna disciplina per titolo ca- 
nonico dell’ordinazione. 

13. Con reale rescritto degli 8 settembre 1770 volendosi co- 
stituire il sacro patrimonio su i beni del monte di sua famiglia,' 
il Re non viene a dispensare alle leggi della fondazione del monte. 

14. Con reale rescritto de’ 17 settembre 1770 per solo adem- 
pimento delle disposizioni e divozioni de’ privati , non si possono 
creare i sagri ministri della chiesa del signore. Imperocché il mi- 
nistero , che c pubblico , ed ha per oggetto il bene pubblico del 
popolo , non dipende dalla volontà , e disposizione de’ privati , 
le quali non mai possono , nè debbano turbare il sistema , ed un 
buon ordine dello stato. 

15. Con reale rescritto dei 24 agosto 1771 si determinò che 
il numero degli ecclesiastici deve corrispondere alla popolazione, 
alla ragione di un sacerdote per cento anime. 

16. Con reale rescritto de 3! agosto 1771 si dispose che il ve- 
scovo , che ordina uno a titolo di patrimonio senza lasciare la ugual 
porzione a ciascun de’ fratelli < e sorelle, sia tenuto di riparare de 
proprio agl’interessi di quelli. 

17. Con reale rescritto de’28 novembre 1772 per punto ge- 
nerale si proibisce la ordinazione de’ figli unici ; ai coloro , che 
hanno in loro casa altri preti ; e di quegli altri , che volendosi 
ordinare a titolo di patrimonio , non rimanga a ciascun de’ loro 
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fratelli , c sorelle la ugual porzione de’ I»eni ; c che la ordinazione 
debba corrispondere ad ogni cento anime un ecclesiastico , e non 
più. Ma ai 13 novembre 1782 si stabilì , che bastasse lasciare 
agli altri fratelli , c sorelle la sola legittima per potere uno de' 
fratelli ascendere al sacerdozio. 

18. Con reale rescritto de’ 29 gennajo 1774 si determinò che 
nella ecclesiastica ordinazione non si dò preferenza di ceto. 

19. Con reale rescritto degli 3 ottobre 1774 si determinò che 
i' preti regolari non sono compresi sul numero prescritto dal Re 
in ciascun luogo di uno per ogni cento anime. 

20. Con reale rescritto dei 30 marzo 1776 fu determinato non 
potersi conferire un canonicato ad un cherico a fine di promo- 
verlo nella sacra ordinazione contro i reali ordini. 

21. Con reale rescritto dei 7 dicembre 1776 il Re permette 
ai vescovi il valersi interamente della loro facoltà in dispensare 
sugl'interstizi degli ordinandi. 

22. Con reale rescritto dei 12 marzo 1777 si determinò che 
gli ai tati ai benefizi , c cappcllanie ecclesiastiche perpetue , non 
sono compresi nella generale risoluzione reale della proporzione 
di un prete per ogni cento anime. Ben inteso , che tali arlali 
debbano essere surrogati in luogo de’ preti morti , (piando acca- 
dcrà. E dovendosi tali arlati promuovere agli ordini sagri , •gli 
ordinari debbano riferirlo al Ile. 

23. Con reale rescritto dei 21 giugno 1777 il Re permette a’ 
vescovi ed ordinari de’ luoghi le ordinazioni fino agli ordini mi- 
nori senza stia intelligenza. 

24. Con reale rescritto degli 21 giugno 1777 si stabilì che es- 
sendovi preti assenti , questi si richiamino al servizio della chie- 
sa , senza promoversi altri alla sagra ordinazione. 

25. Con reale rescritto degli 11 dicembre 1782 s’inculcò a’ ve- 
scovi di non spedire discessoriali per quelli , i quali per non ur- 
tare la legge di proporzione , si vanno ad ordinare in Roma. 

26. Con reale rescritto dei 6 maggio 1786 si rinnovò il divieto 
per gli unici, ordinandosi, che gli unici non solo non potessero 
essere preti , o monaci , ma neppure terziari nelle religioni 

Disposizioni intorno ai beneficj ecclesiastici. 

1. Con reale rescritto dei 21 settembre 1737 si proibì il fon- 
darsi benefizi ecclesiastici per moltiplicare titoli di ordinazione senza 
pubblica necessità o utilità 

2. Ctn reale rescritto dei 26 settembre 1753 si ordinò che 
mancando la fondazione , o i requisiti della canonica creazione , 
non può mai dirsi benefizio ecclesiastico , c qualunque alto , o 
antichissimo possesso , o solito , o provviste fatte da Roma , o 
dall’ordinario , e inter|>osizioni di regio exequalur , anche per lo 
decorso di mille anni in contrario , non [lussano mai mutare la 
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f irima natura , e sfato di legato pio , o cappellani , o altro , che 
usse, in benefizio ecclesiastico. 

3. Con reale rescritto dei 7 novembre 1767 si adottò per Irne 
che il benefizio ecclesiastico debb’essere eretto in titolo dall'ordi- 
nario del luogo , precedente discussione giuridica , altrimenti sarti 
cappellani , o legato laicale , il giudizio de’ quali spetta al giu- 
dice laico. 

4. Con reale rescritto de 9 giugno 1770 fu stabilito che qua- 
lora si tratti di vero benefizio ecclesiastico con fondazione , ed 
erezione in titolo , la cognizione della causa spetta al giudice ec- 
clesiastico. 

5. Con reale rescritto del 13 marzo 1773 il Re Ferdinando 
IV dichiarò formalmente che tutto quello , che può in qua- 
lunque maniera dirsi regalia , non essendo alienabile , non si può 
prescrivere , e che si tenesse questa massima per decisione uni- 
versale. Per potersi dire beneficio ecclesiastico si richiede la fon- 
dazione , cioè , i beni , i quali dal fondatore per sua chiara , ed 
espressa volontà a questo si assegnano , e la erezione in titolo , 
fatta dal vescovo ordinano del luogo in limine fundalionis , o sia 
la formale creazione , ed erezione del sagro ministro necessario 
per la pubblica salute delle anime , che ai beni si attacca , non 
bastando il semplice consenso del vescovo. Si richieggono ancora 
gli altri requisiti copulativamente , cioè che sia perpetuo , che non 
patisca divisione , e che la erezione si faccia , precedente pubblico 
editto , ed in una determinata chiesa , o altare , altrimenti non 
sarà beneficio ecclesiastico , ma sarà chiesa , cappella , oratorio, 
cappellani , legato pio, o una pia disposizione. Oltre a ciò si ri- 
chiede lo assenso del principe legittimamente impartito precedente 
la cognizione di causa , sì perchè si tratta di erezione di un corpo 
politico , o sia morale ; sì perchè si tratta di togliere i beni dal 

S ubblico commercio ; sì ancora per essere il Principe protettore 
ella chiesa cattolica , e sostenitore , e custode de’ sagri canoni , 
e della ecclesiastica disciplina , su la quale deve invigilare. Que- 
sto reale assenso , c tutto quello , che può dirsi regalia , è ina- 
lienabile , ed imperscrittibile , nè si può supplire per congettura, 
nè per equipollenza , ma debba essere nelle forme specifiche ema- 
nato solennemente dal trono. 

6. Con reale rescritto del 21 marzo 1774 si stabilì che non 
producendosi fondazione , ed erezione in titolo , requisiti assolu- 
tamente necessari per la qualità beneficiaria ecclesiastica , da do- 
versi produrre da chi tal qualità pretende , non si avrà mai per 
benefizio ecclesiastico. 

7. Con reale rescritto de 21 maggio 1774 si stabilì che dove 
non vi è fondazione , ed erezione in titolo , niun conto può tenersi 
di quanto col pretesto o supposto della qualità beneficiale si è oprato 
dalle feurie ecclesiastiche. 
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Di»po«i«ioni intorno ai benefizj di padronato regio , feudale e laicale. 

t. Con reale rescritto dei 26 agosto 1743 si stabilì che nelle 
chiese , vescovati , e benefizi regi si destini un canonico , o altra 
dignità di ciascheduna cattedrale per economo interino , a fine di 
dare al Re notizie delle vacanze de’ suoi rispettivi vescovati , e be- 
nefizi , e di procedere al sequestro de’ frutti de’ medesimi a nome 
di Sua Maestà. 

2. Con reale rescritto dei 6 agosto 1757 fu determinato che i pa- 
dronati laicali su le chiese , benefizi ecclesiastici , e luoghi pii lai- 
cali sono annessi al pubblico dritto del regno , si acquistano per 
la fondazione medesima , anche senza special riserba , e mai si 
prescrivono ; passano ai discendenti , ea agli credi de’ fondatori; 
e nel caso , che questi mancassero in maniera , che non vi sia 

r sona in grado di poter succedere , si devolve al fisco , secondo 
natura de’ beni vacanti. 

3. Con reale rescritto de' 16 marzo 1759 si dispose che trat- 
tandosi di cappellani , o di sepoltura di padronato laicale , il giu- 
dizio appartiene al giudice laico. 

4. Con reale rescritto e IO luglio 1762 si determinò che an- 
che nelle cause de’ benefizi di padronato laicale ne spetta la co- 
gnizione al giudice secolare. 

5. Con reale rescritto dei 23 novembre 1773 si determinò che 
i benefizi di padronato regio feudale , e laicale sono esenti dalle 
contribuzioni ai seminari. 

6. Con reale rescritto dei 30 aprile 1765 si dispose che i be- 
nefizi di padronato regio sono esenti dal sussidio caritativo al 
vescovo. 

7. Con reale rescritto dei 23 settembre 1765 si determinò che 
ì benefizi di padronato regio feudale , e laicale , e tutte le cap- 
pellani non erette collautorilà dell ordinario , sono esenti dal pa- 
gare il cattedratico al vescovo. 

8. Con reale rescritto de’ 3 gennaio 1767 si dispose che le cap- 
pelle , i luoghi pii laicali , e le università sono esenti dal pagare 
la procurazione al vescovo in santa visita. 

9. Con reale rescritto dei 14 dicembre 1772 si determinò che 
pei benefizi di regai nomina il Re vuole, che si aggreghino alle 
parrocchie, che sieno in bisogno e sieno di padronato regio. 

10. Con reale rescritto de' 8 marzo 1773 si ordinò che nei 
benefizi , e cause di padronato regio immediato , o mediato , pro- 
ceda la curia del cappellano maggiore. 

11. Con reale rescritto dei 26 marzo 1774 si prescrisse che i 
benefiziati di padronato laicale non possono censuare i beni del 
benefizio senza il consenso de' padroni. 

12. Con reale rescritto dei Ì2 novembre 1774 si determinò 
che così i luoghi pii ecclesiastici , come quelli di padronato lai- 
cale sono compresi nelle leggi contro 1 ammortizzazione. 
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13. Con reale rescritto de’ 22 aprile 1777 si stabilì che gli af- 
fitti a lungo tempo de’ beni ecclesiastici sian vietali senza l’assenso 
del padrone. 

14. Con reale rescritto de’ 25 settembre 1777 si dispose che 
gli affitti per dieci anni , o più de’ beni delle chiese di regia fon* 
dazione , o di altri luoghi pii di padronato regio , o feudale , o 
di qualunque privato , non sieno valevoli , se non coll’espresso 
reai consenso , o del padrone. 

15. Con, reale rescritto dei 15 aprile 1780 si stabilì che negli 
affitti de beni ecclesiastici non si richiede la subasta. 

* 

Disposizioni intorno ai benefizj patrimoniali : alle chiese ricettizie curate, 
e non curate: agli ufhzj, che in quelle sono; e da chi e come ai prov- 
veggono. ' 


1. Con reale rescritto dei 2 ottobre 1751 si stabilì che i be- 
nefizi di padronato laicale sono esenti dalle riserve apostoliche. 

2. Con reale rescritto dei 20 settembre 1757 si stabilì che nelle 
chiese ricettizie curate , e non curate i primiceriati , cantorati , 
decanati , e simili , non sono benefizi , ma semplici ulficj , titoli 
di onorificenza , e precedenza solamente , e dignità ventose , e nella 
provvista di quelli nessun dritto ne ha la corte di Roma , nè l’or- 
dinario del luogo , ma I’ elezione spetta ai soli partecipanti da 
cadere nelle persone dello stesso lor ceto , della stessa maniera, 
che gli compete nello ammettere i preti patrimoniali alla parte- 
cipazione , purché non vi sia annessa la cura delle anime , nel 
qual caso spetta all’ordinario il solo dritto di esaminare , ed ap- 
provare l’eletto dai partecipanti. 

3. Con reale rescritto dei 20 luglio 1756 si stabilì nei cleri, 
e nelle chiese ricettizie senza cura di anime , la provvista , o sia 
l’elezione dell’arciprete , rettore , abate , o qualunque altro titolo 
abbia , che si reputi la prima dignità , e parimenti del cantore, 
primicerio , e decano , che si riputeranno seconda , o terza , e 
quarta dignità , e se più Ye ne fussero , per essere questi sem- 
plici uffizj » e meri titoli di onorificenza , e precedenza , e dignità 
ventose , spetta privativamente al capitolo , o sia clero , cioè ai 
partecipanti delle medesime , in persone di soggetti dello stesso 
lor ceto nello stesso modo , e forma , che si pratica nello am- 
mettersi sacerdoti patrimoniali alla partecipazione , senzachè nè la 
corte di Roma , nè l’ordinario del luogo vi abbia dritto alcuno 
nè di spedizione di bolle , nè di decreto di conferma , o d’immis- 
sione nel possesso. 

4 . Con reale rescritto del 23 agosto 1760 si stabilì che nelle 
partecipazioni , o sia porzioni de’ partecipanti delle chiese ricetti- 
zie , non dee praticarsi alcuna solennità di possesso , nè altra for- 
malità , perchè non sono benefiz}. 

5. Con reale rescritto del 3 luglio 1762 si stabilì che i chc- 
rici , i quali stanno in seminario , si considerino come presenti 
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nelle loro rispettive chiese ricettizie , e nel dissimpegno de' ser- 
vizi personali , che dovrebbero fare nelle medesime nel detto corso 
di tempo , per entrare nella partecipazione , non ostante qualun- 
que statuto , o costume contrario in esse chiese. 

6. Con reale rescritto dei 2 agosto 1766 uniforme alle mas- 
sime del drjtto canonico , il Re comanda , che nelle chiese ricet- 
tizie curate , i priorati , arcipreture , badie , rettorie curate , e 
che con qualsisia altro nome si chiamino , o facciano chiamare, 
non sono positive dignità , nè benefìzi curati , ma semplici , e meri 
uffizj , titoli di precedenza , c dignità ventose , la provvista delle 

a uali non si fa precedente concorso , nè si può fare in persone 
i preti estranei , e non ascritti all’attuale servigio , partecipazione, 
e governo delle chiese suddette , ma il dritto appartiene privati- 
vamente ai partecipanti di farne la elezione in persona di uno delio 
stesso lor ceto , nello stesso modo e forma , che lo ammettono 
alla partecipazione , restando semplicemente di ricevere lo eletto 
all'approvazione dell’ordinario , la quale non ottenendo , dovrà il 
clero eleggere un altro dello stesso lor ceto , finché tale appro- 
vazione si conseguisca. Facendosi la provvista altrimenti , sarà 
sempre nulla per mancanza dell’elettore , non ostante il possesso, 
in cui si ritrovi , e qualsivoglia consuetudine in contrario. Ed ac- 
cadendo controversie in simili casi , il giudizio spetta al magistrato 
secolare. 

7. Con reale rescritto del 27 maggio 1760 si stabilì che le chiese 
ricettizie essendo patrimoniali , o civiche , o familiari , cioè riser- 
vate o ai soli naturali del luogo , o ad un ceto di famiglie : gli 
statuti debbano farsi sempre colla intelligenza delle persone pa- 
trimoniali , cioè o della università essendo patrimoniali civiche , 
o delle famiglie , essendo familiari : ed essere roborate col regio 
assenso , altrimenti siano nulle. 

8. Con reale rescritto de’ 15 ottobre 1771 si stabilì che a co- 
lui il quale è cittadino , o fuoco numerato del luogo , non si possa 
negare l’ammissione alla partecipazione della chiesa ricettizia pa- 
trimoniale civica. 

9. Con reale rescritto dei 10 dicembre 1772 il Re dichiarò , che 
nè le mense de’ vescovi , nè le chiese ricettizie siano comprese nel 
reai ordine deil’abolizione delle decime. 

10. Con reale rescritto dei 13 novembre 1773 si ordinò che il 
clero partecipante delle chiese ricettizie , presso cui risiede la cura 
delle anime , si serva di sue ragioni in eleggere a tal uopo un 
sacerdote abile , e probo tra il numero di essi preti partecipanti 
presso del quale risegga l'attual cura delle anime , e l’ammini- 
strazione de' sagramenti , precedente l'approvazione del vescovo or- 
dinario del luogo. 

li. Con reale rescritto dei 2 luglio 1774 si dichiarò che nelle 
chiese ricettizie , mancando i diaconi , ed i suddiaconi , l'uffizio 
di questi si supplisca dagli ultimi sacerdoti partecipanti. 

12. Con reale rescritto de' 8 ottobre 1774 si ordinò che ai 
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religiosi secolarizzati cittadini , e figli patrimoniali non si proibi- 
sca Tessere ammessi alla partecipazione delle di loro chiese ricet- 
tizie ; ma defilano prima prestare alle medesime chiese quel ser- 
vigio , che altri han prestato prima di essere ammessi alla par- 
tecipazione. 

Dùpo9iiioni intorno alte regole della cancelleria romana. 

1. Con reale rescritto del I aprile 1761 il Re dichiarò non 
aver luogo in questo regno le affezioni , e le riserve apostoliche, 
e le regole della cancelleria romana ; e che i vescovi provvedano 
le dignità , e canonicati , e benefizi semplici di libera collazione. 

2. Con reale rescritto del 7 marzo 1 769 si dichiarò che senza 
un ordine espresso del Re , la camera di S. Chiara non faccia 
giammai alcunittnenzione , nè uso delle regole della cancelleria 
romana. Ed essendo queste regole vitalizie di ciascun Papa , e 
con lui morendo , se il nuovo Papa le verrà a suscitare , si esa- 
minino dalla camera , e sentito il fisco , riferisca il parere , pa- 
rendo la maggior parte di quelle contrarie al dritto nativo dato 
dallo Spirito Santo a’ vescovi , ed al bene degli stati cattolici 

4. Con reale rescritto dei 10 aprile 1770 si dichiarò che le va- 
canze apud sederti , e le rinunzie delle dignità convenienti a’ bene- 
fizi in manibus pontifici , sono un effetto delle regole della can- 
celleria non mai riputate efficaci in questo regno , i vescovi fac - 
cian uso del lor legittimo nativo dritto collalivo nelle provviste. 

5. Con reale rescritto del 18 luglio 1772 si ordinò che i ve- 
scovi provveggano secondo il costume dell’antica disciplina i ca- 
nonicati vacati , non essendo esecutoriale in regno le regole della 
cancelleria romana. 

Di«posizi<ftii intorno alta vita ed onestà degli ecclesiastici. 

1. Con reale rescritto dei 11 ottobre 1737 fu ordinato non am- 
mettersi ecclesiastici a patrocinar cause nel foro secolare , se pria 
non si esibirà il reai permesso , e la dispensa del Re. 

2. Con reale rescritto del 6 ottobre 1740 fu ordinato che gli 
ecclesiastici non possono esercitare Tufficio di mastrodatti nel foro 
secolare. 

3. Con reale rescritto de’ 17 febhrajo 1748 si ordinò che gli 
ecclesiastici non si possono intromettere negli affari pubblici , nè 

• esercitare la carica di agente de’ laici. 

4. Con reale rescritto de’ 1 2 dicembre 1 750 si stabilì che que’ 
baroni , che si valgono de’ sacerdoti per agenti , si puniscano. 

5. Con reale rescritto a’ 29 maggio 1752 si vieta agli eccle- 
siastici il difendere cause , che non siano proprie , o delle chiese, 
in qualsivoglia tribunale secolare. 

6. Con reale rescritto dei 30 giugno 1753 si determinò che i 
fratelli sacerdoti secolari de’ baroni possono ingerirsi negl’interessi 
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privati , ed economici del barone suo fra fello , ma non già ne- 
gli atti giurisdizionali , spettando questi privativamente al gover- 
natore del luogo, il quale gli esercita in nome del Re. 

7. Con reale rescritto dei 13 luglio 1754 si ordinò che gli ec- 
clesiastici nè direttamente , nè indirettamente possono esercitare 
carica di agente generale de' laici. 

8. Con reale rescritto dei 2 1 giugno 1755 si vietò agli eccle- 
siastici il fare apprezzi degli affìtti di campagna così degli stabili, 
che de’ loro frutti. 

9. Con reale rescritto dei 29 agosto 1759 si permise agli ac- 
clesiastici il patrocinare nelle cause proprie , delle chiese , vedove, 
pupilli , e poveri ; e sempre gratis. 

10. Con reale rescritto dei 29 agosto 1761 non si proibì agii 
ecclesiastici lo scrivere , e far allegazioni in casa a favor de loro 
clienti. 

11. Con reale rescritto dei 21 marzo 1766 si proibì agli ec- 
clesiastici la caccia con' armi da fuoco. 

12. Con reale rescritto dei 27 marzo 1767 si vieta agli eccle- 
siastici lo esercitare l’uffizio di cancelliere delle università. 

15. Con reale rescritto dei 17 agosto 1767 si vieta agli eccle- 
siastici lo intervenire nelle commedie buffe. 

14. Con reale rescritto dei 13 aprile 1771 si permise agli ec- 
clesiastici il co nsigliare a’ clienti , fare allegazioni , dettare istanze 
a' procuratori nella propria casa , ed informare confidenzialmente 
il giudice per lo maggiore accerto della giustizia. 

15. Con reale rescritto degli 11 giugno 1774 si stabilì che gli 
ecclesiastici medici essendo privilegiali possono esercitare l'arte me- 
dica , con ricevere la mercede da’ particolari , ed anche dalle uni- 
versità , non potendosi imputare veruna turpitudine , ed indecenza 
a’ medesimi per lo esercizio di tal’arte liberale. 

16. Con reale rescritto de’ 25 marzo 1775 si permise agli ec- 
clesiastici come cittadini di fare le parli degli altri cittadini nelle 
cause delle loro università , purché si comportino con quel de- 
coro , che al di loro carattere è ben dovuto , e non facciano da 
avvocati. 


Disposizioni intorno alte onorificenze , prerogative , preminenze , e distinzioni 
de’ secolari nelle chiese. 

!. Con reale rescritto degli 22 marzo 1755 si stabilì che gli 
amministratori delle università non possano pretendere di tenere 
in chiesa banchi fissi , nè cosa , che formi losello , nè l’incenzo 
dal canonico apparato , e la pace dal prete assistente , ma sola- 
mente da un chcrico vestito con cotta , li medesimi non sian te- 
nuti nelle funzioni pubbliche e solenni andare a prendere il ve- 
scovo dal suo palazzo , bastando , che lo ricevano alla porta mag- 
giore delia chiesa , ove il vescovo è tenuto dargli l’acqua benedetta. 

2. Con reale rescritto. dei 24 luglio 1757 si stabilì che in chiesa 
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il magistrato , e gli amministratori delle università prò tempore 
solamente tengano distinzione nella nobiltà privata. 

3. Con reale rescritto dei 30 luglio 1757 si stabilì che in chiesa 
il magistrato , e gli amministratori delle università prò tempore 
solamente tengano distinzione nella nobiltà privata. 

3. Con reale rescritto dei 30 luglio 1757 si stabili che fuori 
del magistrato , e degli amministratori del pubblico nessun altro 
goda prerogativa , e distinzione nelle chiese. 

4. Con reale rescritto degli 8 aprile 1758 si ordinò che al ba- 
rone del feudo si accordi la sola sedia col cuscino nella chiesa. 

5. Con reale rescritto de’ 17 maggio 17G0 si determinò che nelle 
cattedrali stia fisso lo scanno col panno , e recale impresa , in cui 
deldia sedere il tribunale , e ’I preside debba sedere nella sua sedia 
presidale collo strato , e pradella , ed essere trattalo col titolo d'il- 
lustrissimo , così in quella chiesa , che in ogni aitra, ove si porterà 
per funzioni pubbliche unito , o divisa dal tribunale. 

G. Con reale rescritto dei 28 febbrajo 17GI si stabilì che i giu- 
dici regi del regno nelle funzioni pubbliche , e reali tengan luogo 
distinto uguale alli governatori. 

7. Con reale rescritto dei 18 giugno 17G3 si stabilì che nelle 
chiese non si possano tenere banchi particolari , ma si provvegga 
di un competente , e discreto numero di banchi piccioli , e scanni 
per tutti , e non per alcun particolare , o particolari famiglie, quali 
debbono servire senza distinzione , prerogativa, preminenza , nè 
speziatila alcuna. Nell’esequie de' fedeli non dee pratlicarsi distin- 
zione , nè privativa preminenza , fra qualsivoglia grado di per- 
sone , ma la maggiore , o minore pompa del funerale debba di- 

I tendere dall’arbitrio de’ parenti , eo eredi de' defunti , mediante 
a competente mercede , che convenga , sempre però ne’ limiti 
della cristiana modestia , e non eccedente la forma prescritta ne’ 
rituali ecclesiastici. 

8. Con reale rescritto del 2 luglio 1763 si proibì ai baroni di 
tener trono in chiesa. Si permette solamente la sedia camerale 
ornala di stoffa col suo tappeto , o suppedaneo , colla spalliera 
alta non più di sette palmi. 

9. Con reale rescritto dei 9 luglio 17G3 fu risoluto che acca- 
dendo controversia per le onorificenze , prerogative , preeminen- 
ze , e distinzioni de' secolari nelle chiese , il giudizio spetta al giu- 
dice laico. 

IO. Con reale rescritto degli 11 giugno 1768 si stabilì che 
quando i rappresentanti delle università non hanno mai avuto luogo 
separalo , e distinto nelle chiese nelle sagre funzioni , non si per- 
mette alcuna formalità fuori dell'antico solito. 

11. Con reale rescritto dei 20 giugno 1772 si ordinò che in 
tutte le chiese non sieno sedie , e scanni particolari con distin- 
zioni d'imprese , cognomi , e catene , ma si permettono scannetti 
c sedie per uso promiscuo. Le aste del pallio nelle processioni del 
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corpo di Cristo , e nelle altre solennità , si portino dai rappresen- 
tami delle università. 

12. Con reale resrrillo del (> agosto 1774 si ordinò che le mo- 
gli de’ baroni godano le medesime onorificenze , che i di loro ma- 
riti , anche in assenza de’ medesimi , nelle chiese de' loro feudi. 

Divieto di conferirsi i benefizj ecclesiastici a’ forastieri. Della provvista dei 
benefizj ecclesiastici e di padronato laicale. Della rassegna vietata , e delle 
pensioni ecclesiastiche. 

1 . L’imperatore Carlo VI inerendo alla dimanda fattagli dalla 
città di Napoli nel 1709 colla grazia, che incomincia item , ne 
beneficia ecclesiastica exteris conferantur , ordinò , che tutt’i be- 
nefizi ecclesiastici non meno delle cariche civili conferir si doves- 
sero a' soli nazionali, Pramm. 1 titolo 35. 

2. Il re Ferdinando III il cattolico fra le altre grazie concesse 
a' regnicoli , permise di potere i regnicoli fondatori de’ padronati 
richiedere i prelati , ed i benefiziali di riparare le chiese fondate , e 
trovandoli negligenti a ciò , lo potessero fare essi medesimi fonda- 
tori colle rendite degli stessi benefizj. Graz, placet lì. M. quod 
seri etur juris canonici disposino ai 20 gennajo 1507. 

Si noti che questa grazia è uniforme alla bolla di Sisto V. 

Nuova polizia ecclesiastica diplomatica intorno alla provvista de’ benefici 
ecclesiastici. 

|. Con reale rescritto del 3 settembre 1735 si proibì in regno 
lo imporsi da Roma pensioni sopra vescovadi e benefizj prò per- 
sonis nominandis. 

2. Con reale rescritto degli 11 ottobre 1737 si stabilì che i be- 
nefizj ecclesiastici di libera collazione ecclesiastica si debbano con- 
ferire ai naturali del luogo , quando questi siano abili , ed idonei. 

3. Con reale rescritto de’ 19 ottobre 1739 si ordinò che li be- 
nefici ecclesiastici , le cappellanie e le rendite ecclesiastiche si deb- 
bano godere dai naturali del luogo. 

4. Con reale rescritto dei 20 aprile 1743 si stabilì che nel caso 
si facesse la provvista de’ benefizj ecclesiastici a persona forestiera 
del regno , la collazione sia nulla , ancorché ne avesse preso il pos- 
sesso ; poiché si ledono non solamente i dritti de’ privati , ma del 
pubblico e dello slato. 

5. Con reale rescritto dei 4 febbrajo 1747 si ordinò che qualun- 
que b-M.efizio ecclesiastico di qualunque natura sia , o dignità ec- 
clesiastica si debbano conferire a’ regnicoli, i quali s’intendono o 
nati nel regno , o nati da padre regnicolo , secondo l'ultima grazia 
di Sua Maestà conceduta a questo regno. 

6. Con reale rescritto dei 22 agosto 1750 fu stabilito che non 
si concede ex eqnalur alle bolle di Roma per coadjutorie de’ be- 
nefizi colla futura successione. 
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7. Con reale rescritto dei 25 settembre 1751 si prescrisse che 
le dignità, e le commende della religione di Malta esistenti in 
regno si debbono conferire solamente a' cavalieri nazionali. 

8. Con reale rescritto dei 31 luglio 1743 si negò Xexequatur 
alle provviste de’ benefici fatte da Roma per motivo di affezione 
in curia. 

9. Con reale rescritto degli 11 agosto 1753 si ordinò che l'ef- 
fetto delle pensioni debba cominciare dal dì che si ottiene Xexe- 
quatur , non già dal giorno della spedizione delle bolle. 

10. Con reale rescritto dei 1G febbraio 1754 si stabili che quando 
nelle bolle delle provviste de’ benefici , o delle dignità ecclesiasti- 
che si facesse menzione di essersi quelle fatte a tenore della costi- 
tuzione di Gregorio XIV tali parole si abbiano per non apposte. 

1 1 . Con reale rescritto dei 23 gennajo 1762 si ordinò non po- 
tersi forzare i vescovi a fare gli attestati a favore de’ loro sudditi 
per conseguire qualche lienefizio, ma sentendosi gravati, ricorrano 
a’ giudici superiori ecclesiastici. 

12. Con reale rescritto dei 21 maggio 1763 si stabilì che nella 
provvista de’ benefizj ecclesiastici di libera collazione ecclesiastica , 
debbano essere preferiti i naturali del luogo a coloro , che non son 
tali , semprechè i meriti di essi naturali o sono maggiori , o non 
cedono a quelli degli altri , che sono forastieri. 

13. Con reale rescritto dei 29 ottobre 1764 si ordinò che se in 
qualche bolla di Roma per provvista di benefici si leggesse la clau- 
sola di prestazioni e di servigi di vassalli verso Io abate , si dichia- 
ra , che tal clausola non dinoti prestazioni e servigi nascenti da 
ragion di feudi , ma è una clausola inutile , e Xexequalur in tal caso 
s'intende dato , tolta la suddetta clausola. 

14. Con reale rescritto degli 18 luglio 1767 si determinò che in 
libertà de’ vescovi conferire le dignità e benefizj ecclesiastici di li- 
bera collazione a’ sacerdoti regnicoli , o cittadini , o diocesani, che 
stimeranno utili , e necessari per lo bene della loro chiesa , o 
diocesi. 

15. Con reale rescritto de' 18 giugno 1768 si ordinò che i ca- 

nonicati non si debbano provvedere per rinunzia in favorem , es- 
sendo queste per lo più lesive all'altrui merito , e scoraggiscono 
gli ecclesiastici applicati e da bene. _ ... 

16. Con reale rescritto degli II febbraio 1769 si determinò che 
tutte le dignità , e pensioni , o benefizi con cura , o senza cura di 
anime , in questo regno debbano conferirsi ai soli regnicoli. 

17. Con reale rescritto de’ IO luglio 1771 si prescrisse che le di- 
gnità , e benefizi écclcsiastici , a' quali va annesso l'obbligo di es- 
sere dottorato , o licenziato in teologia , si debbano provvedere a 
coloro , che hanno tal grado ottenuto dal reai collegio napoletano, 
non già dagli altri , e nella liolla debba il prelato esprimere il do- 
cumento prodotto. Si proibisce a tutt’i collegi e conventi di reli- 
gioni di concedere tali dottorali , o licenziature , salve le ragioni 
al collegio di S. Tommaso di Aquino. 
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18. Con reale rescritto dei IO ottobre 1772 si ordinò che le di- 
gnità semplici si provveggano liberamente dal vescovo senza con- 
corso. 

19. Con reale rescritto de' 21 gennajo 1775 fu stabilito che le 
prelazioni de' cittadini agli esteri abbia luogo solamente nc' bene- 
fizi di libera collazione ecclesiastica, non già in quelli di padronato. 

Disposizioni intorno alla provvista de’ benefizj di padronato laicale. 

!. Con reale rescritto del I agosto 1759 si negò Xexequatur alle 
provviste di Roma de’ benefizj di padronato laicale , benché vacas- 
sero in curia. 

2. Con altro reale rescritto del I agosto 1759 si negò parimente 
Xexequatur alle provviste di Roma de’ benefizj di padronato laicale, 
colla deroga alla metà delle voci de’ padroni. 

3. Con reale rescritto dei 24 settembre 1759 si negò Xexequa- 
tur alle bolle colla deroga in tolurn , attenta lite ne’ padronati lai- 
cali , ed alle bolle collative di parrocchie e benefizj curati , o ca- 
nonicati teologali , o penitenziali , per rassegna fatta in favore di 
certa persona ; dovendosi sempre la collazione de’ benefizj di que- 
sta natura farsi precedente il concorso , a tenore de’ sagri canoni. 

4. Con reale rescritto de’ 25 aprile 1761 si stabilì che nei be- 
nefizi curati di padronato laicale non ammettendo il vescovo la no- 
mina del padrone , non resta il medesimo pregiudicato nella no- 
mina di altro soggetto. 

5. Con reale rescritto dei 23 marzo 1765 si stabilì che ne’ bene- 
fizi di padronato il benefiziando da nominarsi da compadroni dee 
ancora essere naturale del regno. 

G. Con reale rescritto dei 13 giugno 1766 si stabilì che non 
debba richiedersi dispensa per la plurilà de’ benefizj semplici di 
padronato laicale. 

Disposizioni intorno alle pensioni ecclesiastiche. 

1. Con reale rescritto dei 6 aprile 1738 fu ordinato non potersi 
imporre daHa corte di Roma pensioni segrete sopra i vesco- 
vati c benefizj ecclesiastici di questo regno a favore de' forastieri , 
essendo tiuesto abuso mollo più pregiudiziale , che l'islessa colla- 
zione de’ vescovati e benefizj a’ forastieri , offendendo non sola- 
mente la suprema , e gelosa regalia del regio exequatur , ma ezian- 
dio il regno ed i suoi nazionali. 

2. Con reale rescritto dei 30 aprile 1746 si stabilì che le pen- 
sioni ecclesiastiche si possano conferire solamente ad ecclesiastici , 
c da questi ritenere , sempre che non lascino di adempire i requi- 
siti prescritti dal concordato , altrimenti ipso facto vengono in virtù 
del medesimo ad essere privali di lult’i privilegi clericali. 

3. Con reale rescritto dei 6 gennajo 1753 si ordinò che le pcn- 
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sioni anello poste eia! Re debbono correre dal giorno della interpo- 
sizione del regio exequatur. 

4. Gm reale rescritto del 1 agosto 1759 si prescrisse che i prov- 
visti dalla corte di Roma non possano essere tenuti a dare cedola 
bancaria , o pleggeria in Roma a benefizio de’ pensionisti. 

5. Con reale rescritto dei 19 agosto 1709 si ordinò che doven- 
dosi imporre pensioni sui benefizj di padronato laicale , si richiede 
il consenso de’ padroni e di lutti gl'interessati. 

De* legati pii e luoghi pii laicali , e loro amministrazione. 

Per evitarsi le frodi primieramente di chi non voleva adem- 
pire ai pesi ingiuntigli in favore de' luoghi pii , il re Filippo II per 
mezzo del cardinale di Granveia ordinò , clic i nolari dovessero 
fra quindici giorni dopo delle stipulo , denunziare tutt’i legali la- 
sciati agli ospedali , e ad altri luoghi pii sotto pena di 50 once di 
oro , di cui un terzo dar si dovesse aìraccusatore , un altro terzo 
al luogo pio , per cui si dovea far la rivela , ed un altro terzo 
alla regia corte. Pari. 1 t. 3. de legatis piis. 

Nuova polizia ecclesiastica diplomatica intorno alle cappellanie e 
luoghi pii laicali. 

1. Con reale rescritto dei 4 aprile 1754 si ordinò che nelle 
cause delle cappellanie , c legati pii laicali non si possa ingerire 
nè la corte di Roma , nè la curia ecclesiastica , spettandone la 
cognizione privativamente al giudice laico. 

2. Con reale rescritto dei 25 aprile I7G1 si stabilì che le cap- 
pellanie laicali . ed i pii legati di messe , sieno esenti dal peso di 
pagare il cattedratico all’ordinario. 

3. Con reale rescritto dei 21 novembre 17G7 si proibì agli ec- 
clesiastici di metter inano alle cause de luoghi pii e cappellanie 
laicali. • 

4. Con reale rescritto de’22 agosto 1772 si ordinò che se si tratti 
di vero benefìcio ecclesiastico di padronato laicale con fondazione ed 
erezione in titolo, la cognizione spetta alla curia ecclesiastica, se 
di mera cappellani laicale , niuna cognizione , inferenza o col- 
lazione appartenga a detta curia ecclesiastica. 

5. Con reale rescritto de’ 14 maggio 1774 si stabilì che il pos- 
sesso de’ beni delle cappellanie laicali di padronato si dia all’erede 
del fondatore , il quale abbia il peso di far celebrare le messe , 
non già al cappellano. 

G. Con reale rescritto dei 16 luglio 1774 si ordinò che le cap- 
pellanie laicali , a somiglianza de' benefizj , sieno ancor comprese 
nella legge proibitiva di conferirsi agli esteri. 

7. Con reale rescritto dei 24 settembre 1774 si ordinò che nel 

F irov vedersi le cappellanie de’ luoghi pii , i naturali del luogo deb- 
>ann sempre essere prefetti». 
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8. Con reale rescritto dei 25 giugno 1791 ordinò il Re , clic 
tutte le consunzioni ed alienazioni de' beni delle chiese non si 
[tossano fare senza l'assenso de’ vescovi ed ordinarj de’ luoghi. 

9. Con reale rescritto dei 20 luglio 1 792 ordinò il Re , che i go- 
vernatori locali facessero: 1 . esigere esattamente il grano accreden- 
zato dai monti frumentarj a’ cittadini; 2. che dovessero esigere dagli 
economi de’ monti fra sei giorni nota di tutt i debitori, e del grano 
loro dato per rimettersi al tribunale misto; 3. che se ne faccia un 
altra anche giurata di tutti i debitori antichi di essi monti , c che 
fra 15 giorni essi governatori la debbon rimettere al tribunale mi- 
sto; 4. che trovando monti deteriorati , o dismessi lo dovessero rife- 
rire al tribunale misto per le provvidenze ; 5. che debbano tali note 
rimettere in forma autentica al cappellano maggiore; 6. e che tutto 
ciò debl>a farsi dai governatori locali gratis , e non facendolo siano 
chiamati a darne conto. 

Disposizioni intorno alle chiese e luoghi pii laicali. 

1. Con reale rescritto dei 19 maggio 1743 si ordinò che quando 
delle cappelle , e de’ luoghi pii costi dal loro primo istituto , fonda- 
zione ed osservanza, essersi tenuta l'amministrazione promiscua- 
mente da persone ecclesiastiche e laicali , debba osservarsi tal co- 
stume: coll’obbligo però di doversi rendere i conti secondo il pre- 
scritto del concordato. 

2. Con reale rescritto dei 25 maggio 1743 si stabilì che le con- 
gregazioni laicali non [tossono essere forzate ad assistere ai con- 
dannati a morte , per essere questo un atto di carità , che da essi si 
esercita ; ma a ciò sien tenuti gli ecclesiastici per lo di loro ca- 
rattere. 

3. Con reale rescritto dei 9 maggio 1745 si ordinò che le chiese 
e luoghi pii laicali siano all'intutto soggetti alla giuredizione del ma- 
gistrato secolare. I vescovi e gli ecclesiastici non vi abbiano altro 
dritto , se non di visitargli in quanto allo spirituale , e* di deputare 
un ecclesiastico , il quale graziosamente intervenga nella visione 
de’ conti. 

4. Con reale rescritto dei 9 luglio 1746 si prescrisse che quando 
delle cappelle , o altari eretti in una chiesa parrocchiale non costi 
da validi documenti , che il dritto dell'amministrazione spetti a’ lai- 
ci , in tal caso l'amministrazione appartiene al parroco ; il quale 
eleggendo per economo o proccuratore un laico , costui |>er la 
reddizione de' conti debba essere convenuto nel foro laicale , sì per 
essere suo competente , sì ancora perchè si tratta di materia tem- 
porale , reale e civile. 

5. Con reale rescritto dei 3 maggio 1760 fu risoluto che non 

K no i vescovi esigere diritto alcuno per la visita de’ luoghi pii 
i. 

6. Con reale rescritto dei 13 aprile 1771 si ordinò che i mari- 
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taggi de* luoghi pii suggelli al natio ri versi vo non sì dicno agli 
sposi col solo ol diligo personale ac' medesimi. 

7. Con reale rescrilto.de’ 4 ottobre 1799 si stabilì, che nelle 
chiese di regio padronato , e cappelle palatine niuna onorificenza 
pretender debbano i baroni. 

8. Con reale rescritto dei 4 ottobre 1794 si ordinò , che i capi- 
toli delle chiese cattedrali , vivendo i vescovi , gli faccian riparare 
a tutte le rovine delle chiese , e di servirle delle suppellettili , che 
vi bisognano , e nel caso di renitenza lo rappresentino al Re , al- 
trimenti , che sieno tenuti de proprio , e s'inculcò parimenti ai ve- 
scovi , e vicarj capitolari d’invigilare su de’ parrocni , affinchè non 
manchino alle chiese le necessarie suppellettili. 

Deposizioni intorno agli amministratori delle chiese e luoghi pii laicali. 

1. Con reale rescritto dei 28 luglio 1742 si stabilì che i con- 
soli di terra , c di mare , amministratori delle chiese , e luoghi pii 
laicali non godono esenzione di foro. 

2. Con reale rescritto degli 8 luglio 1747 si ordinò che tutti gli 
amministratori delle chiese e luoghi pii laicali , sieno sempre sog- 
getti al tribunale misto , nè possano godere esenzione di foro , ab- 
benchè fossero locati della regia dogana di Foggia , c godessero 
qualunque altro privilegio o esenzione. 

3. Con reale rescritto dei 15 maggio 17G2 si ordinò che nelle 
chiese , e confraternite laicali , e miste , gli ecclesiastici confra- 
telli godano semplicemente le indulgenze , e suflragj , ma sian privi 
di voce attiva e passiva nella elezione degli ufficiali , ed ammi- 
stratori. 

4. Con reale rescritto dei 30 seltembre 1762 si stabilì che i 
mozzi d’uffizio del palazzo reale ascritti a qualche confraternita , 
non godono il foro della casa reale. 

5. Con reale rescritto dei 2 agosto 1782 si ordinò: 1 . che gli am- 
ministratori de' luoghi pii dovessero formare una cassa , ove ri- 
porre si dovesse ogni somma soprawanzata con tre chiavi diverse, 
una delle uuali la dovessero tenere essi , la seconda il sindaco , 
c la terza l’ecclesiastico piu degno , e che niuno potesse estrarre 
somme senza intelligenza del tribunale misto ; 2 . che ogni ammi- 
nistratore dovesse dar conto delle somme lasciate dall'antecessore; 

3. che ogni somma non si possa estrarre senza che avvisatone 
il tribunale misto , non l'abbia questi partecipato al Re , ed avu- 
tone il sovrano oracolo. 

Disposizioni intorno alta elezione degli amministratori e razionali delle 
chiese e luoghi pii laicati. 

1. Con reale rescritto dei 12 gennajo 1742 si ordinò che gli 
amministratori de' luoghi pii non soggetti alla immediata regia pro- 
tezione , terminato l'anno della loro amministrazione , debbano 
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rendere i conti a' razionali da eleggersi secondo il solilo , con av- 
visarsi all ordinario , affinchè destini il deputato ecclesiastico da 
intervenire gratis nella visione di quelli. Nello stesso tem|>o deb- 
iiansi eleggere gli amministratori da coloro , a miai» appartiene. 
Terminata la visione de’ conti , e rimanendo delatori gli ammi- 
nistratori, si spedisca loro da' razionali la signifiraloria, della quale 
sentendosi gravati , dovranno ricorrere al tribunale misto. 

2. Con reale rescritto de’ 12 maggio 1742 si stabilì che per reie- 
zione degli amministratori, e razionali delle chiese e luoghi pii lai- 
cali, essendo in virtù della fondazione chiamate all’elezione , ed 
amministrazione alcune particolari famiglie , e persone attualmente 
esistenti , si osservi la fondazione. Essendo confraternite , o altri 
collegi laicali , con autorità legittima costituiti , la elezione spetta 
a confratelli. In altro caso la elezione si faccia dalla università 
in pubblico parlamento , conforme si pratica per l'elezione degl» 
amministratori della università , colla condizione , che gli ammi- 
nistratori , e razionali , che hanno da eleggersi , non sieno debi- 
tori de’ luoghi pii : che avendogli altra volta amministrati , abbiano 
dati i conti , ed ottenuta la liberatoria , e che non siano consan- 
guinei ed affini degli amministratori antecedenti , sino al terzo 
grado inclusivamente. 

3. Con reale rescritto de’ 24 novembre 1742 si stabilì che fatta 
la elezione de’ razionali per la visione de’ conti delle chiese , c luo- 
ghi pii laicali , si debba richiedere l’ordinario del luogo con istanza 
formale , perchè destini il suo deputato , facendogliela presentare 
aperta con tutto rispetto da un notare , che dovrà farne un atto, 
e conservarsi negli atti de' conti. 

4. Con reale rescritto dei 13 febbraio 1745 si stabili che l’or- 
dinario del luogo , non abbia alcun dritto circa il governo , ed 
elezione degli uffiziaii , e razionali delle confraternite , eccetto la 
facoltà di visitarle in quanto allo spirituale , e di deputare un ec- 
clesiastico da intervenire gratis coi razionali laici nella visione 
de’ conti : nè l’ordinario , nè la corte di lìoma possano ingerirsi 
nella vendita ed alienazione de’ lieni di quella , ancorché fondate 
fossero col loro assenso e dalla loro autorità approvate. 

5. Con reale rescritto dei 14 agosto 1745 si ordinò che pen- 
dente la discussione delle nullità proposte avverso la elezione de' 
governatori , ed amministratori delle chiese , e luoghi pii laicali, 
non debbano continuare i passati governatori ed amministratori, 
ma coloro i quali avendogli altra volta governati , ed ammini- 
strati , abbiano ottenute le lettere lilieratoriali. 

6. Con reale rescritto degli 8 luglio 1752 si prescrisse che trat- 
tandosi di elezione di amministratori e razionali di chiese , e luo- 
ghi pii laicali , se siano confraternite , spetti ai confratelli , in 
altro caso alla università da farsi in pubblico parlamento , secondo 
gli ordini generali. Gli ordinari non vi abbiano altra ingerenza 
se non della visita i/uu ad spiritual ia tantum , c di eleggere un de- 
putato ecclesiastico da intervenire gratis nella visione de' conti. 
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7 . Con reale rescritto dei 21 luglio 1753 si determinò che nelle 
cpnfratermte , monti , e luoghi pii laicali , o misti , rilrovandosi 
qualunque celo di ecclesiastici nel possesso di amministrarli e go- 
vernarli » debbano immediatamente desistere , e lasciargli intera- 
menteaagli ufficiali laici da eleggersi da confratelli collegialmente 
adunati , 1 quali debbano delle loro cariche prendere il possesso, 
senza conferma , o altra qualunque ingerenza dell’ordinario. Pa- 
rimente si dichiarino nulle le vendite ed alienazioni de’ beni fatte 
coll assenso dell ordinario , e senza le forme giudiziali , conosciute 
ed approvate dal magistrato laico privativo giudice competente. 

8. Con reale rescritto dei 16 luglio 1755 si ordinò che i luo- 
ghi pii laicali abbiano la libertà di eleggere i loro superiori , ed 
amministratori a tenore delle loro regole , a riserba de’ casi , ne’ 
quali si dovranno ovviare alcun'inconvenienli. 

9 Con reale rescritto dei 3 ottobre 1761 si stabilì che nelle 
ronlraternitc laicali gli ecclesiastici confratelli sian privi di voce 
attiva e passiva ed i figli di famiglia soggetti alla patria po- 
testà lo sian del a voce passiva nella elezione degli amministra- 
tori ed nffiziali di quelle. 

10. Con reale rescritto dei 21 agosto 1762 si ordinò che gli 
ecclesiastici confratelli debbano astenersi dallo intervenire in tempo 
della eiezione degli uffiziali , per esser eglino privi di voce attiva 
e passiva , ed inutili nell’intervenire , non che sarebbero di di- 
sturbo a votanti e cagionerebbero disordini. 

Il- Con reale rescritto dei 12 settembre 1797 si ordinò che 
facendosi la elezione di uffiziali nelle confraternite in persona di 
ecclesiastici , 1 elezione sia nulla , per esser gli stessi privi di voce 
attiva e passiva ; ma goderanno soltanto le indulgenze c suffragi. 

12. Con reale rescritto dei 13 gennajo 1770 si ordinò che il 
tribunato misto non possa intromettersi nella elezione degli uffi- 
ziali de luoghi pii , essendo il giudice laico il competente 

13. Con reale rescritto dei 15 dicembre 1776 si ordinò che gli 
amministratori delle chiese e luoghi pii laicali terminato l’anno 
non potranno essere confermati senza la espressa licenza del Re. 


Disposizioni intorno all’amministrazione delle chiese e luoghi pii laicali. 

1 . C°, n . re ? le rcscrit, o dei 13 febbraio 1745 si stabili che gli 
affitti, de’ beni delle cjiiese e luoghi pii laicali , debbano sempre 

lisi colla precedente subasfazione. Colle medesime solennità deb- 
bansi fare le alienazioni, e precedente la conclusione de’ confra- 
lelli , se saranno confraternite , e il decreto di expedit del magi- 
sfiato secolare del luogo , col conoscimenfo della precisa ncccssi- 
tà , o utilità evidente de luoghi pii , qualora il prezzo de’ beni 
alienati non eccede la somma di ducati cento , e quando tal somma 
eccede , si debba ricorrere al Re , per ricevere la sua reale ap- 
provazione. r 

2. Con reale rescritto dei 30 ottobre 1745 si prescrisse l ob- 
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blieo ad ogni governatore locale di astringere anche per la cat- 
tura delle persone, gli amministratori di luoghi pii .laicali , com- 
pito l'anno della loro amministrazione , a rendere i conti ; con- 
temporaneamente di far eleggere i razionali , ed i nuoy amim- 
nistratori a tenore degli ordini circolari de 12 maggio 1742. D 
astringere i passali amministratori a pagare i debiti secondo le si- 
gnificatone , e del tutto farne relazione al tribunale misto , e spe- 
cialmente ancora del numero de’ luoghi pii laicali e misti , che 
vengono ben amministrali , e se si osservino le regole del con- 
cordato e dell'ordine circolare. ... ...... . i 

3 Con reale rescritto dei 25 ottobre 1 7i9 si stabi ì che coloro 
i quali sono stati governatori ed amministratori delle chiese , e 
luoghi pii laicali senz’aver terminato 1 anno , °d ottenuta la libe- 
ratoria , non possano esser eletti governatori cosi dello stesso luogo 
pio , come di qualsisia altro , che gli amministratori confermati 
al governo , non possano far uso alcuno della conferma se non 
dopo dati i conti dell'amministrazione , ed ottenuta la liberatoria. 
Clitf gli amministratori , e razionali , non abbiano una delle tre 
eccezioni notate negli ordini del 1742. Che la visura de conti debba 
farsi secondo il prescritto del concordato , e coll intervento gra- 
noso di un deputalo ecclesiastico eletto dall ordinano. Che i de- 
cori de’ censi riservativi , o bollar! , ed altri contratti , per b 
quali sicn obbligati al pagamento di terze , interessi , ed altre 
annuali corrisponsioni a beneficio di quel luogo pio , possono ben 
essere eletti al governo dello stesso , sempre che si tratti di pic- 
cola somma . o che non vadano in altrasso delle annuali a col 
pio luogo, o se lo vadano, lo soddisfino prima d. prendere il pos- 
sesso. Finalmente siccome tutte l elezioni de nuovi amministratori 
de' luoghi pii laicali ( dove non si tratti di confraternite legitti- 
me o di alcuna particolare fondazione ) debban esser fatte in 
ciascun anno dalla università in pubblico parlamento per «ti se- 
creti de’ cittadini , così la persona eletta dovrà esser costretta dalla 
corte locale all'esercizio della carica datale , semorechè non 
bia giusta causa in contrario da rappresentarsi al He. 

4 ^ Con reale rescritto dei 23 gennaio 1773 si ordinò che por 
i censi dovuti a’ luoghi pii per ragion di capitali , il Ile accorda 
l’abbassamento al cinque , o quattro per cento , secondo le par- 

,lC 5 ai (x)n r reale n rescritto dei 2 agosto 1783 si stabilì che gli avanzi 
delle rendite de' luoghi pii laicali si pongono in una cassa a tre 
chiavi una se ne conservi dagli amministratori del luogo pio , 
l’altra dal sindaco, e la terza dall'ecclesiastico piu degno. 

G. Con reale rescritto degli il aprile 1795 si vieto di aitarsi 
i beni de’ vescovati , o di altre chiese con anticipazione dello està- 
elio, ma di farsi i pagamenti nel tempo maturo , c facendosi al- 
trimenti , che sieno i creditori obbligati a pagare nuovamente a 

"TVrVeaìr rescritto dei 15 marzo 1794 si permise di potersi 


Digiti 


Gqcfcle 


tt A M O IJCCLÈSIAStlCO 3015 

transigere tutti coloro , che tenessero beni delle chiese coti pagare 
al fisco una quantità , da decidersi a tenore de' frutti del fondo, 
e dell'epoca del tempo della concessione. 

8. Con reale rescritto dei 3 gennaio del 1790 il He assegnò la 
metà delle rendite delle chiese ai benemeriti militari. 

9- Con reale rescritto dei 15 marzo 1/90 si ordinò di potersi 
pensionare i soli vescovati , che avessero sopra a tremila ducati 
di rendita. 

Disposizioni intorno alla reddiaione de’ conti delle china , a luoghi pii 

laicali. 


1. Con reale rescritto dei 16 giugno 1742 per punto generale 
si ordinò che un conto , per esser ricettibile , dee contenere il 
bilancio letterale di tutte le partite d’introito , e di esito , e le 
cautele per la giustificazione così dclfinlroito , come dell'esito , e 
se nc danno le istruzioni per le chiese , c luoghi pii laicali , non 
soggetti aU'immediala regia proiezione. Queste disposizioni furono 
ripetute con altro reale rescritto de’ 19 gcnnajo 1754. 

2. Con reale rescritto dei II giugno 1767 si stallili che per 
la reddizione de’ conti delle chiese, e luoghi pii laicali , il tribu- 
nale misto ha fatto appuntamento generale ; che le corti locali , 
non solamente debbano astringere i passati amministratori alla red- 
dizionc de’ conti , ma , acciocché vi sia chi assista per ima tale red- 
dizione , debba la corte delegata , sino a che non si dia il pos- 
sesso ai nuovi amministratori , e pendenti le quistioni , che in- 
sorgeranno su le nuòve elezioni da esaminarsi da* giudici ordinar) 
competenti., destinare un interino economo da presccrglicrlo tra 
gli amministratori degli anni passati , i più probi , ed idonei , che 
abbiano già renduti i conti , ed ottenuta la liberatoria con ispe- 
ziale incarico, che debbano principalmente far le parti per lo ef- 
fettivo rendimento de’ conti. 

3. Con reale rescritto dei 6 maggio 1769 si ordinò che i de- 
putati ecclesiastici delibano intervenire nella discussione de’ conti, 
soscrivendo le significatorie , o liberatorie , che si faranno da’ ra- 
zionali , ed incontrando qualche riparo , e difficoltà rappresentarlo 
al tribunale misto un'assieme coi razionali. 

Disposizioni intorno ai monti pii laicali. 

1. Con reale rescritto dei 5 gcnnajo 1743 si stabilì che i monti 
pii laicali siano interamente soggetti al fòro laicale. 

‘2. (km reale rescritto dei 6 aprile 1743 si stabilì che le cause 
deli'elezioni degli amministratori de’ monti pii laicali non appar- 
tengono al tribunale misto , ma ai giudici laicali ordinar) com- 
petenti. 

3. Con reale rescritto de’ 19 novembre 1752 si ordinò che nei 
monti pubblici solamente entra il disposto del concordato. 
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4. Con reale resinilo de' 25 settembre 1753 si stabili che nel- 
l'amministrazionc di un monte gli amministratori tutti debbano 
essere concordi. 

5. Con reale rescritto dei 18 maggio 1757 si ordinò che nei 
monti , e lianrhi pubblici il pignorante non è tenuto a soffrire 
altro danno , se non della perdita delia roba impegnata , senza 
essere obbligato a rimborso alcuno del prezzo , con cui si ven- 
desse, meno il pegno. 

6. Con reaie rescritto de’ 30 giugno 1753 si ordinò che il sa- 
cro consiglio non può ingerirsi nellamminislrazionc , c reddizione 
de’ conti de' monti pii e pubblici, ma sola meni e il tribunale misto. 

7. Con reale rescritto dei 14 giugno 17GG si ordinò che gli 
amministratori de’ monti pii frumentarj non possano pretendere 
diritto di esazione col solo rinnovar le [«lizze , e gli obblighi de’ 
debitori de’ medesimi monti , ma solo per quel tanto che effetti- 
vamente esigono : e senza intelligenza del tribunale misto non 
facciano escomputi , nè dilatino i’esazioni. 

8. Con reale rescritto dei 2 1 gennajo 1775 si permette ai monti 
addetti ad opere pubbliche e di pietà , impiegare gli avanzi delle 
rendile. 

9. Con reale rescritto dei 20 luglio 177G il He per punto ge- 
nerale determinò , che dagli amministratori de’ monti frumenta- 
ri , o di altri luoghi pii di qualunque qualità siano così eccle- 
siastici , come laici, a’ quali è ingiunta simile opera , si accre- 
denzi il grano a’ coltivatori poveri di campagna , e per aumento, 
o sia interesse , non si esiga altro , se non che mezzo stopnello 
a tomolo di grano ( che corrisponde alla sedicesima parte del to- 
molo ). Però qualora in alcuni luoghi la prestazione dell’interesse 
del grano , fosse solito contribuirsi a ragion minore di mezzo stop- 
pello a tomolo , si debba questo solito costantemente osservare 

e che l’esazione del grano far si debba in tempo della raccolta colla 
debita esattezza , ed in caso di trascuragine saranno gli ammini- 
stratori tenuti de proprio e significati ne’ loro conti. 


Disposizioni intorno alla riduzione de* censi addetti a peso di messe. 


1. Con reale rescritto dei 3 gennajo 1778 si determinò che i 
censi de' luoghr pii addetti a peso di messe si riducano al cinque 
per cento , e paghino la tassa catastale. Non addetti a tal peso 
si riducano al quattro per cento. 

2. Con reale rescritto dei 3 agosto 1782 si ordinò che ridu- 
cendosi al quattro per cento , il catastai peso vada a carico del 
debitore. 

3. Con reale rescritto dei 4 giugno 1785 si prescrisse che nella 
discussione degli stati delle rendite de’ luoghi pii laicali il numero 
delle messe si riduca sino alla capienza di grana 20 per una , c 
così si riducano i pesi delle messe lasciati sopra di [ articolali fondi, 


Digitized by Google 



«AMO ECCLESIASTICO 301 7 

suggelli interamente al peso medesimo , purché non si trovi stabi- 
lita elemosina più vantaggiosa. 

Beai dispaccio del a3 settembre 1796 portante le nuove istruzioni 
sull’auiministrazione de' luoghi pii. 

Il Ile avendo con attenzione letti i due piani dell’anonimo , e* 
di D. Antonio Dragonctti Gorgoni , la relazione del tribunale mi-, 
sto , e quanto si è proposto dal consigliere dello stesso D. Fran- . 
cesto Peccheneda , non che le di lui osservazioni , e degli autori 
de’ piani relativamente al riordinare 1 amministrazione delle cap- 
pelle , c luoghi pii del regno , soggetti a cotesto tribunal misto ; 
siccome la Maeslà Sua non trova approvabile il progetto de’ visi- 
tatori , così ha trovalo ben conveniente che si stabilisca un avvo- 
calo fiscale di economia , che si renda principalmente risponsahile 
di promuovere ciocché convenga e conduca alla regolar ammini- 
strazione , e in conseguenza alla formazione degli stati , alla qua- 
lità degli amministratori esatti e fedeli , al rendimento spedito de’ 
«Tinti , e rimanendo debitori , all esazione di ciocché risulta dalle 
significatorie , ed alla sicurezza e deposito degli avanzi de’ luoghi 
pii suddetti , senza che per questo sia in nulla alterala la concordia 
passata colla santa sede , e che anzi sia analogo al disegno , che 
nella divisala concordia si è proposto. 

Nondimeno prima di fissarsi Sua Maestà alla scelta del soggetto, 
vuole, che sieno impiegali in questa cura fiscale due soggetti quello 
di Anonimo, e D. Antonio Dragonetti Gorgoni , distribuendo le 
provincie per mela all uno , e per metà all’altro , ad eccezione per 
ora della Calabria ulteriore , su cui darà le provvidenze , inteso 
il marchese di Fuscaldo , per osservarne il risultalo. Per cui a 
cotesto tribunale rimetto le istruzioni approvate dalla Maestà Sua, 
che debbono eseguirsi , siccome si sono ancora comunicate a’ due 
rapportati soggetti , impiegati in tale cura fiscale. 

E poiché Sua Maeslà ha considerato , che conduca at buon re- 
golamento detl’amministrazione la scelta de’ fedeli e zelanti ammi- 
nistratori , di non separala dal rendimento de’ conti , che sola- 
mente secondo il concordato colla santa sede si apparterrebbe al 
proprio tribunale , cosi ha deliberato , che cotesto tribunal misto , 
come delegalo della Maestà Sua fino a che altrimenti non islimasse 
di disporre , «ovraintenda ancora alla elezione degli amministratori 
de’ detti luoghi pii. . 

E dovendosi discutere ne’ propri luoghi tali conli , che come di 

S ualche opulenza confacente , dovranno soggiacere alla formazione 
(elio stato, lascia Sua Maeslà alla circospezione del tribunale mi- 
sto , se , nella probabilità di esservi stata della parzialità e condi- 
scendenza in discuterli , creda di richiamargli a nuovo esame , e 
all’ispezione de’ due avvocali incaricati di promuovere rollo loro 
istanze , che vi si trasniellano ; giacché il richiamarli tulli per rie- 
saminarsi , sarebbe , oltre lo dispendio gravissimo , ineseguibile 
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praticamente per la loro mole Si darà però ordine a tutti gli am- 
ministratori de' luoghi pii di certa opulenza , che tra un mese al 
più si ultimi la discussione de* conti , e che ex officio si dia la no- 
tizia della declaratoria , o significatoria, e della quantità significata. 

Vuole anche Sua Maestà che gli affitti si facciano precedente 
emanazione de' banni sotto l’asta fiscale , e colle dovute cautele , 
e che non si ecceda il tempo del triennio , salvi que’casi , in cui 
col concorso de’ rispettivi due incaricati , ciascuno nel proprio ri- 
rartimento , fosse espediente di dilungarne il tempo ; sempre nel- 
l'intelligenza di non doversi ammettere i fratelli delle congrega- 
zioni , che vi sono interessati , e mollo meno i loro amministra- 
tori e congiunti ; avvertendosi seriamente ad evitar le collusioni 
ed i colpi di persone prepotenti. 

Ed inoltre , che non sia permesso di permutare , ccnsuare , o 
altrimenti alienare verun fondo , o cespite senza l’approvazione di 
cotesto tribunal misto , o col consenso de’ due incaricati , sotto 
pena della nullità dell’atto. 

Ha anche richiamato la sovrana attenzione di trovarsi sottoposti 
all'ispezione della regia camera varj luoghi pii , e specialmente 
quei degli stati medicei , ed allodiali , per i quali Sua Maestà , 
inteso il parere del supremo consiglio di finanze , darà le provvi- 
denze ; come , prese le dovute nozioni , le darà per altri , che si 
sono separati. 

Ha meritato ancora la considerazione della Maes’à Sua la faci- 
lità , l’abuso , e la cabala degli amministratori di essi luoghi pii 
d'introdurre liti e controversie spesso capricciose su i medesimi ne’ 
tribunali ordinari , che consumano le rendite cd i fondi stessi , e 
in conseguenza la pubblica economia ; e quindi ha risoluto , che 
ad eccezione delle azioni , che hanno la via chiara esecutiva per 
astringete i debitori nelle corti locali , o altre simili , da ora in 
avanti non possano introdursi ne’ detti tribunali , nè gli stessi pos- 
sano procedere , ma che si diriggano a cotesto tribunal misto , an- 
che in qualità di delegato della Maestà Sua fino a che non le piac- 
cia altrimenti di prescrivere , il qùale faccia esaminare da’ due in- 
caricati amministratori , e dove si trovino regolari , da’ medesimi 
procurarsi di buonamente comporsi , e Composte proporsi a cotesto 
tribunal misto per approvarsi , quando le trovassero ragionevoli. 
E dove non riuscisse , compromettersi sia ad alcuno de’ ministri 
dello stesso tribunal misto , sia a due probi avvocati , o ad alcuno 
de’ zelanti curatori , in cui convenissero le parti interessate , sem- 
pre coll'intelligenza de’ due incaricati ; i quali nel caso del compro- 
messo debbano sostenere le giuste ragioni de’ luoghi pii. 

Lo stesso ha comandato Sua Maestà doversi praticare nelle altre 
controversie , in cui fossero convenuti i luoghi pii ; per evitarsi 
così i seri dispendi , che sono rovinosi per l una , o l’altra parte. 

E poiché tuttavia n’esistono varj ne’tribunali ordinar) <1 Ila capi- 
tale , è volere della Maeslà Sua , che da’ tribunali si prenda conto 
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di simili giudizj , e dello sialo attuale , per quindi dare le ulteriori 
risoluzioni. 

Nel tempo stesso osservando il notabile avanzo , che deve esserci 
ne' luoghi pii già discussi , vuole Sua Maestà , che con effetto , e 
speditamente cotesto tribunal ne proccuri l'esazione sollecita , de- 
dotte quelle quantità , che per sovrana disposizione si trovassero 
accordate per sussidi , o per altri bisogni , sien degli stessi luoghi, 
e che tra due mesi si dia conto alla Maestà Sua della esecuzione 
e del risultalo ; con prestare i due avvocati incaricali tutta la loro 
attività e cooperazione ; riservandosi di prendere le sue risolu- 
zioni dell’uso da farsene così di tale avanzo , che de’ successivi , 
il quale sarà diretto al comune bisogno ed utile della nazione : 
senza intanto alterarsi le precedenti sue sovrane deliberazioni , non 
contrarie alla presente. 

Tutto ciò lo partecipo di suo sovrano comando a cotesto tri- 
bunal misto , affinchè venga esattamente , ed in tutte le sue parti 
questa reai volontà eseguila , accludendoli medesimamente le istru- 
zioni da Sua Maestà comandate ed approvate all’uopo della retta 
amministrazione de' luoghi pii della capitale e del regno , sotto- 
posti all'ispezione di esso trinunale ; onde gli servano di norma , 
e vengano eseguite non meno dal medesimo , che da' due avvocati 
incaricati della cura fiscale. 


Istruzioni del a 3 settembre 1796 portante la retta amministrazione de’ luo- 
ghi pii del regno , sottoposti all'ispezione del tribunal misto , da eseguirsi 
così da esso tribunale , che dai due avvocati incaricati delta cura fiscale. 


1 . I due soggetti incaricati , ciascuno nel proprio ripartimento, 
delibano distendere una nota di tutti i luoghi pii e cappelle , sot- 
to()osti all'amministrazione del tribunale misto , che sieno di una 
certa opulenza , senza occuparsi di auelli di niuno , o piccolo avan- 
zo ; tenendo a quest’oggetto presenti le avvertenze fatte dal consi- 
glier Peccheneda dal numero 2 fino al 12 de’ suoi fogli di riflessio- 
ni , cadute sulle memorie presentate da essi incaricati , e loro co- 
municato con fogli separati per particolar istruzione. La quale nota 
debba esibirsi al tribunale [misto , per approvarla , o moderarla , 
per fissarsi il numero di quelli , su cui debbano discutersi e for- 
marsi gli stati con tutta la speditezza. 

2. Pendente la formazione di questa nota , debba continuarsi la 
discussione , e formazione degli siati di quei luoghi pii , della cui 
opulenza non è quistione. 

3. Una tale discussione si eseguirà innanzi ai particolari com- 
messaci della provincia , coll intervenlo del proprio incaricato della 
cura fiscale , di cui è peso di apparecchiarla ; c poi si proporrà nel 
tribunale misto , per fissarsi. 

4. Per queste , ed altre operazioni de’ due incaricati , si vaie- 
ranno i medesimi de’ snliallerni dello stesso tribunale , il quale 
pi riverà loro di assistergli in tulio dò , che sarà di bisogno. 
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Nell intelligenza , che Ioniamente . o poco attentamente adem- 
piendo , la prima volta si avvertano dallo stesso tribunale , la se- 
conda si sospendano di soldo , e la ter/a si cassino , facendosene 
però rappresentanza a Sua Maestà , per immediatamente sostituir- 
sene altri degni e capaci da proporsi. 

5. Concorreranno ancora a tal'uopo da coadiutori di essi inca- 
ricati quei curatori atti , probi , e ai attività , che si stimeranno 
designare dallo stesso tribunale , coll'intelligenza de’ medesimi in- 
caricati. 

G. E affinchè tali curatori riportino un moderato compenso , ter- 
minata la discussione di mille stati , ed osservato il prodotto del - 
l'avanzo , il tribunale misto , secondo il travaglio di ciascuno , pro- 
porrà ciocché loro convenga liberarsi. Oltre alia considerazione , 
che Sua Maestà avrà di coloro ( che col proprio merito ed efficacia 
si distingueranno. 

7. Siccome a niente gioverà la discussione e fissazione degli stati, 
senza badare alla scelta di buoni e fedeli amministratori , oltre la 
norma ad essi neU’amminislrare ; così sarà cura del tribunale mi- 
sto , intesi sempre gl’incaricati, di fare, che cada non solo su per- 
sone , clic non abbiano legale impedimento , ma sulle persone de- 
gne , c per quanto si potrà facoltose , e che godano la pubblica 
opinione. Al quale oggetto cercheranno una nota di tai soggetti più 
reputati dagli amministratori delle comunità colla loro risponsabi- 
lilà , e coll'intelligenza e concorso dei vescovi , o di altri prelati 
superiori , c in difetto de' vicarj capitolari , i quali colla visita delle 
loro diocesi debbono , o possono essere istruiti , o istruirsi , e bi- 
sognando , valersi di altri mezzi incorruttibili , sempre escludendo 

S elli , che si trovassero legittimamente impediti. La quale nota , 
c progressivamente acquisteranno , sarà tenuta , e fatta presente 
dagl'incaricati ; perchè da essi non si esca nell'elezione da farsene 
de' nuovi amministratori. 

8. Dove , sia che l’elezione si debba fare dalle comunità , sia 
dalle fratellanze , si esca da’ soggetti notati , se ne cercherà conto 
dal commessario , il quale colfintelligcnza e concorso dell'avvocato 
incaricato del proprio ripartimcnto , in vista di ciò , che sarà rispo-, 
sto , procederà all'elezione di quei soggetti , che troverà nella nota, 
il quale passo darà ancora , quando trascorso un congruo tempo , 
si mancasse di darne conto. 

9. Dovendo l'amministrazione terminare dopo l’anno , e surro- 
garsi gli altri , affinchè sia costante questo stabilimento , si proce- 
derà all’elezione de’ nuovi tre mesi prima almeno di terminare l’an- 
no , e subito quella seguita , gli amministratori , sia delle comu- 
nità , quando loro appartenga , sia delle fratellanze , ne passeranno 
la notizia al tribunale misto ; e mancando , saranno tenuti alla 
pena di ducati 10 per ciascuno , c in caso d’impotenza si sottopor- 
ranno alla carcerazione per una settimana irremisibilmentc. 

10. Tutti gli affitti de' corpi qualunque di essi luoghi pii si fa- 
ranno con quellanticipazione , che prescriverà il tribunale misto , 
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precedente emanazione de' bandi , sotto l’asta fiscale , e con accen- 
sioni di candela, colle dovute cautele e malleverie a persone ido- 
nee , che si obbligheranno penes acfa della corte locale , senza 
permettersi , che rimangano in amministrazione. 

1 1 . L’ordine generale portando di vendere gli armenti , o le 
greggi , può accadere d'incontrarsi de’ casi , o di non trovarsi a 
vendere al giusto prezzo immediatamente , o forse ancora , che 
non convenisse la vendita , e allora il tribunale misto ne rappre- 
senterà , intesi gl’incaricati , i motivi a Sua Maestà , e ne atten- 
derà la sovrana determinazione ; e frattanto, acciocché non riman- 
gano in amministrazione , si a ditteranno colle stesse ritualità , e 
cautele per lo tem|X) più breve. 

12. Non trovando impedimento la vondita, seguita la medesima, 
s’incasserà la somma ritratta con sicurezza , e si parteciperà subito 
dagli amministratori al tribunale misto , per impiegarsi il danajo 
o colia regia corte , a! quale oggetto se ne chiederà il reai oracolo, 
o in altri corpi migliori fruttiferi. La qual cosa s’eseguirà ancora 
nella restituzione de’ capitali , che si trovassero dati a censo conse- 
gnali vo , o sia redimibile. 

13. Si eviterà di dare in affitto tali corpi agli amministratori , o 
persone da loro interposte , & congiunte fino al terzo grado di con- 
sanguinità , e al primo di affinità , e a lutti coloro , che per legge 
vengono esclusi , e sarà cura di evitarsi le frodi di affittarsi per 
meno del regolare , sotto la pena , che le stesse leggi , o il giusto 
arbitrio de’ giudici stabiliscono. 

14. Dovranno gli amministratori esattamente osservare lo stato 
discusso , senza eccedere gli esiti , che in esso si permetteranno. Se 
non che nel caso di bisognare esiti straordinari , ricorreranno al 
tribunale misto , e ai proprio commessario , per ammettersi , col- 
l'intelligenza degfincancali , acciocché non sieno significati. 

15. Per tali esiti straordinarj potranno incontrarsi delle urgenze, 
che non ammettano differimento , ed allora si eseguiranno dagli 
amministratori colla maggior esattezza e fedeltà , e se ne darà conto 
immediatamente al tribunale , dal quale , come pure da’ razionali, 
trovandosi legittime ed effettivamente eseguite , nella dazione del 
conto si lasceranno correre , senza significarle. 

16. Osserverà ancora a quest’oggetto il tribunale misto nella 
formazione degli stali ciocché convenga fissarsi per qualche spesa 
straordinaria di lettere per la posta , o per altre simili , non con- 
venendo , che gli amministratori sieno indovutamente nel menomo 
danno. 

17. Dovendosi eseguire con effetto la cassa , in cui tutte le ren- 
dite de' luoghi pii debbono depositarsi , si farà l’elezione del cas- 
siere tra ’l numero de' fratelli , quante volte si trovi tra essi un 
qualche benestante , e prolw soggetto , da assicurarsi colle legali 
fedi del catasto , se si virerà a catasto in quel luogo , 0 degli am- 
ministratori della comunità , con darsi nota de’ beni e delle ren- 
dite ; c risponderanno i fratelli , che lo presceglieranno , o gli am- 
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ministratori delle comunità , se spettasse ad essi la scelta , quando 
abuso avvenisse , e non potesse il cassiere soddisfare. Con esami- 
narsi meglio dal tribunale misto , intesi gl'incaricati , se vi sia ne- 
cessità della cassa triclave , la quale non è praticata da' cassieri 
delle comunità per qualunque peculio spezioso , c ciò ad evitare 
l'imbarazzo , e proporsi ciocché convenga. 

18, Sembra , che gli stessi cassieri debbano essere incaricati del- 
l'esazione delle rendite de' luoghi pii , e che negli affìtti da farsi si 
debbano espressamente obbligare i fittuarj a pagare nelle mani del • 
cassiere , sotto pena di duplicato pagamento ; e per gli affitti , che 
tuttavia corrono senza tal obbligo , s'intimi per mezzo della corte 
locale a tutt’i fittuarj di riconoscere il cassiere , e al medesimo sod- 
disfare sotto la stessa pena del raddoppialo pagamento. E così sta- 
bilirsi quando il tribunale misto diversamente non creda ; nel qual 
caso debba a Sua Maestà riferire i molivi , e '1 proprio parere. 

10. Quando si trovi ciò approvabile , si passerà dagli ammini- 
stratori de' luoghi pii una nota legale, esalta c fedele di tutte le 
rendite , e credili al cassiere , con divisarsi il lcra|>o , in cui ma- 
turano i pagamenti , acciocché gli esiga , sotto* pena corporale af- 
flittiva ad arbitrio , quante volte ne occultassero alcuna , e rice- 
vuta la nota sottoscritta dagli amministratori , e legalizzata , dal 
medesimo deliba conservarsi , ed esibirsi nel conto, di cui appresso 
si parlerà. E si avrà cura di esibire una copia di essa alla corte lo- 
cale , per darsi dalla medesima gli ordini a’ debitori degli affìtti 
correnti , giacché ne’ nuovi da farsi nel modo prescritto , non è più 

' gli amministratori , sotto la detta 


, abilirà il tribunale misto un re- 
golare , c moderato premio , intesi sempre gl'incaricati , a misura 
dell’esazione e sua faciltà , o difficoltà , con darne conto. 

21. Gli amministratori dirigeranno a’ cassieri i mandati de' pa- 
gamenti ammessi nello stato discusso. 

22. I cassieri non ammetteranno quei mandati , ch’eccedessero 

10 stato suddetto , sotto pena di essere tenuti de proprio , e in soli- 
dum cogli amministratori , salvo il caso di una qualche spesa in- 
dispensabile , che non ammettesse dilazione , come si è detto nel 
numero 15 , c quella, che nel ricorso degli amministratori stimasse 

11 tribunale misto di accordare , sccondochè si è permesso nel detto 
numero 15. Ed a quest'oggetto si darà dagli amministratori a' cas- 
sieri una copia legale dello stato discusso , che per ciascun luogo 
pio discusso dovrà il tribunale misto ad essi trasmetterei, lasciando- 
sene però nello stesso tribunale misto l'originale. La quale copia 
da’ cassieri si consegnerà a’ successori ; con farsene la ricevuta per 
loro cautela e degli amministratori. 

23. Debbano incaricarsi gli amministratori a conservare in un 
libro da custodirsi nell'archivio lo stalo discusso , che loro sarà tra- 
smesso ; ed essere curiosi i nuovi amministratori di osservare , se 



RAMO ECCLESIASTICO 3023 

esita , e se senza vizio o alterazione , c certificarlo e conservarsi 
nell'archivio il certificato. 

24: Terminato l’anno del l'amministrazione , e dato il possesso 
a' nuovi , tra un mese perentorio dovranno così essi , che il cas- 
siere , dare il conto dell'amministrazione innanzi ad un razionale 
onesto e capace , da prescegliersi da coloro , a cui spetti , e tra 
questo discutersi e spedirsi o la declaratoria , o la significatoria 
conveniente , e subito da' nuovi amministra'ori darsene esalta no- 
tizia al tribunale misto , e da questo comunicarsi à’due incaricati 
per promuovere le loro domande , e far esigere la significatoria. 

25. Il razionale dovrà da una via osservare la nota legale del- 
l'introito , e dall'altra quella degli esiti , sostenuta da’ mandati de- 
gli amministratori , e da' pagamenti , che giustificheranno i cassie- 
ri , e tener presente lo slato discusso legale. E qualunque esito , 
che non trovassero compreso nello stalo discusso , o che non fosse 
giustificato, salvi i casi espressi negli articoli 15 e 16, lo signi- 
ficheranno in solidum agli amministratori ed al cassiere, ed a que- 
st’ultimo solamente , qualora mancasse la legittima giustificazione 
del pagamento , o essendo egli incaricato dell'esazione , avesse tra- 
scurala l’esazione medesima . con lasciare allo stesso il regresso 
conira i debitori , e loro fideiussori ; meno che non si verificasse 
di aver trovati impotenti i debitori ; non ostante l’officio , che si 
fosse passato da lui , e dagli amministratori nella corte locale per 
non astringerli ; .la* qual cosa dee farsi costare al razionale « egli 
atti della corte. Con doversi iltuffo in tal caso riferire al tribunale 
misto , il quale ne prenderà indagine , e adatterà le provvidenze 
anche contra gli amministratori , che avessero trascuralo negli af- 
fitti di prendere le dovute cautele. > 

26. Nascendo significatoria contra gli amministratori , o contra 
il cassiere, o contra entrambi , e producendosi fra il termine di 
sei giorni le nullità , tra dieci altri giorni si discuteranno dalla 
corte locale , la quale dovrà regolare i suol passi su gli stabilimenti 
presi in queste istruzioni , altrimente per la deferenza , che usasse, 
nè diverrà punibile. 

27. Dove le nullità non osteranno sarà peso degli amministra- 
tori novelli di far astringere le persone significate al pagamento per 
mezzo della corte locale , con però farne seguire il deposito delle 
somme presso il cassiere , il quale , in ogni càso di esazione , darà 
fuori le sue ricevute* legali. 

28. Seguila la discussione de’ conti , si parteciperà l’esito di essi 
immediatamente al tribunale misto per le ulteriori provvidenze , 
e se ne darà dal tribunale la notizia agl’incaricati , de’ quali sarà 
special cura , come del tribunale misto , di far esigere con effetto 
le significatorie , e di proccurare , che qualunque debitore soddisfi. 

29. Il tribunale misto manifesterà al Re il danaro , che in cia- 
scuna cassa si troverà davanzo e depositato , ed attènderà anno 
per anno le sovrane disposizioni. 

30. In fine il Re si riserba la riforma , o ogni altra aggiun- 

368 
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aione , che i! buon regolamento , e l'ulteriore sviluppo potrebbe 
suggerire alle presenti istruzioni , con abilitare i due incaricati di / 
promuovere nel tribunale misto quanto credano confacente alla mi- 
glior riuscita dell'affare moraentoso , di cui si tratta , e di avanzare 
al trono le loro rimostranze in caso di bisogno 
Quindi avendo il Re approvato le presenti istruzioni , vuole , 
cbe si diano alle stampe a spese degli avanzi dei luoghi pii , o 
de’ depositi, che si trovassero nel tribunale misto, mancando at- 
tualmente i primi , da rimpiazzarsi in seguito , con istamparsene 
tanti esemplari , quanti si giudicheranno necessari dal detto tribu- 
nale misto. 


Ordini generati emessi dal supremo tribunale misto il di 17 gennajo 1797 
portante la retta amministrazione delle cappelle e dei luoghi pii laicali 
e misti del regno. 

Essendosi da Sua Maestà ( d. g. ) con sovrana risoluzione de’ 23' 
settembre del passato anno 1796 diretta al tribunale misto, de- 
terminalo quanto si conviene praticare per la retta amministra- 
zione delle cappelle e de’ luoghi pii laicali e misti del regno di 
sua ispezione , e coerentemente manifestare sotto la stessa data 
le corrispondenti istruzioni dalla prefala regai Maestà approvate, 
coll’ordine ancoraci darsi alle stampe , ed eseguirsi , si è perciò 
dal tribunale medesimo adempito a lai parte , con aver fatte stam- 
pare un conveniente numero di copie non meno della reai riso- 
luzione , che delle regali istruzioni suddette , perchè si trasmet- 
tine a' presidi provinciali , ed al commessario di campagna alfm 
di comunicarle a’ governatori locali delle loro rispettive provincie, 
e questi agli amministratori tanto de' suddetti luoghi pii , che delle 
comunità del regno , comprese nelle rispettive giurisdizioni , per 
la pronta , esatta , ed effettiva esecuzione del contenuto in detta 
reai risoluzione ed istruzioni : e contemporaneamente si è stimato 
per Io più regolare adempimento del regai comando di prescri- 
vere con ordini generali , distìnti ne’ seguenti articoli , lutto quello, 
che in essi viene ordinato , e che da ora si deve impreteribil- 
mente eseguire da chi spella. 

1 . Che i governatori locali per effetto delle reali istruzioni deb- 
bano subito imporre agli amministratori di quei pii luoghi laicali, 
e misti , per i quali non ritrovasi formato , e consegnato loro lo 
stato discusso dal tribunal misto , a dover indispensabilmente fra 
un mese in esso rimettere ciascuno la nota giurata , sottoscritta 
e legalizzata dell’introito , ed esito annuale , giusta l'ultimo conto, 
che reso si ritrova , e quella formare con tutta la precisa distin- 
zione in tante separate rubriche , quante ne additano i diversi in- 
troiti ed esiti, e per questi specialmente s'individui non meno 
l’obbligo de’ salariati , cne le diverse funzioni , in cui si consu- 
mano le cere, e tutte le altre, per le quali gli esili si portano 
a peso del pio luogo , sotto (iena di spergiuro c di falsità nel 
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caso che poi quella si trovasse con introiti mancanti , o esili esa- 
gerati. 

2. Che i locali governatori , trovando di non essersi da’ passati 
amministratori de’ suddetti pii luoghi resi i conli , debbano subito 
astringerli per capturam pignorum et personarum a renderli per 
lo tempo di loro tenuta amministrazione a’ razionali da eleggersi 
serv. serv. da chi spetta , giusta il prescritto nel § 24 delle reali 
istruzioni ; e quindi imporranno tanto a’ razionali suddetti , che 
agli attuali amministratori del pio luogo, che nella discussione di 
quelli debbano esattamente osservare quanto trovasi prescritto nel 
capo quinto del concordato , e ne’ §§ 25 a 28 delle dette reali istru- 
zioni ; ed i razionali medesimi non delibano ammettere esiti straor- 
dinari oltre lo stato , ove siasi formato , senza lo special permesso 
del tribunal misto ; dovendosi lo stesso praticare per gli attuali 
amministratori de’ luoghi pii , che abbiano terminato l’anno di loro 
amministrazione , e questi tali amministratori essi locali governa- 
tori li facciano desistere con destinarvi gl’interini, probi, idonei , 
e 1 (onestanti , e faranno subito di tutto distinta relazione al tri- 
bunale misto , rimettendoli ancora un notamento in breve di cia- 
scun conto reso e discusso , e la copia della significatoria , senza 
impedire frattanto 1'eseruzione della medesima a prò del pio luogo, 
con dire se l'importo siasi riposto nella cassa triclave , o presso di 

.persona sicura, e benestante colle debite cautele; nell'avvertenza 
però , che da tal visione risultandone declaratoria , la medesima 
non si abbia a pagare senza ordine dei tribunale misto , sotto 
[iena di esser tenuti de proprio. 

3. Che gli stessi locali governatori per esecuzione del § 7 delle 
medesime reali istruzioni impongano agli amministratori delle co- 
munità , dov’esistono luoghi pii laicali , o misti , perchè formino 
annualmente colla loro responsabilità , e coll'intelligenza e con- 
corso de’ vescovi , e di altri prelati superiori ed in difetto , de’ 
vicari capitolari , una nota distinta , giurata , e legale delle per- 
sone facoltose più degne e riputate del luogo , le quali godano 
la pubblica opinione , e non abbiano legale impedimento por la 
carica di amministratori, rimanendo a preciso obbligo de’suddetti 
locali governatori il rescuotere fra un mese tali note , e rimet- 
terle al tribunale misto. 

6. Che i medesimi governatori locali per esecuzione dello stabi- 
lito ne’§£ 7 , 8 e 9 delle suddette reali istruzioni debbano vi- 
gilare , perchè i medesimi annualmente si eseguano attentamente 
circa l’elezione de’ nuovi amministratori di tali pii luoghi , da farsi 
da chi spetta tre mesi prima che terminerà l’anno dell’amministra- 
zione , e la stessa seguita , siano gli attuali amministratori tanto 
del pio luogo , che delle comunità , specialmente dove ci avessero 
parte i loro amministratori , ite! preciso obbligo di dover subito 
darne la notizia al tribunale misto con relazione diretta al com- 
messario della provincia , acchiudendo copia legale dell'alto di ele- 
zione ; ed attenderanno quindi l’approvazione , o altra determina- 



302G DAMO ECCIiBSIASTlCO 

zione economica del dello tribunale circa In destinazione , o pos- 
sesso de’ nuovi amministratori , e in caso di mancanza , o di tra- 
scuragginc , rimarranno gli attuali amministratori suddetti rispon- 
sabili ad ogni e qualunque danno , o pregiudizio ne avvenisse 
al pio luogo , oltre la pena in delti §§ stabilita. 

5. Che gli stessi rispettivi locali governatori per effetto del di- 
sposto ne'§§ IO, Il e 12 delle dette reali istruzioni, debbano 
ordinare agli amministratori di tali pii luoghi , che essendovi fon- 
di e beni, che si portassero da essi in amministrazione, subito 
ne facciano l'affitto con ritualità previi bandi , ed accensioni di 
candela, ed a scanso di qualunque frode, colpa , o trascuraggine 
appongano i patti , e condizioni utili al pio luogo ; con che però 
prima d’eseguirsi ne trasmettano al tribunale misto gli atti della 
subasta , per ottenerne l’approvazione , e immissione nel possesso; 
e tanto praticar delibano da ora innanzi , quattro mesi prima che 
scoderà il tempo stabilito co’ vecchi conduttori ; ed in caso di man- 
canza della preferita ritualità , di frode , o di trascuraggine , o di 
non sufficiente cautela del luogo pio , a seconda delle dette reali 
istruzioni , oltre della nullità del contratto , ipso facto rimarranno 
essi amministratori tenuti de proprio ad ogni c qualunque danno, 
o pregiudizio , che ne avverrà. 

6. Che i detti governatori locali, ciascuno nella sua giuredi- 
zronc , chiami gli amministratori di tali pii luoghi laicali . o misti, 
che si ritroveranno in essa , ed imponga a' medesimi , che fra un 
mese diano al tribunale misto notizia de’ giudizi pendenti tanto 
nelle corti locali , quanto ne’ regj tribunali d'interesse de’ mede- 
simi pii luoghi , individuandone l'epoca , in cui sono stati inten- 
tali , le banche, ed i numi degli scrivani, con (pianto altro sarà 
necessario , per potersene prender conto ; e per quelli da intentarsi 
in avvenire ad eccezione de' giudizi esecutivi, dovranno rimettere 
al tribunale misto le scritture co' lumi necessari , per esaminarsi ed 
eseguirsi quanto trovasi ordinalo nella detta reai risoluzione. 

7. Che i detti governatori locali , dovendo esser destinato a cia- 
scun luogo pio il cassiere nel modo , e colle condizioni prescritte 
nel § 17 delle reali istruzioni, diano, per esecuzione de’§§ 18 , 
e 19 delle istruzioni medesime subito ordine agli amministratori 
di essi pii luoghi di esibire nella corte locale la nota de’ respettivi 
debitori , e i medesimi governatori facciano emanar bando nella 
propria giurisdizione , ingiugnendo ordine a' debitori , cd a’ ren- 
denti , che debbano pagare in mano del cassiere le annue quantità, 
ihe devono al luogo pio , e nel caso che fra i detti debitori vi fosse 
alcun forasticre , facciano loro intimare simile ordine di tanto ese- 
guire sotto pena di reiterato pagamento. Imporranno similmente 
essi governatori a’ detti amministratori, che ne’ nuovi affitti che 
faranno, abbiano tutto ciò espressamente a convenire , ed il cas- 
siere suddetto dovrà esattamente eseguire , ed osservare (pianto 
colle delle reali istruzioni trovasi stabilito , relativamente all'eser- 
cizio del suo uffizio , altrimenti i detti amministratori , e cassiere 
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rimangano rispettivamente temili de proprio ad ogni danno, e pre- 
giudizi» , thè per loro colpa avvenisse. tf 

8. Che i rispettivi .goverualori locali suliito spediscano, et! in 
quelli di loro giurisdizione pubblichino un editi» , con cui facciano 
noto a tutti gli amminislratori de’ pii luoghi laicali e misti , che 
vi esistono , d'essere reai volontà di Sua Maestà , spiegata al tri- 
bunale misto colla della reai risoluzione de’ 23 settembre* 1796: 
che non sia permesso di permutare , censuare ,■ o altrimenti alienare 
verun fondo , o cespite senza l' approvazione del tribunale misto , e 
col consenso de' due incaricali della cura fiscale , sotto pena della 
nullità , ed invalidità dell'atto. E quindi della pubblicazione , ed af- 
fissione di tal editto fra dieci giorni i detti governatori no debbano 
rimettere la copia legale allo stesso tribunale. 

9. Che i governatori locali medesimi per esecuzione della detta 
reai risoluzione de’ 23 settembre del passato anno 1796 circa la 
pronta esazione degli avanzi de’ luoghi pii laicali e misti , per li 
quali si trova formato lo stato discusso dal tribunal misto , facciano 
subito ordine a tutti gli amministratori de’ pii luoghi suddetti, com- 
presi nelle loro giurisdizioni , di esibirli fra giorni quindici non 
meno Io stalo discusso per calcolarne la rendita sopravanzata dal 
dì della formazione del medesimo fin oggi , e le quantità successi- 
vamente aumentate dopo la formazione degli stati co’ nuovi affitti , 
o altro introito sopravvenuto , e farle tutte dette quantità riporre 
nelle casse iridavi , dedotte soltanto quelle esitate per sovrana de- 
terminazione , o con permesso dello stesso tribunale -, che faran 
«astare con legittimi documenti , per vedere, se tutte le suddette 
quantità siansi riposte in dette casse Iridavi ; e nel caso non sr ri- 
trovassero interamente esistenti , gli stessi governatori debbano 
astringere serv. serv. per capturain pignorarti , et personarum i pas- 
sati , ed attuali amministratori ad esibire |e rispettive somme do- 
vute , e farle prontamente riporre nelle dette casse triclavi , o de- 
positarle presso di persone benestanti , da acclararsi con fedi del 
catasto , e degli amministratori delle università colla di costoro re- 
sponsabilità , riscuotendone per la maggior sicurezza de’ luoghi pii 
medesimi da' detti consegnatarj obblighi penes acta di tenergli a 
disposizione del tribunale misto , e di esibirli ad ogni ordine dello 
stesso, con farsene quindi tra Io spazio di un mese dall'arrivo de’ 
presenti ordini generali da’ delti governatori di lutto l’occorso di- 
stinta relazione al tribunale misto , acchiudcndoscgli parimenti le 
copie legalidi tali obblighi. Quale deposito fatto, sia lecito agli 
amministratori, e debitori medesimi di dedurre nel tribunale mi- 
sto le ragioni , che possono loro in qualunque maniera competere 
circa Io stesso deposito , per farglisi compimento di giustizia. Per 
quei luoghi pii poi , che non hanno finora stato discusso , debbono 
gli stessi governatori , prima accertarsi qual danaro esiste in cassa, 
e se , o no pervenuto da significatone , e quindi imporre agli am- 
minislralori de’ medesimi di esibirgli fra il detto mese nota distinta 
di tutte le significatorie , che si ritroveranno spelile contro i pas- 
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sali amministratori , e non ancora pagate , nè soddisfatte ai delti 
inerii pii, ed immediatamente dietro la esibizione di tali significa- 
tone , avverso le quali non si trova fra ’l tempo legittimo prodotto 
gravame , procederanno serv. seiv. ad astringere i rispettivi debi- 
tori per capturam pignorimi et personarum a depositare le somme , 
e quantità dovute presso di persone benestanti , da acclararsi nel 
modo di sopra spiegato , e riscuoterne similmente l'obbligo pencs 
acta di esibirle ad ogni ordine del tribunale misto , e farne in se- 
guito di tutto distinta relazione al medesimo tribunale , con acchiu- 
dergli le copie legali di detti obblighi. 

Tanto da oggi innanzi i governatori locali , gli amministra- 
tori de’ luoghi pii , e delle comunità del regno , ed ogni altro , 
a’ quali si appartiene’, attentamente ciascuno , per la parte , che 
li tocca dovrà eseguire sotto le pene ne’ sopradescritli generali 
ordini espressale , senza che possano in caso di controvenzione 
allegar causa d ignoranza ; nell’intelligenza di dover essi governa- 
tori per ora tutto eseguire gratis prò fisco , senza recar menomo 
interesse a’pii luoghi suddetti , e di qualunque trasgressione , o 
negligenza, ne saranno essi governatori locali responsabili a Sua 
Maestà. 

Ce’ parrochi , de' benefìzi curati e laro provvista , o del l'amministrazione 
de’ sagra menti e dell’ esequie. 

I . Filippo II in prima ordinò a tutl’i vescovi di formarsi i 
libri battesimali da parrochi per sapersi il numero de’ figliuoli , 
che si battezzano e la loro elà. Pramm. 1 til. 187 de Parochis. 


Nuova polizia ecclesiastica diplomatica intorno alle provviste 
delle parrocchie e benefici curati. 

a * 

1. Con reale rescritto degli 8 luglio 1752 si stabilì che quan- 
do la provvista sia fatta da Roma a norma del concilio di Tren- 
to, e nella bolla per forinola ivi usata, si faccia menzione della 
costituzione di S. Pio V. non accettata in regno , si conceda Vexe- 
quatur , come se di quella non si fosse fatta menzione alcuna. 

2. Con reale rescritto dei 30 giugno 1758 si stabilì che anche 
nelle permute de’ benefici curati si richiede il concorso. 

3. Con reale rescritto dei 12 maggio 1759 si ordinò non accor- 
darsi Xexeqmlur alle bolle, o informa dignum, o in forma graliosa, 
o in qualunque altra formola , spedite da Roma per provviste di 
parocchie, e benefici curati; dovendo precedere il concorso richieslo 
dal concilio di Trento. 

4. Con reale rescritto dei 23 agosto 1700 si stabilì che non pos- 
sono i forastieri esser provvisti di benefici in regno. 1 benefici cu- 
rali si conferiscano a' regnicoli con concorso , preferendo in grado 
di ugual idoneità e dottrina i naturali del luogo ai diocesani , e 
questi agli altri del regno. 
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5. Con reale rescritto dei 16 maggio 1757 si ordinò che i be- 
nefici curati non si possono rinunciare a favore di certa persona 
ma provvedersi per via di concorso , purché non siano padronati. 

6. Con reale rescritto dei 26 novembre 1767 si ordinò che non 
si diano benefici curati a' gesuiti secolarizzali. 

7. Con reale rescritto dei 20 novembre 1773 si ordinò che 
nella provvista dei benefici curati di libera collazione ecclesiastica , 
essendo sospetto il vescovo ordinario del luogo, il concorso si tenga 
avanti il metropolitano. 

Disposizioni intorno alla congrua dovuta a’parrochi, ed a taluni 
loro obblighi. 

1. Con reale rescritto dei 19 luglio 1748 si proibì a’ parorhi 
esercitare l’uffizio di esattore, e di cancelliere della università anche 
nel caso , in cui in un luogo non vi fossero persone abili ad eser- 
citarlo. 

2. Con reale rescritto degli 8 gennaio 1774 si prescrisse che ai 
parrochi arcipreti, curati, e clerici secolari, niun dritto proibitivo 
compete d'impedire ai regolari monaci, ed altri del clero regolare, 
il celebrare el cantare le messe nelle chiese , e cappelle delle uni- 
versità , o di altri , quando vi sono inviati, e il benedire le donne 
dopo il puerperio, i campi e gli armenti. 

3. Con reale rescritto dei 17 marzo 1774 si stabilisce che quando 
al parroco si è assegnala la congrua di ducati cento in luogo delle 
decime , sopra la detta congrua assegnata non compete al vescovo 
diritto alcuno di quarta decimale. 

Disposizioni intorno all’amministrazione de' sagramenti 
e cura delle anime. 


1. Con reale rescritto dei 2 novembre 1753 si ordinò che non si 
possa negare l’ecclesiastica sepoltura alle donne , sul sospetto , che 
fossero vissute prostitute. 

2. Con reale rescritto dei 24 agosto 1754 si prescrisse che nel 
raso si dovesse a’ pubblici peccatori manifesti, morti affatto impeni- 
tenti, usare qualche pubblica esteriore autoritaliva dimostranza so- 

E ra tali cadaveri , si osservi il prescritto de’ sagri rituali ( quale il 
le non disapprova in opportuna occasione), ma che si faccia col- 
l’inlelligenza del magistrato secolare per potergli dare il braccio 
laicale circa la maniera obbrobriosa di sepellire tali cadaveri fuori 
di chiesa. 

3. Con reale rescritto dei 14 maggio 1763 si proibì a curali, 
ed a’ parrochi l’esigere cos’alcuna per l’amministrazione de’ sagra- 
menti , per le licenze de’ medesimi , ed in particolare per la pubbli- 
cazione de’ matrimoni, e degli ordinandi. Gli si permetta solamente 
esigere un carlino per la fede di tali pubblicazioni , senza che con 
pretesto di voler far tre fedi separatamente delle tre pubblicazioni , 
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possano esigere tre diritti , che un carlino solo possa esigere per la 
fede del matrimonio, del battesimo, della cresima , e della morte , 
quando gli sarà domandata , e un carlino dipiù , nel raso , che sa- 
ranno passati dieci anni per l’incomodo nel ricercare l'annotazione 
nel libro. 

4. Con reale rescritto dei 6 ottobre 1770 si ordinò che i preti 
non regnicoli non possano confessare nel regno. 

5. Con reale rescritto dei 6 gennajo 1773 si dichiarò che i rego- 
lari non possano impedire i curati e parrochi il prendere il viatico 
dalle loro chiese per somministrarlo agl’infermi, quando la neces- 
sità Io richiedesse. 

6. Con reale rescritto del 21 agosto 1773 fu stabilito che ciò 
s’intenda senza interessare i regolari a cos’alcuna. 

Disposizioni intorno a* testamenti dell’anima. 

1. Con reale rescritto del 17 settembre 1738 fu stabilito che i 
testamenti dell’anima mi pias causas fin dalla loro introduzione fu- 
ron proibiti in questo regno. 

2. Con reale rescritto de’ 18 febbraio 1747 si proibì l’abuso di 
non potersi sepellire i morti repentinamente senza la licenza del- 
l’ordinario , de’ quali il luogo legittimo per la sepoltura , è la par- 
rocchia ; si vietò ancora a’ parrochi , ed a qualsivogliano altri ec- 
clesiastici , il fare anche indirettamente insinuazioni agli eredi e 
congiunti de’ defunti repentinamente , c intestati , di dare , o per- 
mettere alcune volonlarie , o indeterminate elemosine in suffragio 
delle loro anime ; così prima , che dopo sepelliti i cadaveri. 

3. Con reale rescritto del 22 agosto J772 si stabilì che sia nullo, 
e si abbia come non fatto il testamento , in cui è istituita l'anima 
del testatore. 


Disposizioni intorno ai funerali ed esequie. 


1. Con reale rescritto degli II novembre 1600 si stabilì che 
morendo un consigliere del sacro regio consiglio , debbano tutti 
i consiglieri desso tribunale intervenire ncll’esequic. 

2. Con reale rescritto dei 18 aprile 1740 si prescrisse che nel- 
l'esequie de’ ministri , che sono fratelli di qualche congregazione, 
i ministri i quali gli accompagnano , non impediscano al superio- 
re , cd agli assistenti vestiti con sacco , di andare immediatamente 
dopo la bara, 

3. Con reale rescritto del 15 marzo 1742 si ordinò che non 
si possa ritardare dagli ecclesiastici lo accompagnamento de’ cada- 
veri alla sepoltura , per ragion della composizione de' diritti fu- 
nerali. La curia ecclesiastica non abbia alcun diritto di costringere 
al pagamento di tali diritti funerali alcuna persona laicale , ap- 
partenendo tale atto giuridico privativamente al magistrato seco- 
lare contro i laici. 
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4. Con reale resrril lo degli li novembre 1751 si ordinò che sia 
libera la facoltà a’ moribondi , ed a' loro congiunti ed eredi d'in- 
vitare all’esequic quanti e quali preti secolari e regolari gli pia- 
ceranno , salvo il drillo del parroco , senza che verun ceto di ec- 
clesiastici possa pretendere diritto proibitivo , forzoso intervento , 
imposizione di tassa , o pagamento , quando non intervenisse. Ri- 
spetto agl’infanti ed impuberi , la elezione della sepoltura resti 
libera alla volontà de’ loro genitori : rispetto agli altri si attenda 
la elezione fatta da essi una volta , allorché morissero intestati. 
Non possa impedirsi a’ religiosi l’uso del canto delle solite preci 
nell’associazione de’ cadaveri. Siccome per ricevere il parroco per 
andare all’esequie bastino in tale atto soli quattro religiosi sotto la 
croce , così semprechè si elegesse la sepoltura nelle chiese de’ re- 
golari senza l'intervento de’ medesimi all’cscquie , debbano questi 
anticipatamente essere avvisati e concordate ben anche le parti. . . 

5. Con reale rescritto del 4 novembre 1753 si stabilì che il 
determinare le strade ed i luoghi per i quali abbiano a condursi 
i cadaveri alla sepoltura , spetta privativamente ai congiunti , ed 
agli eredi de' defunti , non già agli ecclesiastici , nè al parroco , il 

3 uale altro diritto non può avere , se non del suo intervento , quan- 
o , essendo richiesto , non ricusi nel tempo debito intervenirvi. 

6. Con reale rescritto del 15 dicembre 1753 fu ordinato che è 
in libertà di ciascuno di farsi sonare le campane , sì nell'agonia, 
che dopo la morte c neU’esequie , da qualunque chiesa secolare , 
o regolare , che a lui , ed a suoi eredi paia e piaccia ; di far 
cantare le preci , o altra solennità sopra i cadaveri ; e di servirsi 
nel funerale dell'associazione del clero secolare e regolare ; c di 
confraternite , unite , o separatamente , ed in quel numero , che a 
ciascuno o da suoi eredi si aggrada , senza che nessun celo di ec- 
clesiastici possa pretendere diritto alcuno proibitivo , o imposizione 
di lassa di qualunque sorta. 

7. Con reale rescritto dei 29 gennajo 1754 si prescrisse che 
neH’cscquie non si possa esigere da forastieri quantità maggiore 
di quella , che si esige da’ cittadini. 

8. Con reale rescritto dei 20 aprile 1754 si proibì l’abuso di do- 
versi prendere nell’associazione ile’ cadaveri la crocetta del vesco- 
vo. Essendo chiamate al funebre accompagnamento confraternite 
di laici , questi si portino alla casa del defunto , ove viene il par- 
roco , sia lecito ai fratelli della confraternita colla di loro croce 
fare lo accompagnamento , salvo al parroco quel solo diritto , che 
gli spetta 

9. Con reale rescritto dei 22 giugno 1745 si ordinò che a cia- 
scuno è lecito eleggere la sepoltura in quella chiesa ove voglia. Non 
avendone latta elezione, dee sepellirsi nel sepolcro de’ suoi mag- 
giori non avendola privativamente nella chiesa parrocchiale. La se- 
poltura degl impuberi è nella elezione de’ genitori. La moglie non 
avendo fatta elezione , segue la sepoltura del marito. E in liliertà 
degli eredi invitare allo accompagnamento de’ cadaveri qualunque 
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celo , e ninnerò di ecclesiastici , che loro aggrada , e con quelli 
convenire la mercede che potrà , salvo ii solo diritto al parroco 
il quale solo dee di necessità intervenire quando chiamalo non ri- 
cusi intervenirvi fra il termine dal rituale ecclesiastico prescritto. 
Per parroco quegli s’intenda, il quale esercita attualmente la cura 
dell'animo. Lo stipendio dovuto al parroco ecceder non debba grana 
venticinque. La curia vescovile c qualsisia altra persona ecclesia- 
stica si dee astenere da ogni esazione di quarta funerale. E lecito 
agli eredi valersi della bara e coltra, che ad essi ed ai moribondi 
piacerà ssnza che qualunque ceto di ecclesiastico loro dar possa 
impedimento ; come ancora di passare per quelle strade e luoghi, 
•che ad essi eredi sarà a grado. E lecito a’ regolari nell'accompa- 
gnamento salmeggiare ad alta voce per tutte quelle ore , per le 
quali la pompa funerale procederà. Rispetto al suono lugubre delle 
campane della chiesa parrorchiale , essendovi la richiesta degli ere- 
di , non si possa negare , tanto in tempo della morte seguita , 
come nell csequie , ovunque vadano a sepellirsi , per lo quale , in 
riguardo al cenno della morte , non si dee esigere cos'alcuna , a 
riguardo al tempo dell’esequie, in tutto carlini cinque. 

10. Con rrale rescritto del 5 giugno 1755 si ordinò che il par- 
roco non ha diritto di prendere il residuo delle cere servile nella 
pompa funerale : ma queste spettano agli eredi e congiunti del 
defunto. 

1 1 . Con reale rescritto dei 7 giugno 1755 si stabilì che i diritti, 
che posson esigere i parrochi in occasione di battesimi , matrimo- 
ni , ed esequie , sono per ogni fede di battesimo , matrimonio e 
di altro che insogni , non debba eccedere carlini due , compresa la 
mercede per le diligenze , e ricerche ne’ libri antichi : e nella ce- 
lebrazione de’ matrimoni non deliba eccedere carlini sci , senza 
esigere altro per la licenza di contrarre in casa , o in altro luo- 
go, o tempo insolito, o per qualunque altro titolo, o pretesto, 
o colore. In riguardo all'esequie i parrochi non si possono opporre 
alla libera volontà de' morilwndi neil'cleggere la sepoltura in quella 
chiesa , che più lor piaccia , senza poter pretendere dagli eredi la 
quota delle cere per portare a scpellire i cadaveri più in un 
-luogo , che in un altro : nè impedirgli la libertà d'invitare al fu- 
nebre accompagnamento ogni ceto di ecclesiastici , o confraterni- 
te , e con quella pompa . che gli farà a grado , senza che ad essi 
competa , per cip alcun diritto proibitivo , lucro , o imposizione di 
lassa , salvo il solo e semplice diritto , che non può eccedere le 
grana venticinque , da non esigersi da poveri , nè possano impe- 
dire ; o ritardare l’esequie , e la sepoltura a cagion di tal emo- 
lumento loro spettante ; potendosi di poi sperimentare le loro ra- 
gioni ne' bene avanti i giudici laici, senza dar molestia personale 
a’ congiunti de' defunti. 

12. Con reale rescritto dei 20 novembre 1750 il Re dichiari* 
non accordare a 'vescovi il permesso di potere esigere la quarta fune- 
rale per esser gravosa a' naturali e riprovala dalle leggi del regno. 
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13. Con reale rescritto de’ 10 novembre 1758 si abbolì l’a- 
buso introdotto in alcuni luoghi dell’esazione , che faeeasi da’ par- 
rochi di certa somma per diritto di funerali ed esequie , che cia- 
scuna donna la quale si maritava in paese straniero , avrebbe do- 
vuto ella pagare , morendo nella ptria. 

14. Con reale rescritto de’ 21 luglio 1750 si stabilì che i po- 
veri si sepellissero per carità. L'economo della mensa vescovile si 
astenga di esigere la quarta funerale dagli eredi del defunto: ma 
con ciò non s intenda recato pregiudizio alla ragione , che possa 
aver la mensa di esiger la quarta dalle chiese tumultuanti, o dal 
clero , o dal parroco , purché non la pretenda in virtù del con- 
cilio romano celebrato sotto Benedetto XI li, la di cui pubblicazione 
è stala riparata nel regno , e purché tal esazione non ridondi in 
menomo danno de' cittadini. 

15. Con reale rescritto de' 3 dicembre 1759 si ordinò che i vi- 
cari foranei non hanno verun diritto di accordare licenza per la 
ecclesiastica sepoltura de' fedeli defunti , e moltomeno di esigere 
danaro con tal pretesto. 

16. Con reale rescritto de’ 29 dicembre 1759 si dichiarò che è 
abusiva la pretenzione de’ vicarj foranei di voler accordare la li- 
cenza per la sepoltura de’ cadaveri ancorché gratuiti. 

17. Con reale rescritto dei 9 luglio 1760 si prescrisse che nella 
estrazione de’ cadaveri dalla capitale non vi è diritto di dogana. 

18. Con reale rescritto de’ 3 febbraio 1761 si stabilì che es- 

sendo invitati i regolari all’esequie debbono questi portarsi alla pa- 
recchia propria del defunto a prendere il clero , all'ora stabilita 
dal clero , o dal parroco , e non facendogli trattenere più di mez- 
z’ora , portarsi unitamente in casa del defunto a prendere il ca- 
davere; c portarlo alla chiesa, ove si sarà fatta la elezione della 
sepoltura. - . . , : c k .. 

19. Con reale rescritto de’ 9 maggio 1761 si proibì la strana 
ed abusiva esazione , che faeeasi dagli economi «li talune mense 
vescovili , ncll’esequie di ciascuno , che moriva in celibato di 
tanti carlini , quanti anni era vissuto. 

20. Con reale rescritto dei IO giugno 1761 si prescrisse che i 
parrochi nell’esigere i dritti parrocchiali , debbano uniformarsi alla 
tassa innoccnziana , quando si trovino più alti nel prescritto di 
questa , e quanto sono minori , si osservi il solilo ; e ne' casi non 
compresi in detta tassa si uniformino all'esazione più moderata so- 
lita farsi ne’ luoghi più vicini e culti. Essi parrochi non possano 
pretendere i diritti della cera , o sia il residuo della cera servita 
ne’ funerali , anniversari e simili funzioni , rimanendo in arbi- 
trio degli credi il rilasciarla : e che i medesimi parrochi forzosa- 
mente sono tenuti ad intervenire , qualora invitati non ricusino 
fra’l termine prescritto da’ rituali. E per l’esequie e matrimoni 
de’ poveri lo facciano gralis prò Duo. 

. 21 Con reale rescritto dei 16 marzo 1762 si stabilì che gli ec- 
clesiastici non possano pretendere dagli eredi e congiunti de’ de- 
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furiti , nè la coltra , nè altri arredi , nè il residuo della cera , 

che serve ne’ funerali , anniversarj e simili. 

22. Con reale rescritto dei 20 marzo 1763 si ordinò che nelle 
terre sante i cadaveri si debbano scpellire otto palmi sotto terra. 

23. Con reale rescritto de' 16 giugno 1763 si stabilì che sic- 
come i regolari , così ogni celo di preti secolari invitati all’ese- 
quie , debbano andare alla parecchia Jdel defunto a prendere il par- 
roco , ed ivi non facendosi trattenere più di mezz’ora , andare 
uniti in casa del defunto a prender il cadavere per portars'in chie- 
sa , nella quale si sarà fatta la elezione della sepoltura. 

24. Con reale rescritto dei 20 settembre 1 763 si stabilì che i par- 
rochi non possano trattenere di dar la sepoltura a' cadaveri, pur- 
ché prima non siasi pgato il diritto de’ funerali , e le decime , 
delle quali sieno rimasti debitori i defunti , salva solamente a’ par- 
rochi la ragione sopra i beni. 

25. Con reale rescritto dei 23 settembre 1763 si abolì nell’ese- 
quie il dritto chiamato jus proibitivo della croce a’ parrochi , ed 
a' clerici , siccome ogni esazione , che per questo si pretendesse; 
confermandosi l'abolizione del dritto proibitivo del suono delle cam- 
pane , e’1 residuo delle cere. 

26. Con reale rescritto dei 31 dicembre 1774 si ordinò che i re- 
golari intervenendo nell'esequie col clero secolare , debbano nel 
canto uniformarsi interamente al clero suddetto. 

27. Con reale rescritto del 1 aprile 1775 si prescrisse che nes- 
suna chiesa ardisca ricusare di dar sepoltura a cadaveri de’ fedeli 
poveri , che vi saranno condotti dalle pie congregazioni o da altri. 

28. Con reale rescritto del 22 marao 1777 si stabilì che ncl- 
l’accompagnamento del cadavere , il parroco ed il clero della par- 
rocchia abbia fra gli altri il luogo più onorato , e quando la se- 
poltura venga eletta in qualche chiesa di religiosi , il parroco vada 
soltanto a benedire in casa il cadavere , cd accompagnarlo alla 
chiesa , alla porta della quale , a tenor del solilo , egli abbia a 
consegnarlo al guardiano , o ai padri , de’ quali sarà il pepiere 
di celebrarsi la messa , c le altre funzioni , e di dargli sepoltura; 
dichiarando il Re , che per tale accompagnamento e benedizione 
il parroco non possa pretendere più di carlini tre. 

29. Con reale rescritto del 2 aprile 1785 si proibì l’accompa- 
gnare i cadaveri nell'esequie con pianti e schiamazzi. 

Delle decime ecclesiastiche. 


1 . L’imperator Federico II seguendo in prima l’autorità delle sagre 
carte , ordinò pagarsi le decime agli ecclesiastici , come loro pe- 
culio spirituale di ogni specie di fondo , che si possedesse , dal 
Principe non solo, che da’ sudditi. Titolo 7 leg. I cast regn. Sicil. 

2. Il re Carlo II di Angiò ordinò poi di pagarsi le decima agli 
écclesiastici , ed ogni altra prestazione loro dovuta in generi , in 
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frumenti , cioè , vino , olio ed altro. Senza potersi apporre as- 
sensa de' baroni , o di balj de’ pupilli , o di non aver mandato de’ 
loro baroni per gli officiali degli stessi. Capii, slatuimnis et offi- 
ciale s. 

1. Con reale rescritto del 16 settembre 1741 si stabilì che 1 ve- 
scovi per le decime , e per gli altri di loro interessi , debban com- 
parire nel foro laicale. 

2. Con reale rescritto del 19 agosto 1750 si ordinò che non pos- 
sono i vescovi spedire editti di censura per la esazione delle decime. 

3. Con reale rescritto de* 14 novembre 1753 si prescrisse che 
non è lecito agli ecclesiastici comandare a' laici in materia tempo- 
rale con armi spirituali . ed in ispezialità per rispetto delle deci- 
me , ma occorrendo , debbano sperimentare le loro ragioni avanti 
il magistrato secolare contro i renitenti. 

4. Con reale rescritto dei 16 novembre 1754 si stabilì che gli 
ecclesiastici non hanno facoltà d'imporre a’ laici quantità di decime 
maggiore delle solile. E per costringere i renitenti alla dovuta sod- 
disfazione di quelle , debbano comparire avanti il magistrato se- 
colare per essere questo punto mero laicale. 

5. Con reale rescritto dei 7 agosto 1 758 si ordinò che [ter le quarte, 
che quelli ordinarj esigono da parrochi di ‘quelle decime sagra- 
mentali , e per la cura delle anime , a cui da’ medesimi prelati 
snn destinati , sono esenti dalle contribuzioni de’ calasti e da pub- 
blici pesi. 

6. Con reale rescritto dei 20 agosto 1768 trovandosi provve- 

duti i parrochi effettivamente del congruo sostentamento , si or- 
dinò che non siano i cittadini molestati per le contribuzioni delle 
decime ; e non essendo così, si supplisca dalle decime quello, che 
loro manca per la congrua. < 

7. Con reale rescritto dei 19 agosto 1769 si stabilì che le terre 
salde dellà regia corte , e gli affittatoli di quelle , sicno esenti da 
qualunque contribuzione di decime ecclesiastiche. 

8 Con reale rescritto dei 25 luglio 1772 si abolirono le decime 
per tutto il regno così ecclesiastiche di qualunque genere sieno o 
prediali , o personali , o miste , eccetto soltanto le dominicali , o 
siano quelle prestazioni , o censi , che per ragion di dominio Iq 
chiese ritraggono dai fondi, dette anche decime prediali, le quali non 
son comprese nell'abolizione , con istabiiirsi la congrua conciliare 
di cento ducati annui per ogni parroco, oltre una competente somma 
per lo mantenimento della chiesa , che non passasse però i du« 
cali trenta ; dichiarandosi , che la congrua si debba dare a’ soli par- 
rochi , che in atto servono. 

9. Con reale rescritto dei 19 settembre 1772 si prescrisse che la 
reai determinazione de’ 25 luglio 1772 debba intendersi per i par- 
rochi fomiti altronde della congrua conciliare , e del decente man- 
tenimento delle chiese , e non già s'intendano in quella comprese 
le decime , che si esigono da’ capitoli delle cattedrali , delle colle- 
giate e di altre chiese per lo ministero , che prestano all’altare , 
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cd in servigio del po|io!o , nè le quarte decimali , che riscuotono 
i vescovi sulle decime de' capitoli delle loro rispettive cattedrali , e 
chiese delle diocesi , nè quelle , ch'esigono gli aliati , e i benefi- 
ciati , lasciandosi in libertà delle università o di continuare il pa- 
gamenlo delle decime , o di costituire la congrua a parrochi c loro 
sostituti , ed il mantenimento delle chiese. 

Del matrimonio i de' matrimoni clandestini e di coscienza : dei matrimoni 
de’ figli di famiglia e de’ militari. 

1 . Il re Ruggiero ordinò primieramente , che i matrimoni con- 
trarre si dovessero , e colla dovuta celebrità sollennizzare , prece- 
dendo gli sponsali , e vietò a chi altrimenti facesse , Io avere eredi 
per testamento o legittimi , quelli , che da tal matrimonio avesse 
procreali ; irrogò la perdita della dote alle donne . che così si ma- 
rilasserò , e ne eccettuo le sole vedove. Constitul. Sancimus tì- 
tolo 22 /. 3. 

r costituzione essendo ita in disuctudine , l’impcrator 

Cario VI la chiamò in uso, ed aggiunse la pena di ducali 2000 
per ì nobili , e ducati 1000 per gl’ignobili , tanto per lo sposo, 
che per la sposa al regio fisco , oltre altre pene da stabilirsi a suo 
arbitrio , ed ordinò di assoggettarsi a tali pene non meno gli sposi, 
ma chiunque vi avesse avuta qualche prie. 

3. Finalmente 1 augusto Ferdinando IV diede fuori la celebre 
prammatica . colla quale ordinò assolutamente il consenso del pa- 
dre , o di chi slasse in luogo del padre per i matrimoni de’ figli di 
famiglia , e permise di potersi diredare qualora contraessero ma- 
trimoni senza il paterno consenso , e si eccettuò il solo caso , se i* 
figli maschi avessero 30 anni , e se le femmine nc avessero 25 , in 
tai casi non si esige, il paterno consenso , ma se dopo tal tempo 
contraessero essi figli matrimoni infami , non ostante I elasso del 
tempo rimase ai genitori la facoltà di diredare i figli maschi e di 
negare la dote alle figlie femmine. Frani, t Ut. 145 de matrimoniis 
a filiis familias contrahendis. , 

i '*■ L'slesso re Ferdinando IV colla prammatica seconda, sta- 
bili , che il giudizio di esistenza , o d’inesistenza degli sponsali spet- 
tar dovesse privativamente al giudice laico , e che per costare la 
esistenza degli sponsali debbano essere contratti innanzi al parro- 
co e testimoni , e col consenso in iscritto de’ padri degli sposi , o 
di coloro , che ne sostengono le veci ; che gli sponsali benché le- 
gittimamente contratti non producono veruna azione coattiva ; e 
che in qualunque caso di renitenza non si divenghi alle censure 
pria di averlo riferito al Re. 

5. Il medesimo Sovrano per evitare le frodi alle sue leggi , 
proibì ad ogni suddito il maritarsi fuori del regno senza la rcgal 
licenza , ed a chi altrimenti facesse si comminò la péna di tre anni 
di galea per chi fusse di vile condizione. 
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Nuova polizia ecclesiastica diplomatica intorno a’ matrimoni de' fieli di 
famiglia. 

1. Con reale rescritto de’ 22 luglio 17G9 si proibì a" partoriti 
il prender parole de’ figli di famiglia senza il consenso in scriptis 
de’ loro genitori. 

2. Con reale rescritto de' 2 settembre 1769 si stabilì che questa 
reai determinazione s'intenda per que’ genitori, i quali hanno t loro 
figli sotto la patria potestà. 

3. Con reale rescritto dei 6 gcnnajo 1770 si ordinò che qualora 
il Principe conosca ingiusto il dissenso paterno , supplirà egli rolla 
paterna potestà : perchè il matrimonio del figlio di famiglia doven- 
dosi contrarre per forza coattiva di autorità giudiziaria per lo stu- 
pro commesso , si contragga , non ostante il dissenso paterno. 

5. Con reale rescritto dei 10 aprile 1771 si prescrisse che tutti 
i figli di famiglia sistenti sotto la patria potestà , o emancipati , 
se sono maschi sino all’età di anni 30 ; se sono donne sino aU'elà* 
d’anni venticinque , non possano contrarre matrimonio senza l’e- 
spresso consenso paterno, o di quelli che esercitano il dritto della 
patria potestà , sotto la pena d'essere giustamente diseredali. 

6. Con reale rescritto de' .'3 luglio 1771 si ordinò che ancorché 
militari fossero i figli di famiglia , han bisogno del consenso paterno 
per contrarre il matrimonio. 

7. Col reale rescritto del I febbrajo 1772 si prescrisse essere 
indispensabile il consenso paterno per contrarsi il matrimonio di 
figli di famiglia , ancorché questi rmunziassero alla successione pa- 
terna , o materna. 

8. Con naie rescritto de’ 22 gennajo 1774 si ordinò che il solo 
consenso de’ padri, o di coloro i quali sfanno in luogo di essi , si ri- 
chiede ne’raalrimonj de’figli di famiglia, non già quello delle madri. 

9. Con reale rescritto de’12 marzo 1774 si ordinò che quando gli 
sposi sono parenti tra loro, non regge la disparità della condizione. 

10. Con reale rescritto de’28 settembre I77G si stabilì che per le 
cause di furore , o d’impotenza a generare proceder debba il giu- 
dice laico , e non già l’ecclesiastico. 

Disposizioni intorno a’ matrimoni de’ militari. 

1. Con reale rescritto degli 8 febbrajo 1749 si vietò agli ecclesia- 
stici il dar esecuzione a’ matrimoni de’ militari senza licenza del 
Re , se sono uffiziali , e del colonnello e comandante del corpo , 
se sono sergenti , o soldati. 

2. Con reale rescritto dei 21 novembre 1750 si stabilì che gli 
uffiziali delle truppe , per maritarsi , han bisogno del reai permes- 
so. Per gli altri soldati dal sergente in giù , basta la licenza do loro 
colonnelli e comandanti da presentarsi agli ordinari. Per gli alli- 
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stati nelle proprie case ; per i reggimenti provinciali , basti la in- 
telligenza del preside dello provincie. 

3. Con reale rescritto dei 12 novembre 1755 si ordinò che i cap- 
pellani de' reggimenti dell’esercito non possono consegnar fedi di 
slato libero a' soldati , nè la curia vescovile possa spedire decreto 
di matrimonio , se prima questi non presentino il reai permesso 
per casarsi. 

4. Con reale rescritto dei 12 gennajo 1765 si ordinò che presen- 
tandosi nelle curie vescovili fedi di stato libero formate da’ rispet- 
tivi cappellani de’ reggimenti legalizzate dalla curia del cappellano 
maggiore , facciano piena pruova. I matrimoni de’ militari si dèh- 
bano celebrare da’ rispettivi parrochi coll'intervento del rispettivo 
cappellano del reggimento. 

Editto emanato il dì 28 novembre 1796 portante disposizioni pei matrimoni 

de’ militari. 

Il maggior numero de’ matrimoni , che celatamcnte , e senza 
ponderazione vengono effettuati da diversi uffiziali del reai eserci- 
to , per lo più sono la cagione per cui questi riduconsi in angustie 
indicibili , e tali da costituirli per sempre infelicissimi insieme colle 
loro sconsigliate mogli , e co’ loro innocenti figliuoli ; famiglie , 
che piombano nella massima desolazione alia inesistenza de' padri ; 
i quali nel corso del loro servizio , pel continuo crucio , che l'in- 
digenza ad essi soffrire , divengono disattenti , delio! issimi , poco 
proprj > ed in conseguenza niente adatti all’adempimento de’ loro 
indispensabili doveri. Non ostante gli accennati , ed altri irrepara- 
bili danni, che provengono da’ suddetti segreti matrimoni ; pure 

J uesti si rendono ben frequenti , perchè sono di continuo eccitati 
alla seduzione di quelle donzelle , 0 vedove , le quali , non avendo 
nulla da perdere , nè di che temere , secondate da’ loro genitori , 
e congiunti , si producono con vivezza , ed ardimento , sulla lu- 
singa di ricavare da un passo cotanto inconsiderato il migliora- 
mento della loro meschinissima condizione ; senza punto riflettere 
sulle funeste , è perniciose conseguenze , che debbono inevitabil - 1 
mente risultarne. Questi gravi inconvenienti , che arrecano gran 
detrimento al reai servizio , e cagionano l'infelicità di tante fami- 
glie , hanno mosso il nostro reai animo ad apprestarvi nel modo 
il più preciso gli efficaci ripari. A quale oggetto ci siamo deter- 
minati di stabilire col presente editto le regole da osservarsi ne’ 
matrimoni degli ufìziah , e di altri individui militari , e le pu- 
nizioni , a cui saranno sottoposti i contravventori. Pertanto colla 
nostra autorità somma e sovrana ordiniamo le cose seguenti. 

I. Niun uffiziale, di qualsivoglia grado e destino , potrà con- 
trarre matrimonio prima di averne regolarmente richiesta , ed otte- 
nuta la necessaria reale permissione , sotto la pena irremissibile di 
rimaner privo di asccnsi per quindici anni , e di doverglisi togliere 
nel detto tempo il terzo de’ suoi mensuali averi , da assegnarsi per 
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sostentamento alla moglie ; la quale, , come complice della stessa 
trasgressione , sarà subito rinchiusa in un conservatorio per quin- 
dici anni , senza poterne uscire , che per passare in altro consi- 
mile luogo ne’ casi , in cui l’aria , o qualche informità l’obbligasse 
a farne la formale richiesta. 

2. Il padre della donna , per non essersi opposto al suddetto 
vietato matrimonio , soffrirà due anni di rilegazione nell’isola di 
Ustica : e se la donna avesse soltanto la madre; questa, per l'eguale 
cagione , sarà ristretta per due anni in un conservatorio : puni- 
zioni , che , mancando i genitori, dovranno infliggersi a colui , o 
a colei de’ congiunti , sotto la cura di cui fosse vissuta la douna 
sposala contro i prescritti divieti. 

3. Le stesse pene stabilite ne’ precedenti due articoli dovranno 
aver luogo pc’ soldati , e per le diverse classi di ajutanti , cadetti, 
Iiassi-uliziali , c soldati distinti , di qualsisia destino ; colla sola 
diversità che alla donna rinchiusa nel conservatorio si sommini- 
strerà pel suo mantenimento il quinto della paga mensuale del 
marito, e dodici carlini il mese dal fondo del ramo militare, quando , 
la paga di costui non oltrepassi la somma di nove ducati il mese,- 
mentre oltrepassando tal somma , dovrà assegnarsi alla moglie il 
solo terzo mensuale della paga del marito. 

4. I parrochi , o altri ecclesiastici , che benedicessero simili ma- 
trimoni vietati , saranno puniti con quattro anni di rilegazione nel- 
l’isola della Favignana , come complici della trasgressione. 

5. Il colonnello o comandante del reggimento o corpo , e da 
per loro il tenente colonnello , il primo maggiore , il secondo mag- 
giore , c’1 cappellano dovranno tutti attentamente invigilare , che 
niuno de’sopra descritti individui militari di tal reggimento, ocoq» 
contragga matrimonio con qualunque donna senza espressa reale 
licenza ; e prima che passi un mese , dovrà ciascuno di essi da per 
se render conto direttamente alla rcal segreteria di stato e guerra, 
per la nostra sovrana intelligenza , di qualunque matrimonio , che 
si fosse celatamente contratto nel citato reggimento , o corpo da’ 
detti individui: avvertendo coloro tra i mentovati superiori, e cap- 
pellano , i quali non avessero adempito ad un dovere così impor- 
tante dopo scorso il prefisso mese , saranno confinati per tre anni 
nell'isola della Pantelleria ; il che parimente si praticherà contro 
tutti gl'indicali superiori , c cappellano , qualora , senza del loro 
preventivo avviso , si avessero sicure notizie di essersi contralto 
qualche celato matrimonio nell'enunciato reggimento o corpo da- 
gl’individui suddetti. 

0. Le regole , che dovranno osservare i colonnelli o comandanti 
nel dar corso alle suppliche per licenza di matrimonio , saranno 
le seguenti Dagli ufiì/.iali superiori fino al capitan tenente , quando 
le richieste ricadano sopra donne ben nate , o sulle figliuole degli 
ufiziali ; i colonnelli o comandanti potranno appoggiarne le peti- 
zioni. Pe'subalterni, qualora qualcheduno possegga competenti beni, 
pensioni, oche trovi persona di onesti natali con effettiva dote con- 
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sjderevolc , se ne potrà produrre la richiesta , semprechè il colon- 
nello , o comandante sia sicurissimo della validità dell'esposto. 

7. Le petizioni per licenze di matrimoni degli ajulanti , cadetti, 
bassi-ufiziali , soldati distinti , e soldati comuni si produrranno nel 
solo caso , in cui la dote promessa , o i beni di essi siano tali , da 
poter fare sussistere la famiglia , senza impiegarvi la loro paga 
mensuale. 

8. Per gli ufiziali , ed altri individui minori delle mentovate 
classi, i quali non si trovano impiegati in reggimenti , o corpi , ma 
appartengono alle milizie provinciali , alle piazze , ai castelli , e 
ad altri destini , i loro corrispondenti superiori , e cappellani ( cioè 
i comandanti per le milizie provinciali , ed i governatori, e coman- 
danti , tenenti di Re , e maggiori per piazze e castelli ) dovranno 
rispettivamente osservare le stesse redole stabilite di sopra circa 
l'obbligo di riferire alla reai segreteria di stato e guerra i matri- 
moni vietati , e circa il corso da darsi alle suppliche per licenze di 
matrimonio. 

9. I comandanti delle armi , i comandanti ed ispettori delle di- 
visioni de’ reggimenti della fanteria, e della cavalleria , i brigadieri 
destinati al coniando delle brigate , l’ispettore delle milizie provin- 
ciali , e chiunque altro , a cui spetti , avranno la massima cura , 
responsabilità di far adempire con infinita precisione , ed esattezza 
le sopra descritte sovrane determinazioni. 

Vogliamo che il presente reale editto debba riputarsi come una 
legge espressa , ed aver il suo pieno vigore dal giorno della sua 
pubblicazione ; derogando noi a qualunque ordinanza , legge , e 
stabilimento , che vi si opponesse : che in conseguenza le regole , e 
punizioni contenute in tal editto riguardino a matrimonj , che si 
contrarranno dopo la delta pubblicazione ; mentre per quelli con- 
tratti prima dovranno osservarsi i precedenti stabilimenti : e che 
perciò questo editto , firmato di nostra reai mano , munito del reai 
sigillo, e convalidato colla firma dell infrascritto direttore della reai 
segreteria di stato e guerra; sia pubblicato nelle solite forme alla 
testa delle reali truppe , nelle piazze , e ne' castelli de' reali dominj, 
e ne' luoghi principali di essi : e ne siano inviate le copie in istampa 
ai supariori militari , alle reali segreterie , alle giurisdizioni mili- 
tari , pagane ed ecclesiastiche , al presidente del regno della Sici- 
lia , ea a chi altro convenga. 

Disposizioni intorno ai matrimoni occulti , chiamati di coscienza. 

Con reale rescritto de’ 17 novembre 1741 si ordinò che la Lolla 
di Benedetto XIV munita di excqmtur a’30 marzo 1742 in ordine a’ 
matrimoni di coscienza, rispettoai contraenti deesi ricercare, se quelli 
sono di tale qualità, grado c condizione, che possano domandarlo : 
se sono figli di famiglia ; se sieno ecclesiastici , abbenchè in ordini 
minori costituiti, che tenessero benefìci, 0 pensioni ecclesiastiche: e 
che abbiano chiari e legittimi documenti del loro stato libero. Hi- 
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spetto alla persona ecclesiastica , in persona del quale dovrà con- 
trarsi il segreto matrimonio , si destini dall’ordinario del luogo il 
parroco di uno de' contraenti, che si stimerà piu proprio, altrimenti 
un sacerdote probo e degno, o l’uno o l’altro, cne sarà destinato, 
dovrà , prima ben incaricare agli sposi di far battezzare i figli , che 
procreeranno, di beni educarli, e ai non privarli de’beni temporali. 
Celebrato il matrimonio, il parroco , o sacerdote destinato, esibirà 
al vescovo il documento scritto coll’annotazione del luogo, del tem- 
po, e de’ testimoni intervenuti, che si descriverà in un libro parti- 
colare, e distinto da quello de’ matrimoni pubblici e chiuso e sug- 
gellato , si custodirà nella vescovil cancelleria , da aprirsi colla li- 
cenza dell'ordinario, risuggellarsi subito nelle occorrenze, un altro 
libro si formi da tenersi coìlc stesse cautele, in cui si descriveranno 
i figli, che nasceranno da questi matrimoni, dopo che saranno 
stati battezzati nella pubblica chiesa, secondo la notizia, che i geni- 
tori saranno tenuti far pervenire all’ordinario, fra lo spazio di gior- 
ni 30 , altrimenti dovrà l’ordinario pubblicare il matrimonio. 

Disposizioni intorno al matrimonio. 

1. Con reale rescritto de’M marzo 1739 si ordinò che ne’delitti di 
bigamia , ed in altri casi misti proceda il giudice laico , ed entran- 
dovi punto d’errore nella santa fede, questo solo si rimetta alla co- 
gnizione del giudice ecclesiastico. 

2. Con reale rescritto de’ 6 gennajo 1742 si prescrisse che i ve- 
scovi non possano imporre pena di sorla alcuna contra gli sposi , i 
quali prima del matrimonio coabitassero insieme , appartenendo il 
privativo uso di tali pene al solo magistrato secolare. 

3. Con reale rescritto de’ 9 luglio 1746 si stabilì che il Re, di- 
chiarando la prammatica per i matrimoni clandestini , ordinò don 
doversi cumulare due pene pecuniarie e corporale. 

4. Con reale rescritlo de 31 agosto 1748 si ordinò che le cause 
di poligamia si trattino come le cause di fede , cioè di trasmettersi 
prima al Re il processo informativo 

5. Con reale rescritto de’ 23 lebbra jo 1755 si prescrissi chele 
cause di divorzio sono di privativa cognizione de’ magistrati laici. 

6. Con reale rescritto de’ 1 1 novembre 1758 si stabilì che il 
matrimonio di sua natura è contratto, accessoriamente è sagramen- 
to : come contralto la ispezione è del magistrato secolare ; per la 
qualità sagramenfale , la pertinenza è della potestà ecclesiastica. ' 

7. Con reale rescritto de' 28 luglio 1759 si ordinò che le sole 
cause della validità del matrimonio appartengono al giudice eccle- 
siastico, ma trattandosi di unione, c disunione de'conjugi, è di pri- 
vata cognizione del giudice laico. 

8. Con reale rescritto He' 18 agosto 1759 si prescrisse che là cu- 
ria ecclesiastica non può venire alla decisione della validità degli 
sponsali , se non visto l'esito della causa dello stupro nèllà corte 
laicale. 
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9. Con reale rescritto de' 12 gennaio 1760 si ordinò che ne' ma- 
trimoni le cause degl'impcdiinenti economici, appartengono privati- 
vamente al giudice laico. 

10. Con reale rescritto de' 18 aprile 1691 si prescrìsse non potersi 
permette alla potestà ecclesiastica costringere con censure la mo- 
glie ad unirsi col marito , ma spetta la cognizione al magistrato se- 
colare. Non si possono negare ì sagramenti a' fedeli per pretesi de- 
litti giuridicamente non provati. Nè comandare a’ laici con armi 
spirituali in materia temporale. 

11. Con reale rescritto de' 25 luglio 1761 si accordò Yexequatur 
alle dispense matrimoniali con pubbliche penitenze. 

12. Con reale rescritto de’ 22 agosto 1761 si prescrisse che pen- 
dente la causa criminale degli sponsali nel foro laicale , il giudice 
ecclesiastico non può procedere allo stato libero, se non visto l’esito 
criminale. 


13. Con reale rescritto de’ 17 febbraio 1762 si ordinò che non 
possano le curie ecclesiastiche , nè i parrochi esigere pene pecunia- 
rie , nè imporre pubbliche penitenze in occasione di celebrazione di 
matrimonio sotto pretesto ai precedente dimestichezza tra gli sposi. 

14. Con reale rescritto de' 15 marzo 1762 si stabilì che il solo 


giudizio della validità, o nullità dei matrimonio , e della ispezione 
del giudice ecclesiastico, nelle altre cause proceda il giudice laico. 

15. Con reale rescritto de’ 22 febbraio 1760 si prescrisse che 
all osservanze degli sponsali l'uomo dee forzarsi , la donna am- 


monirsi. 

16. Con reale rescritto de’ 27 aprile 1771 si ordinò che le cause 
di matrimonio simulato sono di cognizione del giudice laico. 

17. Con reale rescritto de’ 16 gennajo 1773 si proibì la frequen- 
za ed il trattamento reciproco degli sposi sotto pena di carcere, non 
già di nullità de sponsali per evitarsi i peccati e lo scandalo. 

18. Con reale rescritto de’ 24 aprile 1773 si prescrisse che de' 
matrimoni clandestini in quanto alla sussistenza , la cognizione 
spetta al giudice laico. 

19. Con reale rescritto de' 22 maggio 1773 si ordinò trattandosi 
di matrimonio, che irroga vergogna alla madre, ed agli stretti con- 
giunti ; nemmen la madre che i fratelli , zii e gli stretti congiunti 
hanno dritto d'impedire il matrimonio del figlio del fratello, del ni- 
pote, o di altro stretto congiunto. 

20. Con reale rescritto de’ 4 settembre 1773 si stabilì che anche 
i figli possano impedire al padre il contrattare matrimoni ver- 
gognosi. 

21. Con reale rescritto de' 8 gennaio 1774 si dispose che le cause 
di sussistenza , o insussistenza di sponsali sono di privativa cogni- 
zione del giudice laico. 

22. Con reale rescritto de’ 7 maggio 1774 si ordinò che nell’e- 
same delle cause matrimoniali alla curia ecclesiastica appartiene so- 
lamente la cognizione dcgl’iinpediroenli canonici , o sia di quelli , 
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che assolutamente dipendono da! dritto canonico , non già degl’ini' 
pedimenli civili , la cognizione de’ quali è del magistrato laicale. 

23. Con reale rescritto dei 5 novembre 1774 , confermato con 
altra disposizione del 10 giugno 1775 si proibì agli sposi ogni 
confidenza matrimoniale prima di contrarre il matrimonio , sotto 
pena di ducati 150 , e che non ardiscano gli sposi frequentare le 
case delle spose , e conversare con esse , se non tre giorni prima 
di contrarre matrimonio. 

* f 

Be’ regolari , monaci e monache; toro dignità e cariche. 

1. Filippo II primieramente con sua prammatica emanala a’ 27 
ottobre 1563 rinnovando ciocché aveva con editto prescritto, or- 
dinò, che niuno si accostasse ai monasteri delle monache senza 
licenza del loro ordinario ; onde prescrisse, che immediatamente 
si carcerassero , e si assoggettissero alle pene nell’editto commi- 
nate. Pr. 1 . tit, 152 de monialibus , et eorum alloculione prò /libila 
s ine licentia et aliis. 

2. E l’istesso sovrano per torre ogni soggezione alle monache, 
ordinò di serrarsi tutte le finestre, e balconi , non che vietò di 
formarsi degli astraci , onde veder si potesse dentro i conventi 
delle medesime. P. 2. eod. tit. 

3 Filippo III in oltre , eccettuò dalla pena di cento once i 
padri , ed i fratelli carnali delle monache , i medici , ed i sagna- 
tori , ed alla medesima {iena assoggetti chiunque ricettasse in sua 
casa qualche religiosa. Pr. 3 d. tit. 

4. Finalmente Ferdinando IV richiamando l’ordine religioso 
all’antico spirito della chiesa , ed a tenore de’ santi concilj gene- 
rali sottrasse ai 28 giugno 1786 tutti gli ordini religiosi dalla giu- 
redizione de’ generali esteri ; li sottopose ai vescovi nello spiritua- 
le, e volle che nell’economico e temporale soggetti fussero stati 
alla sua volontà. Stabilì quindi che tutt’i religiosi prosciolti dai 
capitoli , e generali esteri , si mantengano in congregazioni na- 
zionali, e provinciali ; che sieno nella spiritualità soggetti a’vo- 
scovi ; e cne abbiano la stessa forma di governo , che prima ; che 
ne’ capitoli eleggano i superiori nazionali e provinciali dopo ot- 
tenuto il permesso del Re , e poscia ne ottenghino la conferma , 
e che i superiori locali subito eletti si presentino ai vescovi ri- 
spettivi , e ne ottenghino la giuredizione spirituale. Pr. I. tit. 57. 
voi. V. de jurìsdict. et facu/t. generai, exter. in personas sub/atis. 

5. Con altra prammatica emanata al primo settembre 1788 esso 
sovrano abolì tutt’i superiori esteri ne’ suoi regni anche delle mo- 
nache, ed ordinò , che le case religiose si fussero governate dai 
sujieriori nazionali sotto giuredizione spirituale de’ vescovi, e sotto 
la temporale del Re ; dippiù, che le vestizioni, e gli studj si fa- 
cessero in regno ; c per i dubbj , che potessero insorgere sull'in- 
terpretazione di tal’editto , si fissò una giunta. Pr. 2. d. tit. 

6. Con nuova prammatica emanata ai 4 luglio 1788 si restrinse 
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l’eia della professione ai 21 anni , quandoché prima era quella 
de’ 1G anni sotto pena di nullità per coloro , che prestassero il 
consenso prima dell'età stabilita. P. 1. til. G6 del voi. VI. de 
monastica professione ante XXI. aetatis annos edenda. 

Nuove polizia ecclesiastica diplomatica intorno ai regolari e monaci. 

1 . Con reale rescritto de’ 27 aprile 1710 si ordinò che i religiosi 
di S. Francesco non si ammettono per ministri , nè per aggenti 
de' principi secolari sovrani , o sudditi , ne gli si commettimi cause, 
o dipendenze del reai servigio, senza espressa licenza; negando- 
glisi ancora patenti onorarie di teologi , confessori , cappellani , 
e familiari del reai piazzo e delle reali truppe e fortezze. 

2. Con reale rescritto de’ 20 agosto 1740 si prescrisse che > 
francescani mendicanti dell’osservanza non hanno dritto di acqui- 
stare legati , ed essendogli lasciati , la disposizione sia nulla. 

3. Con reale rescritto de’ 20 agosto 1740 si stabilì che i religiosi 
cappuccini non hanno dritto di astringere le università al paga- 
mento della limosima annuale , ancorché le università si fossero a 
quella obbligate nel tempo della fondazione de’ loro conventi ; per- 
chè essi non hanno dritto di acquistare beni', nè annue rendite. 

4. Con reale rescritto de' 13 settembre 1740 si ordinò che lo 
stesso si prescrivesse pr i padri riformati di S. Francesco. 

5. Con reale rescritto de’ 25 ottobre 1740 si prescrisse il si- 
mile pr i padri osservanti di S. Francesco. 

6. Con reale rescritto de’ 17 settembre 1769 si stabilì che le 
lettere de’ religiosi non si prendano , nè si aprino da' loro superiori. 

7. Con reale rescritto de' 24 ottobre 1767 si pescrisse che du- 
rante la riattazione di qualche chiesa parrocchiale, il prroco tra- 
sferisca l'amministrazione de’ sagramenti nelle chiese de' regolari, 
ed ivi eserciti tutti gli atti , ed uffiz j parrocchiali. 

8. Con reale rescritto dei 9 aprile 1 768 si ordinò che i conventi 
de’ frati , sieno stati edificali per coadiuvare i parrochi nell’ammi- 
nistrazione de’ sagramenti. 

9. Con reale rescritto dei 27 maggio 1766 si proibì a’ frati , ed 
a’ monaci il tener carceri ; e delinquendo , sian soggetti all’ordina- 
rio del luogo. 

10. Con reale rescritto degli 1 1 novembre 1760 si stabilì che i 
regolari non pssono essere esecutori testamentarj. 

11. Con reale rescritto de' 4 luglio 1770 si stabilì ugualmente 
che i regolari debbono prestare gli alimenti a’ loro benefattori , e 
discendenti da quelli in caso di necessità. 

12. Con reale rescritto de’ 22 agosto 1772 si ordinò che i reli- 
giosi secolarizzati in quanto alla rinunzia da essi fatta su i beni in 
tempo della loro professione , sia valida e legittima , non hanno 
altro diritto alla proprietà de’ beni rinunziati , ma agli alimenti , 
secondo la quantità del patrimonio , il numero de’ figli , la qualità, 
e condizione della prsona . e ciò qualora non yì fosse riserba ap- 
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posta nella rinunzia , o altre circostanze particolari di fatto , o di 
ragione su la proprietà. 

13. Con reale rescritto del 1 maggio 1773 si stabilì che dal ca- 
rattere del vescovo è inseparabile il dritto d'invigilare su la disci- 
plina monastica. 

14. Con reale rescritto dei 18 dicembre 1773 si ordinò che per 
essere ora i monaci conventuali di S. Francesco d’Assisi provisti di 
bastante rendita di beni stallili , il Re proibisce loro il potere più 
questuare. 

15. Con reale rescritto dei 29 marzo 1774 si stabilì che i re- 
ligiosi non possono esercitare dignità , o impieghi ecclesiastici fuori 
del chiostro , se non sono dottorati nel collegio de’ teologi di Napoli. 

16. Con reale rescritto de’ 14 maggio 1774 si permise a’ reli- 
giosi laici l’esercizio dell’arte medica e cerusica. 

17. Con reale rescritto de’ 28 maggio 1774 si prescrisse che 
nelle affiliazioni da farsi ne’ conventi i cittadini debbon esser prefe- 
riti a’ forastieri , in concorrenza di ugual merito. 

18. Con reale rescritto dei 16 luglio 1774 si proibì ai frati men- 
dicanti l’andar questuando per le aj-e , e trappeti , ma solamente 
gli si permette l’andar per le case de’ padroni de’ territori a cercare 
l’elemosine. 

19. Con reale rescritto dei 18 maggio 7774 sì stabilì che acca- 
dendo controversie nella elezione de provinciali , o altre dignità, 
e cariche de’regolari, il giudice competente sia l’ordinario del luogo. 

20. Con reale rescritto dei 22 agosto 1775 si stabilì che i frati 
beneventani si considerano come forastieri in questo regno , e però 
non possono aver cariche , nè confessare , nè predicare. 

21. Con reale rescritto dei 6 luglio 1776 ri|>etendosi gli ordini 
contenuti nella circolare de’ 27 maggio 1769 , il Re vietò a’ rego- 
lari di tener carceri ne’ loro conventi e d’imprigionare alcuno di 
propria autorità ; e comandò , che i superiori in occorrenza di qual- 
che delitto di un frate meritevole di carcerazione , dovessero rag- 
guagliarne l’ordinario del luogo per disporne la carcerazione del 
delinquente , e tenerlo nelle sue carceri ordinarie. Un tal divjeto 
riguardava soltanto l’orror delle carceri , e l’abuso che si faceva, 
restringendovisi i frati per ogni menomo mancamento. Quindi ha 
stimato di prescrivere quale debba essere la forma di Quella , che 
ha risoluto di concedere a’ superiori de’ regolari , quali le mancan- 
ze , per le quali si possano i frati incarcerare , ed il modo , che in 
ciò seguir si debba. La carcere debba essere una stanza non in 
pian terreno , ma in uno de’ corritori simile alle altre di loro co- 
munità , con finestra consimile alle altre stanze , custodita con can- 
celli di ferro per impedirne la fuga , col proprio letto , o altra cosa 
necessaria , darsi il solito cibo dalla comunità , nè impedirsi di ri- 
correre al reai trono ; e sia in libertà de’ superiori , ne’ casi di gravi 
mancanze commesse nel chiostro , qualora le circostanze de" fatti 
il richieggono , impetrare dagli ordinari de’ luoghi , che tali refrat- 
tari, e rei sian trasportati nelle carceri delle curie vescovili. Quanto 
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alle mancanze meritevoli di restrizioni , dichiara , che se siano di 
trasgressione a’ proprj doveri nascenti dalle regole del proprio isti- 
tuto , come mancanze nel coro , irrispctto al superiore , o inadem- 
pimento agli altri atti comuni non debba subito esser rinserrato , 
ma con patema carità ammonirsi , prima in privato , poi innanzi 
agli altri religiosi , e non emendandosi , si precetti di non uscire 
dal chiostro per qualche giorno , e se tuttavia persista nella perti- 
nacia , si restringa in quella carcere , con assegnarsi alcun probo 
religioso , che lo consoli , e lo esorti ad ubbidire , e se si rav- 
veda , e chiegga scusa al proprio superiore , dopo 24 ore si 
sprigioni. Se poi si tratti di altra grave mancanza , che sia com- 
messa nel chiostro ( giacché per i delitti commessi fuori del chio- 
stro , vuole il Re, che resti intera la giurisdizione de’ vescovi ) si 

f iroceda nella forma delle leggi proferita , e col voto di assessore 
aico dottorato in regno, restringendosi il reo in quella tale carcere, 
se il bisogno il richiegga , accordandosegli di eleggersi un avvocato, 
che lo difenda , sia religioso, sia secolare. Ma finito il processo , e 
proferita la sentenza , sia in libertà di appellarne al provinciale , o 
al Re , ed in tal caso debba inviarsi il processo nella segreteria di 
stato , e del dispaccio ecclesiastico per rimetter al delegato della 
reai giurisdizione, o alla reai camera di S. Chiara , secondo sarà 
del reai piacimento , i quali eseminatolo , debbano riferire per la 
sovrana intelligenza , se abbiasi a moderare , o ad eseguire la sen- 
tenza , secondo troveranno esser più conforme alla giustizia , per 
quindi darsi al superiore regolare , e al suo assessore gli ulteriori 
ordini per l'esecuzione della sentenza. 

23. Con reale rescritto del primo aprile 1775 fu tolta a' superiori 
delle religioni la facoltà di carcerare alcuno de’ religiosi. 

24. Con reale rescritto del 21 agosto del 1779 si ordinò ai supe- 
riori de’ regolari di portarsi prima d'incominciare le loro visite dai 
vescovi , acciò siano informati dei religiosi ivi dimoranti. 

25. Con reale rescritto del 15 luglio del 1780 si ordinò dippiù , 
che i visitatori regolari interpellar dovessero anche i parrochi , ed i 
vicarj foranei de’ luoghi , e ne partecipassero almeno con lettere i 
vescovi. 

26. Con reale rescritto de’ 25 agosto 1781 si diede a’ vescovi fa- 
coltà d’inquirere su de' delitti de’ frati mendicanti anche infra clau- 
slra con riceverne però le notizie dai loro superiori. 

27. Con reale rescritto de’21 novembre 1795 il Re volle conoscere 
quali monaci sono esentati dalle loro religioni , anche legittima- 
mente, acciò si sappia perchè si siano esentati , e se menano vita 
monastica. 

28. Con reale rescritto de’2l marzo del 1775 si permise ai basi- 
Iiani il costruirsi il trappeto nel recinto del loro monistero pel solo 
uso delle loro olive. 

29. Con reale rescritto de’ 21 gennaro del 1756 si stabilì , che 
gli osservanti precedere debbano tanto nelle processioni che ncil'esc- 
quie i carmelitani. 
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30. Con reale rescritto dei 12 ottobre del 1782 si ordinò che 
i domenicani preceder dovessero gli agostiniani. 

31 . Siccome il He proibì a' 19 marzo del I79G di andarsi ad or- 
dinare in Roma , così permise di poler i vescovi spedire le dimesso- 
ne a' cherici de’ pii oprarj di poter ascendere in Roma al sacerdozio. 

32. Con reale rescritto dei 13 luglio 1796 s’irrogò lo sfratto dal 
regno a tutti coloro, che per eludere le leggi del regno si vanno ad 
ordinare cd a professare in Roma. 

33. Con reale rescritto dei 20 dicembre 1783 si ordinò, che niun 
frate potesse predicare senza licenza del suo supcriore. 

34. Con reale rescritto dei 14 febbraro 1784 si ordinò carcerarsi 
per sei mesi tutt’i frati , che non si ritirano al loro chiostro. 

35. Con reale rescritto dei 9 luglio 1785 si permise di far di- 
smettere l'abifo ai terziari disubbedicnti senza niente poter pre- 
tendere. 

36. Con reale rescritto dei 6 agosto 1785 si permise a tutti gli 
ordini ricevere chi fusse piaciuto , eccello i francescani mendicanti, 
per i quali si vietò di ricevere persone per un decennio. 

37. Con reale rescritto dei 29 settembre 1781 si proibì a’ reli- 
giosi di venire in Napoli se non per curarsi. 

38. Con reale rescritto a’ 17 ottobre 1789 si fissò l'anno ventu- 
nesimo per professare tanto a’ tuonaci, quanto alle monache. 


Disposizioni intorno alle dignità , cariche ed assegnazioni de* ragolari. 

1. Con reale rescritto dei 28 ottobre 1741 si lasciò libero il 
dritto a’ regolari di fare la elezione de’ loro superiori. 

2. Con reale rescritto dei 23 agosto 1760 si stabili che la gra- 
zia di non doversi i benefizj , le dignità , e le cariche ecclesia- 
stiche , conferir se non ai nazionali , comprende eziandio quelli 
de’ regolari. 

3. Con reale rescritto dei 4 aprile 1761 si ordinò che è in ar- 
bitrio de' superiori regolari il situare i religiosi in quel convento 
ove ^vogliono , e di farli passare cd altro convento senza bisogno 
di processo. 

4. Con reale rescritto dei 18 maggio 1761 si prescrisse che i 
priori de’ conventi, non si possono deporre senza processo, e co- 
gnizione di causa. 

5. Con reale rescritto dei 3 dicembre 1768 si prescrisse che le 
cariche non si possano togliere a’ religiosi de facto e senza processo. 

6. Con reale rescritto dei 17 dicembre 1768 si prescrisse che 
i religiosi esteri non possono aver cariche in regno. 

* 7. Con reale rescritto dei IO dicembre 17,73 si prescrisse che 
essendo uno fra i religiosi benedettini creato abate titolore col- 
luso de' pontificali , gii si debbano tutte quelle prerogative ed 
onorificenze , le quali vanno annesse a tale dignità. 
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Disposizioni intorno ai regolari , c monaci secolarizzati. 


1. Con reale rescritto dei (4 marzo 1775 si ordinò che i re- 
golari , e monaci secolarizzati napolitani godano di tutte le grazie 
accordate al clero napolitano , e specialmente di essere riputati na- 
turali della città di Napoli , e di dovergli come tali le franchigie, 
quantunque non ascritti al clero napolitano. 

2. Con reale rescritto dei 16 aprile 1774 si stabilì che i rego- 
lari , e monaci secolarizzati possono ricevere nomine di cappella- 
nie laicali. 

3. Coa reale rescritto dei 15 aprile 1775 si stabili che le rinun- 
zie de’ sacerdoti ex gesuiti fatte in tempo della di loro compagnia 
restino ferme dopo l'abolizione della medesima. 


Disposizioni intorno alle monache ed ai loro monasteri. 


r 1. Con reale rescritto dei 28 luglio 1742 si concedè il regio 
ex equalur alle due bolle su la riforma degli abusi introdotti nel- 
l'osservanza della clausura dei monasterj di religiosi , e mona- 
che , senza pregiudizio de’ dritti delle persone reali , e delle fon- 
datrici, purcnè le fondatrici de' monasteri dell'uno, e dell’altro sesso * 
si ritrovino nel possesso di entrarvi. 

2. Con reale rescritto dei 15 ottobre 1 746 si stabilì che il ve- 
scovo , o il di lui vicario , non può proibire ai padri , fratelli, 
e sorelle germane il visitare , e parlare colle monache di loro con- 
giunte ne tempi non proibii!. 

3. Con reale rescritto dei 28 ottobre 1753 si ordinò che nello 
ammettersi le donzelle ne' monasteri così per educande , come per 
farsi monache , si dee osservare esattamente la fondazione del mo- 
nastero. 

4. Con reale rescritto dei 8 marzo 1759 si determinò che le 
tnonache possano rivocare i loro procuratori quante volte vogliono. 

5. Con reale rescritto dei 29 novembre 1759 il He ordinò al 
governatore politico , che punisca- i sacerdoti , ed al governatore 
militare , che gastighi i militari , i quali andassero a parlare con 
le monache , o saranno dal vescovo accusati. 

6. Con reale rescritto dei 2 giugno 1763 si stabilì che ai con- 
giunti in primo, e secondo grado fosse permesso parlare colle mo- 
nache loro congiunte : agli estranei possano gli ordinar) proibirlo 
sotto pena di censura ferenlce non lutee sentenzice. 

7. Con reale rescritto dei 21 dicembre 1771 si prescrisse che 
le monoche si possono ricevere senza dote , pagandosi da congiunti 
di èsse gli alimenti annuali ai monasteri. 

8. Con reale rescritto dei 29 febbraio 1772 il Re comandò , 
che si vestano tante monache, quante il monislero può mantenerne. 

9. Con reale rescritto dei 23 luglio 1774 si determinò che le an- 
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nate di livello solite riservarsi dopo la morte delle religiose , non 
.vengono comprese nelle leggi contro l'ammortizzazione. 

10. Con reale rescritto dei 24 dicembre 1774 si prescrisse che 
alle monache , non si permettano pransi , anche di persone con- 
giunte in primo, e secondo grado ; e che quando sia tenuta la co- 
munità, il mangiare si manda nella foresteria del monistero. La porta 
esteriore della clausura , si chiuda circa I ora 24 , e la interiore 
non si apra senza licenza del vescovo , c se non quando vi sono 
le persone di primo , e secondo grado , alle ore proprie , e mo- 
deratamente , e non Tramischiate al di dentro religiose estranee, 
ed al di fuori persone non congiunte ; che. niuno di qualunque stato 
e condizione si porti a parlare con le religiose educande , e con- 
verse senza la licenza del vescovo , e le religiose non iscendano alle 
grade senza il permesso della superiore , e'I governator locale proi- 
bisca lo accesso di persone estranee senza licenza del vescovo. 

11. Con reale rescritto dei 31 dicembre 1774 si ordinò che ai 

rescritti di Roma , con li quali si permette alle monache 1 uscire 
dalla clausura , per curarsi dalle loro indisposizioni , non si dia 
exequatur senza prima sentire gli ordinari de luoghi , ove debbano 
eseguirsi. ; 

12. Con reale rescritto dei 29 aprile 1775 si ordinò che chi abbia 
acquistato il dritto di affrancare un censo prima degli ordini reali 
contro li nuovi acquisti de’ luoghi pii, non ostano gli ordini reali 
per tali affrancazioni . 

13. Con reale rescritto de’ 15 giugno 1775 il Re comandò , che 
nel monistero di monache di S. Gabriele nella città di Capua , eh è 
sotto la reai protezione , non si diano più doti alle monache , ma 
che i congiunti diano gli alimenti , come si è fatto per altri mona- 
steri , cosa che converrebbe farsi generalmente. 

14. Con reale rescritto dei 21 agosto del 1778 si proibì alle mo- 
nache di fare qualunque spesa benché minima , in occasione , che 
sono sagratane , cellararie , o altro , ma il tutto debba andare a 
conio del monastero. 


Disposizioni intorno a’conservatorj di donne oblate e simili. 


|. Con reale rescritto dei 3 1 gennaio 1738 si stabili che il ve- 
scovo non ha veruna ingerenza nei conservatori di donne non ri- 
dotti a clausura. Perciò le donne oblate , o educande , che in quelli 
dimorino , possano uscire a di loro arbitrio , senza veruna licenza, 
e intelligenza del vescovo , il quale non ha dritto di scomunicarle , 
nel caso che uscissero, il che fu rinnovato a’ 17 fehbrajo 1741. 

2. Con reale rescritto dei 7 agosto 1756 si ordinò che dovendosi 
separare alcuna donna maritata dal suo marito pet urgente ne 1 
cessità conosciuta dalla potestà laicale , c si ponga in conservatorio, 
si assegni al medesimo con anticipazione il corrispondente per l'a- 
bitazione, farla provvedere di letto, e necessario ulensilio , oltre il 
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pagamento sicuro degli alimenti per indennizzazione del conser- 
vatorio. 

3. Con reale rescritto dei 12 novembre 1758 si ordinò che 
quand’occorre il doversi introdurre alcuna donna in qualche tem- 
pio , debita preventivamente notiziarsi il delegato prò tempore del 
luogo , affinchè possa disporre l’entrata coll'intelligenza de' gover- 
natori , e coll'assistenza di uno di essi , e quando fosse necessario, 
che in quello entri alcuno de’ ministri del ne , sia pure colla pre- 
cedente notizia del delegato , e venga accompagnato da uno de go- 
vernatori. 

4. Con reale rescritto dei 13 agosto 1759 si stabilì che essendo 
una donna maritata (tosta in conservatorio per ordine del giudice 
laico , non può pretendere il vescovo essere inteso nell’uscita della 
medesima ; nè aver ingerenza nelle cause d’interessi e contese 
personali tra mariti e mogli. 


Disposizioni intorno all’osservanza della regola di S. Francesco, 

1. Con reale rescritto dei 27 dicembre 1783 si prescrisse os- 
servarsi inviolabilmente le regole di S. Francesco . e le seguenti 
istruzioni , sotto pena della reale indignazione , c dello sfratto dal 
regno 

1 . Abolita ogni divisione di distretti , o sia di nazionalità intro- 
dotta per modo di alternativa , si osservi nell’elczioni la canonica 
libertà , eleggendosi sempre i più meritevoli tra qualificati senza 
restrizione di luogo , di paese e di diocesi. 

2. Derogandosi alle già ottenute dispense di abilitazione ad es- 
sere eletto , non se ne ammettano altre di qualunque sorte per 
l’avvenire. 

3. Non possa niuno essere eletto provinciale , se non sia stato 
lettore di teologia di esercizio , e non di titolo , ed abbia le altre 
condizioni ricercate dalle leggi dell’ordine. 

4. Niun possa essere eletto difinitore , o custode , se non ha 
esercitalo l’uffizio di lettore , almeno di filosofia. 

5. Niuno possa essere eletto guardiano , se non è almeno con- 
fessore approvato dall’ordinario del luogo , dove si trova il conven- 
to , e ciò de' conventi principali in fuori , dove niuno possa essere 
eletto guardiano , se non è stato lettore di esercizio. 

6. In ogni elezione capitolare , nessuno del definitorio , il quale 
termina l’ufficio , possa esser di nuovo eletto in qualunque carica 
definitoriale , se non sono trascorsi gl'interstizj dalle costituzioni 
dell’ordine stabiliti. 

7 . I superiori nulla per l’avvenire amministrino da loro ; ma 
depositino l’elemosine pecuniarie in mano de' sindaci apostolici , i 
'quali non siano più di solo nome , come per lo addietro , e deb- 
bano realmente conservare il denaro , e spenderlo per lo bisogno 
de’ frati , dandosi soltanto a’ superiori locali la facoltà di fare le 
piccole necessarie spese. 
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8. Si vieti agli ex- provinciali di aver conventi a loro piacere , 
sopra intendenza ne' medesimi , nomina di guardiani , cd ingerenza 
nella collocazione de' frati , quando si formano le famiglie. Ma ab- 
biano soltanto il compagno , la stanza di lor piacimento , la prece- 
denza di luogo , e l'essere discreti e giudici ne’ conti de' provin- 
ciali e de’ guardiani. 

9. Tutti intervengano nella mensa comune , e sian tutti trattati 
senza distinzione. 

10. Nessuno possa girare senza compagno. Non si esca di con- 
vento più di due volte la settimana , alle ore 24 si trovi ognuno 
ritirato in convento. Fuori di chiostro non sia permesso di pernot- 
tare a chicchesia. E senza eccezione di persona si frequenti il coro 
e l'orazione mentale. 

2. Con reale rescritto del 1 maggio 1784 si ordinò che sopra 
dei ricorsi de’ religiosi relativi alle rapportale istruzioni si fanno 
le seguenti limitazioni. Dipende dalla prudenza del delegato rice- 
vere i ricorsi de’ frati oppressi , ed esaminarli ; trovandoli contro 
dell’istituto Francescano , non gli ammetta. Il ferzo capo resti 
spiegato , con doversi ammettere anche i lettori di teologia dom- 
inalicar, scolastica e morale , e della sagra scrittura : c gli csimj 
coneionatorj quaresimali , che per dieci anni con applauso si sian 
segnalati ne’ pulpiti delle città cospicue , esclusi gl'infimi , e quelli 
de' luoghi non ragguardevoli. Al capo settimo si aggiunga , che i 
sindaci e procuratori secolari debban eleggersi dagli ordìnarj , e 
sian ammovibili a di loro disposizione. In mano di essi vadino l’ele- 
mosine ed in danaro ed in generi , e badino a ben regolare lutto 
l’economico de’ conventi , somministrando a’ superiori tutto il biso- 
gnevole per i frati. In fine dell’anno dian conto agli ordinari stessi, 
coll'intervento di un religioso , eleggendosi capitolarmente dalla fa- 
miglia del convento , che possa promovere le ragioni , e gl'inte- 
ressi della comunità. Si tolga la clausola corsa nelle istruzioni , 
che gli ex-provinciali sian discreti e giudici ne’ confi. Resti dichia- 
rato il capo decimo di dovere anche i frati , che vanno questuando 
uscire sempre accompagnati , ed ogni volta che il superiore Io 
crede necessario. Quando il superiore lo stima opportuno possano 
i sacerdoti uscire anche soli per andare a celebrare la messa ne’luo- 
ghi assegnati. E possa anche concedere a’ frati di uscire oltre le 
due volte la settimana accompagnati , secondo il bisogno e le cir- 
costanze. 

Disposizioni intorno all’insigne reale ordine de* cavalieri 
di S. Gennaro. 

Per coronare la felice memoria del Re Carlo Borbone , fu no- 
stro sovrano, le sue eroiche virtù, con un atto di pietà , e di re- 
ligione , fondò ai 3 di luglio del 1738 , l’insigne ordine di S. Gen- 
naro , e ne prescrisse i seguenti statuti , secondo i quali regolar 
si dovesse. , 
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Statati dell’iaaigae reai ordine di S. Gennaro emanati il dì 3 luglio 1738 . 

Dal tempo in coi la divina provvidenza , nella di cui mano 
stanno le felicità de’ regni e de’ re , volle innalzarci al trono , 
e dominio di questi regni delle due Sicilie, non senza i più chiarì 
faustissimi segni , tra quali furono evidenti quelli , che per suo 
special patrocinio ci diede il nostro primo , e principi protettore 
S. Gennaro ; sono stati , e sono tutte le mire della nostra regai 
mente, e le cure del nostro regai animo, principalmente incamina- 
te ed indirizzate a fare in tutti i modi sicuri , e felici i popoli 
raccomandati da Dio nostro signore alla nostra pdestà e governo. 

Per lo che avendo già per mare , e per terra accresciute , e 
migliorate le forze delle armi , dato ugualmente regolamento, e 
sistema conveniente agli affari , e dipendenze militari , ristorate 
e ridotte a miglior forma , e poste in forte difesa tutte le piazze, 
e castelli di amendne i regni ; disposte le più serie provvidenze, 
così per la più esatta amministrazione del nostro regai patrimo- 
nio, come per la più esatta , e chiara giustizia de’ nostri vassalli, 
con nuovo ordine di tribunale, creazione di ministri, riforma di 
abusi introdotti nel foro , facilitato il commercio colla fabbrica 
della nuova moneta , e con altre opportune leggi , e provvidenze 
restituita al suo primiero lustro la università degli studj , ed an- 
cora dilatata la magnificenza de’ regali edifizi. 

Dop tutto ciò da noi impreso , e condotto al desiderato (ine , 
mediante la divina grazia , ed assistenza , abbiamo giustamente 
creduto doverlo solennemente coronare con un atto di pietà , e 
religione , ben persuasi che solamente sopra sì fervorissime basi 
stia sicura , e stabile la felicità de’ monarchi , e de’ regni. A ta- 
le obbietto , e in occasione sì fausta, e segnalata, com'è quella di 
averci Iddio nostro signore conceduta per consorte del nostro re- 
gai trono la regai principessa di Polonia Maria Amalia Walburga, 
dalla quale , mediante il medesimo favor divino , speriamo una 
degna successione , per la perpetuazione della nostra reai casa , 
e più felice governo di questi nostri amati popoli , per fare ma- 
nifesta al mondo la nostra pia e religiosa gratitudine a Dio , ed 
al nostro amantissimo protettor S. Gennaro , siccome ancora per 
gratificare coloro , che nel nostro reai servizio , e nelle maggiori 
imprese delle nostre armi si sono segnalati , e si disimpegneranno 
col di loro favore, e fedeltà. Abbiamo risoluto d'istituire, e fon- 
dare , siccome effettivamente , in virtù di questo nostro regai de- 
creto , con tutta la pienezza della nostra podestà , istituiamo , e 
fondiamo , sotto la sovrana protezione ed adorabile nome di un 
sì gran Santo , un'ordine di cavalieri , intitolato di S. Gennaro, 
i (piali , come amanti del vero onore , e giusta gloria dovranno 
principalmente impiegare i di loro talenti , e forze , a qualunque 
di loro costo non solamente nella difesa , ed accrescimento sem- 
pre maggiore della nostra santissima religione , ma eziandio con 
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procurare per ogni maniera di dare eroico esempio ai nostri po- 
poli della pietà verso Iddio , e della fedeltà al ai loro principe. 

Quindi , affinchè un sì pregevole per se stesso ordine di cava- 
lieri , acquisti , e riceva maggior lustro , e splendore dalla sovrana 
dignità delia nostra corona ; dichiararne noi medesimi , la nostra 
reai persona , sovrano capo , e gran maestro del sopradetto or- 
dine , adornando colla sua insegna e divisa il nostro petto , le 
nostre regali armi , ed imprese ; e parimente vogliamo, e dichia- 
riamo perpetuamente annesso , ed unito alla nostra regai corona 
il supremo maestrato del detto ordine. 

Ea affinchè a tutti , ed a ciascuno sieno notorie , e manifeste 
le leggi , e statuti , sotto i quali è per ora fondato , e stabilito 
il riferito ordine ; siccome ancora la sua divisa, abito, ed insegna: 

Primieramente ordiniamo , che nella croce di tal'ordine si con- 
tenga la imagine del glorioso protettore S. Gennaro in abito ve- 
scovile , tenendo nella sinistra il libro degli evangeli , sopra que- 
sto i vasetti del suo preziosissimo sangue , e nella dritta il sacro 
bastone pastorale , spuntando quattro gigli dall’angolo interiore 
della croce , la quale tenendo di sotto il motto , in sanguine fee- 
dus dovrà portarsi quotidianemente con una divisa di una cinta 
di colore incarnato , ondeggiata , in memoria del martirio del 
Santo , dalla spalla dritta attraversata sino al lato sinistro , so- 
pra del quale cadrà la croce ; oltre dell’altra ricamala in argento 
su la parte sinistra del petto. 

2. L’abito solenne dovrà essere nella ferma seguente. 

II manto di amuer in colore poporino , seminato di gigli d'oro, 
foderato di taffettà , in colore di perla , lavorato con nodi di ar- 
mellino tessuti ; con due lunghi cordoni di seta , e di oro per 
ligarsi per la cintura. 

La regia collana , nella forma da noi stabilita , colla croce 
pendente sul petto, che dovrà protarsi sempre, in tutte le pub- 
bliche funzioni. 

La giamberga , il giamberghino, ed i calzoni di drappo di ar- 
gento col fondo bianco. 

Le calzette incarnate , e le scarpe nere. 

Il cingolo equestre , dal quale penderà la spada , dovrà esser 
del medesimo amuer porporino del manto, che i cavalieri dell'or- 
dine vestiranno ne' giorni, ne' quali noi, come gran maestro, ter- 
remo cappella in onore del Santo , e quando daremo lo abito so- 
lenne a’ cavalieri, che sarà di nostro reai piacere di promuovere. 

3. I riferiti cavalieri dovranno mettere nelle loro armi la re- 
gia collona colla croce. 

4. L'ordinario numero de' cavalieri , ghignerà a sessanta, che 
saranno scelti , e promossi a nostro arbitrio , dal quale dipen- 
derà ancora diminuirlo , o accrescerlo , siccome più sarà di no- 
stro reai piacere. 

5. Il cavaliere , il qnale da noi sarà promosso all’ordine, avrà 
l’avviso della grazia del segretario della medesima , a cui dovrà 
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egli presentare le richieste prove dei quattro quarti della nobiltà, 
le quali rimesse da noi allo esame di due cavalieri dell’ordine 
avranno questi la cura di formare il giuridico , e legittimo pro- 
cesso , per mezzo del quale autentici documenti c solenni testi- 
monianze restino provati la genealogia , i titoli , e la parentela 
del cavaliere aggraziato , siccome ancora la sua cattolica religione, 
la onestà di vita , e i lodevoli costumi. Di qual processo facen- 
dosi sommaria , e distinta relazione dai cavalieri deputali, avva- 
loralo con la di loro parola di fede , e di onore , e sottoscritta 
di loro propria mano , sarà da' medesimi , unitamente col pro- 
cesso chiuso , e suggellato , esibita al segretario , il quale avrà 
la cura di farli presenti a noi , a chi spetterà giudicare. 

G. Quando a noi piaccia Io aggregare all’ordine alcun cavaliere, 
che si ritroverà assente da questi nostri regni , commetteremo la 
funzione ad un cavalier professo dell'ordine , se mai quivi si tro- 
vasse ; o al nostro rappresentante ministro , che si ritroverà in 
quella corte , o a qualsisia altra persona , che più sarà di nostro 
piacere ; dandogli le convenevoli istruzioni per Io adempimento dello 
incarico datogli II quale adempito, dovrà lo incaricato rimettere 
al segretario dell’ordine lo atto del giuramento sottoscritto da mano, 
ed avvaloralo col suggello dello associalo cavaliere per conservarsi 
in archivio. 

7. Le leggi, egli statuti, alla esatta osservanza de' quali vo- 
gliamo , che siano tenuti , ed obbligati tutti , e ciascun cavaliere 
dell’ordine , sono i seguenti. 

1. Che abbiano da tenere per di loro principal gloria ed 
onore il difendere , a qualunque costo di essi la nostra SS. Reli- 
gione cattolica. 

2. Debbano procurar per tutti i mezzi la conciliazione delle 
nimicizie tra loro compagni. 

3. Giurare a noi gran maestro fedeltà inviolabile. 

4. Procurare di udire quotidianamente la messa. 

5. Adempire nella Pasqua di resurrezione il precetti? ecclesia- 
stico della sacramentale comunione , e comunicarsi ancora nel 
giorno festivo di S. Gennaro , che cade nel dì 19 di settembre. 

G. Far celebrare una messa solenne , recitare per una volta 
lo ufhzio de’ morti, e comunicarsi in suffragio dell’anima di cia- 
scheduno de' cavalieri dell’ordine , il quale passerà a miglior vilà ; 
della morte del quale si spediranno le carte circolari con Io av- 
viso , per mezzo del segretario dell'ordine , a cui dovranno par- 
teciparlo i fratelli del defunto ; rimettendo al medesimo fra Io spa- 
zio di tre mesi la regia collana , colla croce , che gli fu data. 

7. Non disfidare, nè accettare quelli per qualunque motivo, 
che sia ; ma rimettere qualunque offesa , o aggravio , a nostro 
carico come gran maestro , ed attendere la nostra rcal decisione, 
impiegando dippiù tutta la cura , e destrezza ad impedire , e di- 
stornare i duelli, anche tra coloro, li quali saranno dell'ordine. 

8. Intervenire in tutte le cappelle, che da noi si terranno 
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in onore del SS. Protettore ; nelle quali ciascuno de’ cavalieri avrà 
luogo e grado conforme alla sua antichità debordine. 

9. Affinchè queste leggi e statuti sieno manifesti, e notorii 
a tutti li cavalieri dell’ordine , dovrà ciascuno di essi conservarne 
con se una copia. 

8. Per ministri dell'ordine destiniamo i seguenti. 

Per cancelliere D. Mondillo Orsini arcivescovo di Capua , e pa- 
triarca di Castantinopoli ; il quale dovrà fare la funzione di ar- 
mare i cavalieri dell'ordine. 

Per maestro di cerimonia D. Bernardo Tanucci segretario di 
stato del dispaccio di giustizia , e grazia , il quale dovrà assistere 
al regolamento delle funzioni. 

Per tesoriere D. Giovanni Brancaccio segretario di stato , e del 
dispaccio toccante alla reai azienda ; del di cui carico sarà il con- 
servare la forma dell'abito , e della croce , e le regie collane , che 
ancora non si ritroveranno provvedute, li processi delle pruove della 
nobiltà , ed il libro degli statuti. 

Per segretario D. Gaetano Maria Brancone nostro segretario 
di stato , e del dispaccio toccante alio ecclesiastico ; il auale spe- 
dirà li dispacci , le lettere , e li diplomi , che saranno aa noi or- 
dinali , e tutto il dippiù , che apparterrà all’amministrazione del- 
l’ordine , ed alla promozione de' cavalieri. 

Li quali quattro uflìziali daranno nelle nostre reali mani il so- 
lito giuramento , di bene c fedelmente servire , e porteranno la 
croce con la divisa di un incarnato ondeggiato nastro pendente al 
collo , il quale noi medesimo porremo. 

Con rea! rescritto il Re ai 6 luglio del 1738 fissò il cerimo- 
niale da tenersi nei giorni di cappella , cioè , che i cavalieri do- 
vessero andare a prendere Sua Maestà nella di lui anlicamera, 
e da quella passare insieme alla reai cappella , dove il cancelliere 
gli darà l’acqua benedetta, ed indi si prenderà da ognuno il posto 
suo , dal Re , cioè , il trono situato in cornu evangeli! , e li cava- 
lieri sederanno a lato del trono in un banco senza spalliera co- 
verto di tappeto , ed essendo molli cavalieri si situeranno altri 
consimili banchi più appresso , e dirimpetto si metterà altro banco 
consimile con tappeto per i quattro ufficiali dell’ordine , e che Fi- 
stesso pratticar si dovesse quando la cappella si tenesse nella chiesa 
di S. Gennaro , terminata finalmente la funzione gli stessi ca- 
valieri , ed uffiziali accompagnar dovessero Sua Maestà fino all’an- 
ticamera del suo reai palazzo. 

Coll’altro reale rescritto emanato a’ 21 settembre 1738 si stabili 
novellamente la forma dell’abito de’novizj non solo, che de’ ca- 
valieri professi : che i novizj in giornate di cappella portar doves- 
sero la giambergha , giamberghino , e calzoni di drappo di argento 
con fodera bianca , bottoni ad occhietti di oro , calzai te bianche 
con conio di oro, cappello gallonato di oro con pennacchio di co- 
lor porporino , e parrucca lunga al naturale ; che li professi con 
aver ricevuto il manto colla regia collana vestiranno la medesima 
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giamltergha foderata di color porporino , e calzoni di drappo di 
argento, aggiungendovi nell'estremità, e giunture un gallone di 
oro , con giamberghino di amuer di colore porporino con gallo- 
ne di oro , e col cingolo equestre , nel quale pendendo la spada 
figlieranno li cordoni del manto , cappello con gallone di oro , e 
pennacchio di color porporino , e parruccha lunga al naturale. 

Ammettendosi in talordinc eziandio gli ecclesiastici col reale re- 
scritto de’ 23 novembre 1 738 , il ile diede le seguenti regole per 
gli stessi ecclesiastici : che i cardinali , cioè , arcivescovi e vescovi 
riceveranno dalle mani del Re la croce , ed essi dovranno com- 
parire nella regia cappella con gli abiti loro consueti , e dopo dato 
il giuramento , riceveranno la croce con la cinta di color porpo- 
rino ondeggiato, che porteranno pendente sempre dal collare. In 
tutte le altre funzioni pubbliche interveranno i cardinali con i loro 
abiti cardinalizi , e gli arcivescovi e vescovi cogli abiti prelatizi, 
portando la medesima croce pendente dal collare , e quando vanno 
di corto , oltre della detta croce pendente dal collare , porteranno 
sopra il giustacore, e sopra la cappa al lato sinistro un altra croce 
ricamata coll’epigrafe in sanguine fcvdns. 

Al 1 luglio del 1741 ottenne poi Carlo Borbone bolla da Be- 
nedetto XIV , con cui si diedero varie grazie all'insigne ordine, 
e con ufHzj si mandarono esemplari della bolla alla regia camera 
per conservarsi in archivio. 

Con reale rescritto del 9 giugno 1 739 il Re comandò, che in 
liill'i suggelli e stemmi reali si aggiunga la collana del reai or- 
dine di S. Gennaro. 

Dello insigne real’ordine militare di S. Carlo. 

Avendo il Re londato un'altro ordine militare sotto il titolo di 
S. Carlo , in data del 22 ottobre 1738 ne formò le seguenti leggi 
e statuti. 

Fondanone , leggi , e statuti detto insigne reai ordine militare 
di S. Carlo approvate il aa ottobre 1738 . 

Tra le maggiori cure { che meritano l'attenzione dei Principi 
nel governo de' regni , e dominj di loro , e uno degli attributi , 
che dee ad imitazione del Re de’ Re , le di cui veci sostengono 
nel mondo , adornare , ed occupare il di loro animo , è la bene- 
ficenza colla quale onorando , e favorendo coloro , li quali si di- 
stinguono con segnalate azioni nel suo reai servizio , e dello stato 
si fanno anche per giustizia creditori alla sua reai pietà , e gra- 
titudine , per essere rimunerati con quell'onore , e mercedi , che 
corrispondono ai proprj di loro meriti ed alla grandezza , e ma- 
gnificenza del sovrano , e come quelli , che si applicano allo ser- 
vizio delle armi , e col di loro valore nelle funzioni militari con 
la tolleranza degl incommodi , che porta seco la guerra , con ispar- 
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gere il di loro proprio sangue , e con gli evidenti perìcoli , a’quali 
espongono le ai loro vite , fanno rispettabile la maestà del prin- 
cipe , cautelando la sicurtà della repubblica , e con i di loro petti 
servono di antemorale agl'insulti de’ nemici , si fanno degni della 
memoria del sovrano , e degli effetti della sua clemenza , per con- 
decorarli , ed adornarli con quelle grazie ed utilità , con le quali 
restano' ricompensati i di loro servizi , e nel medesimo tempo ani- 
mati a proseguirli con maggiori sforzi; e coloro , i quali entreran- 
no nella carriera della milizia , o sia negli esercizi , o sia nelle 
armi marittime , mossi dallo stimolo della ricompensa , non me- 
no , che dal proprio onore , procurano con lodevole emulazione 
imitare la medesima condotta. Abbiamo stimato di bene, c risoluto 
per gratificare i meriti , e fatiche de’ soggetti , eh» ci han servi - 
-fo , e serviranno in avvenire con fedeltà , valore , e zelo , nella 
nostre truppe , così di terra , come di mare , istituire , e fon- 
dare , siccome in virtù di questo decreto segnato dalla nostra reai 
mano , con tutta la pienezza della nostra potestà sovrana , di no- 
stra certa scienza, e determinata volontà, istituiamo, e fondia- 
mo , un ordine militare , intitolato di S. Cariò , a fin che coloro, 
li quali saranno a quello promossi , possano , sotto gli auspizj , 
e glorioso nome di sì gran Santo , impiegare lì di loro talenti , 
non meno , che le di loro forze , nella difesa , ed accrescimento 
della nostra S . Fede cattolica , e con le di loro virtuose azioni 
illustrare la gloria di questo nuovo ordine , e la riputazione delle 
nostre armi. 

Ed affinchè sian notorie , e manifeste le leggi , e gli statuti , 
sotto li quali abbiamo fondato , e istituito il riferito ordine , sic- 
come il suo abito , e divisa ; abbiamo stimato conveniente spie- 
garli qui nei seguenti capitoli - 

1 . Dichiariamo noi medesimi sovrano , capo , e gran maestro 
del suddetto ordine ; il di cui supremo maestrato , vogliamo che sia 
perpetuamente annesso alla nostra corona. 

2. Ordiniamo , che nella croce di tal ordine si contenga la iina- 
gine del glorioso S. Cario protettore di quello , terminando li quat- 
tro angoli della croce , in forma di gigli , la quale dovrà portarsi 
quotidianamente iigata con una cinta in color violato alla giam- 
berga , nella medesima forma , che quella di S. Giacomo. 

L'abito sarà un manto di amuer bianco, col finimento di una 
picciola francia di oro, con due lungi cordoni , di seta, e di oro 
per ligarsi alla cintura. 

Il cingolo equestre , dal quale penderà la spada , sarà del me- 
desimo amuer bianco del manto , che li cavalieri dell'ordine ve'- 
stiranno nei giorni , nei quali noi , come gran maestro terremo 
cappella in onore del santo , siccome è nel dì quattro di novem- 
bre , e quando daremo l’abito , ed armeremo i cavalieri. 

3. Il numero de’ cavalieri giugnerà a cento , che saranno pro- 
mossi a nostro arbitrio , e dovranno fare le pruove della nobiltà 
di essi , le quali rimesse da noi allo esame di «lue cavalieri dell’or- 
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dine , avranno questi ['obbligazione di formare i processi giuridici, 
che si passeranno in mano del nostro segretario di slato e del di- 
spaccio di guerra , affine di farli presenti a noi , del cui sovrano 
arbitrio dipenderà l’approvazione ; siccome pure il dispensare 
ancora alle pruovc della nobiltà in favor dei soggetti , che avranno 
preslati i servizj alla nostra corona , ed al medesimo ordine. 

4. Dovranno i cavalieri tenere per princinal gloria , ed ohbietto 
il difendere la nostra cristiana cattolica religione , procurare per 
tutti i mezzi la conciliazione delle inimicizie , e giurare fedeltà in- 
violabile , c difendere noi gran maestro. 

5. Dovranno adempire nella Pasqua di Resurrezione al precetto 
ecclesiastico della sagramentale comunione , e comunicarsi an- 
cora nel giorno della festa di S. Carlo , che è ai 4 di novembre , 
assistendo alla cappella , che terremo in quel giorno in onore del 
santo. La quale funzione di cappella , quando saremo in quella 
del nostro regai palazzo , dovranno i cavalieri , e gli uffiziali del- 
l’ordine vestiti del solo manto , venire , e ritrovarsi pronti nella 
nostra anticamera , per ricevere , ed accompagnare la nostra per- 
sona sino alla cappella , ed alla porta di quella ci darà l’acqua 
benedetta il cavaliere dell’ordine , e dopo che ci sederemo nel no- 
stro trono , al suo lato sederanno i cavalieri in banchi coverti col 
tappeto , e senza spalliera ; e dirimpetto a quelli sederanno in 
eguali banchi , i quattro uffiziali , e terminata la cappella , ci ac- 
compagneranno col medesimo ordine sino alla riferita anticamera, 
ove ci ricevettero. Beninteso , che quando vorremo tener cappella 
in altra chiesa , i cavalieri , e gli uffiziali dovranno stare pronti 
per incontrarci alla porta della chiesa , e fino alla medesima dopo 
terminala la funzione accompagnarci. 

6. Ciascuno de' cavalieri farà celebrare una messa solenne , do- 
vrà recitare per una volta l’ufficio de’ morti , e comunicarsi in 
suffragio delle anime di ciascuno de’ cavalieri dell'ordine , che pas- 
serà a miglior vita ; gli eredi del quale dovranno avvisare la morte 
al segretario dell’ordine e costui spedirà le lettere circolari a tutti 
i cavalieri , c nel medesimo tempo parteciperà la notizia al nostro 
segretario di stato , e per dar conto a noi , come gran maestro. 

7. Non potranno i cavalieri deH'ordiue sfidare , ne accettare 
duello , per qualunque motivo , che sia ; lasciando al nostro ca- 
rico qualunque offesa , o aggravio , ed attendendo la nostra regale 
deliberazione. Siccome ancora saranno obbligati ad impedire , ed 
evitare i duelli , anche tra quelli , che non sono dell’ordine. 

8. I cavalieri di quest’ordine saranno armati da noi , come gran 
maestro. E quando alcuno de’ promossi si troverà assente , deleghe- 
remo la funzione ad un'altro cavaliere professo del medesimo , se 
mai per avventura si ritrovasse in quella medesima parte dei pro- 
mossi ; a cui si daranno le istruzioni convenienti. E costui dovrà 
dapoi rimettere l’atto del giuramento firmato dalla mano , e con- 
validato col suggello del cavaliere associato per conservarsi nel- 
) archivio. 
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9. A fin che i cavalieri sappiano le obbligazioni di queste leggi 
e slatuti , dovrà ciascuno di quelli conservare con se una copia , 
che gli rimetterà il segretario dell’ordine. 

10. Per ministri dell'ordine abbiamo destinati , e nominati i se- 
guenti. 

Per cancelliere , lo arcivescovo di Tessalonica cappellano mag- 
giore di questo regno. 

Per maestro di cerimonie D. Giuseppe Fieles Collantes , conta- 
tor principale di questo esercito e regno. 

Per tesoriere D. Giovanni Angiolo de Goyzueta nostro tesoriere 
generale. 

Per segretario D. Filippo Mendez de Castro , controloro della 
nostra regai casa. E costui spedirà tutti gli ordini , che li comu- 
nicherà il nostro segretario di stato , c del dispaccio della guerra , 
appartefienti all'amminisfrazione dell'ordine : dovendo il suddetto 
segretario di stato farci presente tutto ciò , che apparterrà alla pro- 
mozione de' cavalieri , e quel che bisognerà delle nostre regali ri- 
soluzioni per lo governo del medesimo ordine. Ed al medesimo se- 
gretario di stato dovrà quello dellordine fare le sue consulte , non 
solamente per quello , che apparterrà alla sua incombenza , ma 
eziandio in tutto quel che sarà d’ispezione di tutti gli altri uflìziali; 
a/line di ricevere per Io medesimo canale le nostre regali riso- 
luzioni. 

1 1 . I quattro sopradetti uffiziali assisteranno nelle funzioni del- 
I ordine , daranno il solito giuramento di servir bene , e fedelmen- 
te , e saranno promossi a’ cavalieri dello stesso ordine. 

Di tutto ciò resterà intesa la camera di S. Chiara , affinchè fac- 
cia pubblicare , conservare , e registrare nelle parti , ove appar- 
tiene e convenga , il presente nostro regai decreto , a perpetua 
memoria della fondazione di questo nuovo ordine militare , che ab- 
biamo istituito. 

Disposizioni intorno all’insigne ordine gerosolimitano o sia def cavalieri 

di Malta. 

1. Coi> reale rescritto del 4 maggio 1739 si stabilì che per le 
cause passive della religione Gerosolimitana , e suoi cavalieri in 
questo regno, sia loro stabilito un giudice nella capitale ; ed in 
grado di appellazione si vada all’assemblea della medesima reli- 
gione istituita in questo regno , ove le cause debbansi interamente 
decidere e terminare. 

2. Con reale rescritto dei 3 agosto 1748 si stabilì che in caso 
di rissa tra i cavalieri di Malta , le regie udienze provinciali pos- 
sono imporre a’ medesimi mandato a nome del Re , ed in caso di 
non volersi accettare , o di ritirarsi , 1 imponga per edidum , e si 
dia conto. 

3. Con reale rescritto de' 25 settembre 1749 si determinò che 
il Re per i dritti di sovranità , di patronato , e di legato nato , che 

. / 
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ha sopra le isole di Malta , e di Gozzo , ha dritto di destinare un 
visitatore ecclesiastico per la visita dello spirituale , e del tempo- 
rale di quella chiesa vescovile di suo reai padronato. 

4. Con reale rescritto de’ 5 gennaio 1754 si prescrisse che il 

Re per sostenere i dritti irrefragabili della sua reai corona, che 
tiene sull'isola , e chiesa di Malta , fu bella necessità di proibire 
il commercio tra i suoi regni ed i presidi di Toscana , e l'isola 
di Malta. * 

5. Con reale rescritto de’ 28 dicembre 1754 si ordinò che per 
reificaci istanze di Sua Santità , e del Re cristianissimo , il Re 
si è compiaciuto di restituire libero il suddetto commercio senza 
pregiudizio di. tutt’i dritti , che Sua Maestà tiene sopra l’isola , e 
chiesa di Malta. 

6. Con reale rescritto degli 8 ottobre 1757 si stabilì che trattan- 
dosi di spese per causa dell'ultima infermità de’ cavalieri di Malta, 
dell’esequie , e funerali del defunto , di medecina , e di medici, 
di mercenari , e familiari , di alimenti , tra le quali vengono le 
vesti, e la pigione di casa, ed altro debito particolare e di piazza, 
debbano i creditori di tal fatta esser tutti e sempre preferiti so- 
pra lo spoglio de’ cavalieri , commendatori , priori , baglivi , e 
di ogni altra dignità di essa religione. 

7. Con reale rescritto de’ 25 aprile 1759 si ordinò che de’ de- 
creti de' giudici, ed assessori de’ cavalieri di Matta si producano 
i gravami all'assemblea del gran priore di Capua. 

8. Con reale rescritto de’ 28 agosto 1760 si stabilì che i ca- 
valieri di Malia non possono esercitare giurisdizione sopra i sud- 
diti del Re , senza attentato grave di usurpata reai giuredizione, 
e della pubblica disciplina dello stato. 

9. Con reale rescritto de’ 6 febbraro 1788 si prescrisse che i 
cavalieri di Malta si considerino come ecclesiastici. 

10. Con reale rescritto del I agosto 1775 si ordinò che le risolu- 
zioni regali per gli aifitti ad longum tf inpus , abbiano luogo ancora 
ne’ beni della religione di Malta. 

1 1 . Con reale rescritto de’ 7 agosto 1775 si prescrisse che gli af- 

fari della religione di Malta debbano passare per la prima segrete- 
ria di stato, e degli affari esteri. * 


Disposizioni intorno agli ordini militari. 

1. Con reale rescritto de’30 novembre 1758 si stabilì che colui, 
che tiene ordine militare di regni stranieri non gode nè prerogativa 
alcuna, nè esenzione dei tribunali di questo regno. 
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Disposa ioni intorno alle bolle pontificie ed al regio exequatur 
e recipiatur. 

1. Il dì 26 febbraio del 1784 il Re Ferdinando IV diede fuori 
la celebre prammatica prima, che incomincia abbiamo noi con cui 
volendo, thè quello che appartiene alla potestà nativa de’ vescovi, 
non si permetta d implorarsi da Roma , ordinò di non potersi ri- 
correre a Roma senza pria aver ottenuto da Sua Maestà facoltà di 
potersi ricorrere, e ciò per esaminarsi se yì sia d’uopo dell’autorità 
pontificia o de' prelati ordinar). 

Kuova polizia ecclesiastica diplomatica intorno al regio exequatur 
e recipiatur. 

1 . Con reale rescritto degli 8 ottobre 1 735 si stabilì che non si dia 
exequatur a .coloro, i quali vengono dalla corte di Roma per eser- 
citare giuredizione in questo regno , senza che prima presentino le 
carte credenziali de 1 ministri dei Re in quella corte. 

2. Con reale rescritto dei 3 ottobre 1 738 si prescrisse che in 
tempo delle ferie estive si possa concedere \ exequatur alle bolle , e 
brevi di Roma , che appartengono alla spiritualità , e si dia in vista 
della relazione del cappellano maggiore da que’ ministri della ca- 
mera, che si troveranno in città , o nelle sue vicinanze, bastando il 
numero di due, senza che si congreghino colleggialmente nella ca- 
mera. Per quel , che appartiene alle appellazioni , inibitorie , cita- 
zioni, e monitor), basta, che il cappellano maggiore ne dia l'avviso 
a vescovi, a quali quelle son dirette, per doversi dopo terminate le 
lene, spedire il regio exequatur. 

™ n rea ^ e rescritto de’ 27 giugno 1740 si stabilì che gli atti- 
tanti delta reai camera nel formar le note per lo exequatur da in- 
terporsi sopra decreti, o scritture, che vengono da Roma, debbono 
spiegare brevemente le cause che contengono. 

4. Con reale rescritto dei 22 agosto 1740 si ordinò che non si 
conceda il recipiatur alle procure per giuramenti de’ feudi, ed altre 
di. questa natura , che vengono uà fuori regno senza esser quelle 
prima ben esaminate. 

5. Con reale rescritto dei 19 settembre 1740 si concedè il reci- 
pwtur alle procure , e facoltà , che vengono da fuori regno per esi- 

9, P®* - promuovere azioni contra persone private. 

b. Con reale rescritto dei 3 novembre 1740 si ordinò che nelle 
scritture m materie di commercio, che vengono da fuori regno, il 
recipiatur si spedisca dal tribunale del commercio. 

.7. Con reale rescritto dei 15 dicembre 1741 il Re concedè alla 
appellano maggiore special facoltà di ricevere i memo- 
riali duriti alla sua reai persona colla domanda dell' exequatur , e 
di far le solite relazioni senz’alcuna precedente commissione della 
camera di S. Chiara, la quale subito li decreti, e spedisca le solite 
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liste per le segreterie di stato, ed attendere le risulte prima di con- 
segnarsi alle parti 1 ’cxequatur ; e si danno le istruzioni per la spe- 
dizione del regio exequa tur. 

8. Con reale rescritto dei 2 feblirajo 1742 si stabili che quando 
la camera reale fosse nel prere di negarsi il regio exequattir a 
scritture , bolle , e brevi della corte di Roma , dee far presente al 
Re i motivi , per riceverne l’oracolo. 

9. Con reale rescritto del 1 novembre 1746 si determinò che 
qualsisia bolla , rescritto , decreto o carta missiva riservata , e se- 
greta , per la quale sia imposto da fuori regno alcun atto di esecu- 
zione esterna pubblica , o privata , benché non contenga esercizio 
di giuredizione , non possa , nè debba eseguirsi in regno , senza 
che prima siasi concesso il regio exequatur, altrimenti facendosi, 

!a esecuzione sia nulla , e i trasgressori sian puniti. 

10. Con reale rescritto del 27 settembre 1730 si niegò lo exe- 
qua tur alle lettere facultative circa il giuramento suppletorio per 
gli sposi , quando siano spedite dal S. Offizio , non già dalla sagra 
congregazione de' vescovi , e regolari ; a’ rescritti che contengono 
commutazione dell'ultima volontà ad pias causas ; riduzioni di 
messe ; e privilegi di notati apostolici , eccetto, che ad honores tan- 
tum , ed alle provviste di benefizi per affezione. 

11. Con reale rescritto de’ 22 novembre 1750 si concedè lo 
exequatur al privilegio di protonotai apostolici quoad honores tan- 
tum , ma se oa questi nascesse esenzione dagli ordinari • 0 affe- 
zione de’ benefizi e dignità , che i medesimi possedono , per esser 

[ irovvisli dalla corte di Roma dopo della loro morte, deesi negare 
o exequatur. 

12. Con reale rescritto degli 1 1 novembre 1756 sì stabilì che lo 
exequatur ha il suo effetto dopo la reai approvazione , e dopo la 
quale la reai camera dee mettere la data , non già prima nel se- 
gnare il decreto. 

13. Con reale rescritto dei 30 agosto 1760 si ordinò che in 
tutte le scritture , c provviste dell’arcispedale di S. Spirito in Sos- 
sia di Roma , si richiede Yexequatur , o il recipialur. 

14. Con reale rescritto del 13 agosto 1761 si prescrisse che per 
impedire il regio exequatur alle patenti dei religiosi , che vengono 
da Roma , si dee imporre ì’empara nella delegazione della real 
giuredizione. 

lò. Con reale rescritto del 19 dicembre 1761 si determinò rlie 
il Re è protettore , sostenitore , e custode de’ canoni , de’ concili , 
e delle altre sante disposizioni , e conservatore dell'autorità de’ ve- 
scovi Quindi in questo , ed in ogni altro regno è piantato per legge 
fondamentale il regio exequatur , che riconosce la sua origine dalla 
ragion delle genti , e dal pacifico spirito della religione , ed è un 
salutare presidio della pubblica tranquillità , per tener lontani gli 
attentali , gli sconvolgimenti , cd alterazioni , e le sconvenienti , 
ed importune disposizioni : ed è riconosciuto per legittimo , equo , 
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e necessario da sommi pontefici romani in tutte le occasioni , e spe- 
cialmente nellultimo concordato. 

16. Con reale rescritto dei 25 gennajo 1762 si niegò Io exequa- 
tnr al breve ed alla enciclica pontificia , che prescrivono a’ vescovi 
l'uso del catechismo romano. 

17. Con reale rescritto de' 2 luglio 1762 si prescrisse che i su- 
periori delle religioni non facciano uso de’ rescritti , brevi, e di 
qualunque altra scritlura di Roma , che riguarda esecuzione este- 
riore senza prima ottenersi il regio exequatur , o recipiatur. 

18. Con reale rescritto dei 25 giugno 1763 si stabili che non 

E issa darsi esecuzione alle patenti de' religiosi , che vengono da 
orna senza il regio exequatur. 

19. Con reale rescritto dei 3 novembre 7764 si ordinò che trat- 
tandosi di exequatur , o recipiatur a’ decreti di Roma contro laici, 
si dfebba nella lista spiegare la causa , e il come i tribunali di 
Roma mettan mano contro laici , e condannargli a pagamento di 
somme. 

20. Con reale rescritto degli 11 novembre 1769 si stabili che 
non si ammettino per lo recipiatur scritture straniere , senza darsi 
parte alla segreteria degli affari stranieri. 

21. Con reale rescritto dei 13 dicembre 1769 si stabilì che 
l’ordine degli 1 1 novembre non altera il solito per rapporto all’an- 
notarsi nelle liste le decretazioni per i recipiatur delle scritture 
straniere. 

22. Con reale rescritto dei 26 febbraio 1777 si stabilì che ogni 
carta , che da’ vescovi , o altri ordinari residenti nello stato ponti- 
ficio , si spedisca in quella parte della diocesi che hanno in regno , 
dee esser munita del regio recipiatur r o exequatur. 

23. Con reale rescritto de’ 1 5 maggio 1777 il Re dichiarò, che 
in avvenire si dia X exequatur a tutte le provviste , che si faranno 
da Roma , a favore di quelli , che saranno stati dalla Maestà Sua 
raccomandati al Papa , con restare in tal maniera assicurala per 
una parte la dipendenza , che i sudditi devono avere al proprio 
sovrano. 

28. Con reale rescritto dei 19 settembre 1778 s'impedì il regio 
exequatur a brevi pontifici , che contengono dispense alle costitu- 
zioni degli ordini monastici , ed alla disciplina ricevuta nel regno, 
quando non sia preceduta la licenza , e il permesso del Re per 
poter ricorrere in Roma , per ottenere tali dispense. 

25. Con reale rescritto dei 6 settembre 1784 si stabilì che alle 
carte provvedenti da Roma, e dallo stato pontificio , non si dia il 
recipiatur , se non sian munite delle legalizzazioni di quei con- 
soli e viceconsoli. 

26. Con reale rescritto degli 1 1 giugno (785 si ordinò che fossero 
ecceUuli i contratti, che i regnicoli tra di loro facciano nella cam- 
pagnoli Roma , dove si portano a lavorare , e ne' luoghi dove non 
esistono nè consoli , nè viceconsoli. 

27. Con reale rescritto de’ 20 aprile 1775 dichiarò il Re che 
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tutte le congregazioni prive di regio assenso si chiudano come nul- 
le , ed illegittime , e cne l’assenso non si presuppone per tempo , 
o per equipollenza , ma dev'essere chiaro , espresso , ed emanato 
dal trono. 


Disposizioni intorno alla commutazione della volontà e sul dritto ahe 
appartiene al principe privativamente. 


1. Con reale rescritto de’ 22 aprile 1769 si stabilì che nuando 
si tratta di commutazione di volontà , non è nell'arbitrio ae’ ma- 
gistrati di ciò fare , essendo queste tali facoltà anticamente riservate 
allautorilà de’ sovrani. 

2. Con reale rescritto de’ 22 fabbrajo 1772 si stabilì che gli 
amministratori de' luoghi pii dehhon esser annuali, e se convenga 
qualche volta dispensarsi alla legge ; la dispensa non appartiene 
al magistrato , o tribunale , ma solamente al principe , cui si dee 
ricorrere. 

3. Con reale rescritto de’ 22 maggio 1780 si minacciò lo sfratto 
dal regno a chiunque ricorrerà a Roma segretamente per ottener 
cosa , che può concedere l'ordinario del luogo. 

Polizia ecclesiastica intorno al divieto di ricorrersi a Roma , senza 
precedente reai commendatizia. 

Primo. Con reale rescritto de’ 18 aprile 1778 si stabilì che agli 
ecclesiastici secolari, o regolari, e per le «li loro chiese, e mona- 
sterj rispettivamente non debbono ricorrere a Roma: 

1. Per ottenere la dispensa dell'età per ascendere agli ordini, 
ancorché si trovassero investili di legati , o di benefìci , col peso 
della celebrazione delle meste. 

2. Per ottenere la dispensa sopra una certa irregolarità contrat- 
ta , si debba ricorrere ai rispettivi ordinar). 

3. Ai parrochi , e curati per istare assenti dalla di loro re- 
sidenza. 

4. Alle chiese , e collegi ecclesiastici , secolari , e regolari per 
ottenere la licenza di prendere il denaro dalla cassa sacra , alfine 
d’impiegarlo in fabbriche. 

5. Ai sacerdoti secolari , e regolari per ottenere la licenza di 
un'altare portatile, affine di celebrarvi la messa per divozione. 

6. Ai sacerdoti secolari , e regolari , per ottenere dalla sapienza 
di Roma la laurea dottorale in sagra teologia , volendo il Re , 
che ciascuno si dottori in Napoli. 

7. Per ottenere l'indulto di celebrare l’uffizio , e la messa fuori 
della rubrica ecclesiastica , per ragione di qualche solennità , il 
qnale si può ottenere dall'ordinario del luogo. 

8. Per far dichiarare i santi protettori del luogo , si faccia la 
conclusione dall'università in pubblico parlamento, dopo della quale 
si potrà ottenere dall’ordinario. 
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9. Per la riduzione delle messe si ricorra in vicaria per la pruo- 
va della deteriorazione delle rendite de’ fondi addetti al peso. 

10. Per la licenza di sminuire i capitali, affin d'impiegarli in fab- 
briche. 

1 1 . Per prendersi dalle chiese , e luoghi pii ecclesiastici secolari 
denaro a censo bollare, e per qualsi vogliano altri contratti de’ beni 
loro regolari , si ricorra alla reai camera di S. Chiara per lo assenso 
da spedirsi precedente decreto di expedit dalla gran corte della vi- 
caria. 

12. Per ottenere la licenza di poter erigere l’esercizio della via 
Crucis nelle chiese , potendo farsi da ciascheduno per libera divo- 
zione. 

13. Per ottenere il breve dell'altare privilegiato. 

14. Per ottenere l’abilitazione, e la dispensa di celebrare ne’giomi 
festivi e doppi la messa della Beata Vergine , e ne' feriali quella 
de' defunti per l'infermità sopravvenuta , si ricorra all'ordinario del 
luogo. 

15. Ai prelati inferiori , così secolari , che regolari per otlenere 
la facoltà, che mai gli mancasse di consagrare le chiese di loro giu- 
redizione. 

16. Per ottenere la licenza di tener l’oratorio privato , potendosi 

3 uesta impetrare da' rispettivi ordinar} , li quali riferiscano prima a 
. M. tutte le circostanze, che gl’inducono a concedere tale licenza. 

1 7. Per ottenere la rinnovazione di licenza di tener oratorio in 
casa , o l'ampliazione , o sia estensione di quella , si ricorra pari- 
mente agli orainarj. 

Secondo. Agli ecclesiastici e secolari, e per le di loro chiese si 
vieta ancora di ricorrere a Roma per le cose seguenti : 

18. Per ottenere da Roma la licenza di negoziare la roba de'con- 
giunti di essi. ' 

19. Ai beneficiati per ottenere la dispensa dalla residenza del be- 
nefìcio. 

20. Per ottenere il beneficio del capitolo Odoardus. 

21. Per far decidere dalla sagra congregazione de’ riti, la que- 
stione, se sia permesso di covrirsi di barretta entrando- in Chiesa , 
e ca minando in essa. 

22. Ai sacerdoti per ottenere la dispensa di essere reintegrati nella 
celebrazione delle messe , dalla quale erano sfati sospesi , perchè 
manchevoli nell’esercizio delle cerimonie , e nel capire il senso delle 
parole del canone , si ricorra all'ordinario, pec ottenerla. 

23. Agli ecclesiastici per ottenere il breve facoltativo a poter 
esercitare la medicina ; bastando loro il privilegio di dottore , e 
l'approvazione di Sua Maestà di poterla esercitare. 

24. Per ottenere il diploma di protonotario apostolico , ancor- 
ché fosse quoad honores tanlum. 

25- Ai canonici per ottenere dalla sagra congregazione del concilio 
la grazia di non essere puntati nel capitolo , mentre stanno assenti 
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a motivo delle missioni e che vanno facendo per i luoghi della dio- 
cesi’, si ricorra dall’ordinario per ottenerla. 

26. Ai capitoli delle chiese cattadrali , o collegiate per ottenere 
la grazia di essere insignite dell'abito prelatizio di cappamagna , 
e di altra insegna , si ricorra ai proprj ordinari , i quali possono 
concedere anche l'insigne maggiori , che credono convenienti alla 
decenza , ed al culto delle di loro chiese ; e neli'accordarle ne 
dian parte al Re. 

27. Per ottenere la licenza di aprire una finestra nel muro , 
che tramezza la casa di abitazione e la chiesa di padronato , affin 
di udire la messa , e farla udire ai domestici , si ricorra all'ordi- 
nario del luogo. 

27. Ai canonici partecipanti , li quali trovandosi in età avanzata, 
e di aver serviti per lunghi anni al coro , non potendo per i loro 
acciacchi nemmeno recitare le ore canoniche domandando di es- 
sere esenti dal coro, e di essergli commutato il peso della recita- 
zione delle ore canoniche ; per una tal domanda ricorrano al pro- 
prio ordinario, il quale dee provvedere su questo particolare. 

29. Per ottenere la licenza di portare la parrucca , si ricorra 
dal proprio ordinario. 

39. Per ottenere il brevetto di recitar l’uffizio , che recitano li 
padri Paolotli , affin di godere la figliuolanza , e tutti i privile- 
gi , che quelli godono. 

3 1 . Per essere esenti dal coro per quel tempo , in cui hanno 
da curarsi dalle indisposizioni , si ricorre dall’ordinario. 

32. Per amministrare i beni de’ loro congiunti , pupilli, o 
minori. 

33. Per ottenere il breve della giubilazione dal coro si ricorra 
all'ordinario. 

Terzo. Ai regolari dell’uno e dell’altro sesso, e per i di loro 
monasteri si vieta di ricorrere a Roma per le seguenti cause : 

34. Si niega il reai permesso alle donne , ancorché nobili di 
ottenere la licenza da Roma , a fine di entrare per un sol giorno 
ne’ monasteri de’ regolari per osservarne la magnificenza. 

35. Ai regolari per ottenere il titolo di ex provinciali. 

26. Per farsi religiosi colla figliuolanza soprannumeraria. 

37. Ai regolari per esser confermati nella carica di provin- 
cialato. 

38. Ai regolari per assistere in casa ai di loro congiunti. 

39. Ai regolari per ottenere da Roma la laurea magistrale. 

40. Ai chierici regolari ministri degl'infermi di far professare 
i novizi dopo l'anno della probazione , e non dopo l’intero triennio. 

41. Ai novizj regolari dell’uno , e dell’altro sesso , per otte- 
nere la dispensa sul tempo del noviziato , o sull'età richiesta per 
far la professione. 

42. Ai regolari per ottenere il titolo , o il grado di maestro. 

43. Ai regolari per ottenere la licenza di essere trasfigliolati da 

un convento ad un altro. 
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44. Ai regolari per star lungo tempo in luogo fuor del convento 
a mutar l'aria , ricorrono ai di loro superiori. 

45. A’ medesimi per ottenere la dispensa del tempo , che gli 
mancherebbe per compire il biennio, e godere il grado di ex pro- 
vinciale. 

46. A' medesimi per ottenere da Roma il breve di discreto per- 
petuo. 

47. Agli stessi ancorché graduati , per ottenere il permesso di 
potersi eleggere due stanze , per ivi sempre permanere , ed un 
compagno , senza che li superiori prò tempore possano disturbarli. 

48. Ai regolari minimi di S. Francesco di Paola, per la li* 
cenza di far uso de’ cibi pasquali , e di cavalcare per indisposi- 
zioni ; ma che si ricorra all'ordinario del luogo. 

49. Ai regolari , per ottenere da Roma le facoltative necessa- 
rie ai di loro superiori di abilitargli al governo ed alle cariche, 
conoscendoli degni , ed idonei. 

50 Ai medesimi affine di ottenere alcuni requisiti, che gli man- 
cherebbero per lo di loro avanzamento. 

51. Ai religiosi cappuccini , per ottenere il permesso dai supe- 
riori generali di Roma , di ricevere , e mandare al noviziato il 
solito numero de’ novizj , sì chierici , che laici. 

52. Ai regolari per ricorrere à Roma a fin di ottenere la re- 
missione di ciò che debbono soddisfare ai di loro conventi, e l’as- 
solusione delle pene , alle quali sono stati condannati. 

53. A' medesimi per ottenere la dispensa degli anni dello stu- 
dio , prescritti dalle costituzioni dell’ordine a fine di essere privi- 
legiati procuratori. 

54. Ai regolari secolarizzati , per ottenere da Roma la dispensa 
a conseguire benefizj ecclesiastici , ai quali vengono impediti dal 
rescritto pontificio della di loro secolarizzazione , o perchè in quello 
si fosse apposto di dover servire alla propri® chiesa , ed osservare 
tutti i voti compatibili con lo stato ecclesiastico secolare , o altri- 
menti. 

55. Per ottenere da Roma la dispensa di fare il, noviziato in 
un convento della stessa religione , ma non in quello destinato per 
Io noviziato. 

Quarto. Alle monache e per i di loro monasteri si vieta di ri- 
correre a Roma per le seguenti cose : 

56. Alle monache , per ottenere la licenza di uscire dal mona- 
stero a fine di visitare le chiese della città ove risiedono ; ma che 
ricorrino all'ordinario. 

57. Alle medesime per ottenere altra dispensa per rieleggere la 
badessa , attenta la morte dell’ordinario del luogo , al quale era 
stata commessa. In questo caso la dispensa si esegua dal vicario 
capitolare. 

58. Per conferma del confessore delle monache per un altro 
triennio , ricorrino al proprio ordinario. 

59. Alle donzelle , le quali avendo ottenuta la licenza di cn- 


Digitized by Google 



3068 RAMO ECCLESIASTICO 

trare per educande nel monislero , domandano la dispensa per en- 
trarvi , purché non abbiano compita l’età di sette anni richiesti. 

60. Alle monache per ottenere la licenza di farsi la comunione 
nella messa , che si celebra nella notte del S. Natale. 

61. Alle donzelle per ottenere da Roma la licenza di mona- 
carsi nel monistero , dove avessero una , o più sorelle religiose. 

62. Alle monache , per ottenere da Roma , che i religiosi con- 
versi , non siano amossi dalla carica di sopraintendenza de’ beni 
di campagna da' monasteri di esse. 

63. Alle medesime per ottenere da Roma licenza di ricevere 
converse straordinarie , ma che si ottenga dall’ordinario. 

64. Alle donne monache per ricorrere a Roma a fine di otte- 
nere la facoltativa al vicario capitolare di eseguire la licenza già 
prima ottenuta , e commessa all'ordinario morto prima di eseguirla, 
e munita di regio placito ; ma che ricorrano a’ rispettivi vicarj ca- 
pitolari , i quali eseguano in vece de' defunti vescovi i rescritti pon- 
tifici esecutoriali in regno. 

65. Alle donne per ottenere da Roma la licenza di monacarsi, 
le quali possono ottenerla dall'ordinario del luogo. 

66. Per ottener la licenza , ohe le monache possano fare le com- 
madri nel battesimo, o nella cresima. 

67. Alle monache per ottenere la licenza .da Roma per uscire 
dalla clausura , le quali ricorrono a Sua Maestà affinchè si degni 
rescrivere a’ rispettivi ordinari de’ luoghi , che esaminando essi la 
domanda , e trovandola sussistente , e fondata sulla necessità , che 
abbia alcuna delle monache di uscire dalla clausura , lo debbano 
prima rappresentare alla Maestà Sua per la sovrana approvazione, 
con dovere in seguito gli ordinari medesimi , valendosi della di loro 
facoltà , dar il permesso di uscire dalla clausura , con tutte quelle 
precauzioni , che convengono. 

68. Alle donne per ottenere la licenza da Roma di entrare una, 
o più volte l'anno ne’ monisteri delle monache , le quali ricorrano 
all’ordinario del luogo , che potrà dare il permesso , con dame 
parte a Sua. Maestà. 

69. Alle ‘donzelle per ottenere da Roma la licenza di entrare 
a dimorare da educande ue’ monasteri di monache , la quale si 
deve accordare da’ rispettivi ordinari , concorrendovi i chiesti re- 
quisili. 

70. Alle monache per ottenere da Roma la licenza ai tenere 
un'altra donna per di loro servizio , si ricorra all'ordinario del 
luogo 

7 1 . Alle medesime per ottenere la licenza di confermar la ba- 
dessa per lo secondo , e terzo triennio , .si ricorra all’ordinario. 

72. Alle stesse per ottenere la licenza di ritenere ad altro tempo 
le donzelle per converse , si ricorra al proprio ordinario del luogo. 

73. Atle medesime per ammettere religiose con dote minore , 
per trovarsi il monastero provveduto de’ beni , e sprovveduto molto 
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di religiose , e però mancano le vocali , si ricorra all'ordinario 
per le provvidenze. 

74. Per ottenere la dispensa di esser velate in tempo della pro- 
fessione , spetta all'ordinario il poterlo concedere. 

75. Alle donne per ottenere la dispensa di ritirarsi ne' mona- 
steri di clausura , si ricorra all’ordinario. 

Quinto. Pei matrimoni si vieta di ricorrere a Roma per le cose 
seguenti : 

76. Per ottenere da Roma la licenza di contrarre matrimonio 
colla sorella germana di colei , colla quale prima si fosse data pa- 
rola di matrimonio coram paroco , e di comune consenso si fosse 
sciolta. 

77. Per ottenere da Roma lettere facultative dirette cuicumque 
episcopo per maggior comodo di contrarre matrimonio: 

78. Per ottenere le lettere facultative a’ vicarj capitolari di ese- 
guire le dispense matrimoniali commesse a’ vicarj generali degli 
ordinarj defunti , munite di regio placito , e non eseguite , si ri- 
corra a’ rispettivi vicarj capitolari , i quali eseguono in vece de’ de- 
funti vescovi , i rescritti pontifici , esecutoriali in regno. 

79 A' vagabondi ed a coloro , i quali hanno caminato per molti 
luoghi , ed in quelli dimorato , per ottenere da Roma la vaga , 
cioè la facultativa agli ordinari di ammettergli al giuramento sup- 
pletorio per la pruova dello stato libero di essi , ricorrer si debba 
a' rispettivi ordinari , i quali valendosi della di loro ordinaria fa- 
coltà , eseguano la disposizione del concilio di Trento nella ses- 
sione 24 cap. 7 de reform. matrimoni su questo particolare. 


Disposizioni generali salto stesso oggetto. 

1 . Chiunque ardisce di farsi spedire bolla da Roma senza prece- 

dente reai commendatizia, non solamente non abbia l'exequatur, ma 
sia gasligato esemplarmente. /• 

2. Con reale rescritto dei 21 agosto 1780 si staffili che senza 
ricorrere a Roma , i vescovi ne’ mesi non riservati si valgano del 
nativo lor dritto in accordare le pensioni perpetue sopra de’ bene- 
fici a favore di quei chetici solamente , che a tenore de' canoni 
sono indigenti , e ne sono meritevoli per prohilà , e per dottrina. 

3. Con reale rescritto degli 8 giugno 1782 si disse che grave 
e duro è limitare a' vescovi quella potestà , che hanno ricevuta 
da Cristo , e lo stabilire , che il solo Papa possa assolvere chi vio- 
lentemente abbia poste le mani addosso’ ad un chierico. 

4. Con reale rescritto dei 26 luglio 1783 si stabilì che senza 
ricorrere a Roma il vescovo convoca il sinodo , ed elegga in 
essa gli esaminatori sinodali per la provvis'a de’ parrochi. 

5. Con reale rescritto dei 21 febbraio 1784 si ordinò che senza 
ricorrere a Roma per la dispensa della pubblica onestà , gli or- 
nari si avvalgono delle di loro facoltà. 

6. Con reale rcscrillo dei 26 febbraio 1784 si ordinò che ri- 
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correre a Roma per qualunque licenza o dispensa , senza del, per- 
messo sovrano , sia vietato a’ sudditi , o domicilianti in regno , 
sotto pena dell'Immediato esilio da esso. Le dispense e licenze 
ottenute da Roma , per le cause nelle quali sta ordinalo doversi 
ricorrere agli ordinari , senza detto permesso sian nulle , e si ri- 
putino come un punibile attentato. Lo stesso per le carte di Roma 
ottenute segretamente dopo la soppressione delle regole della ean- 
calleria , eseguite da’ vescovi facendo sembiante di valersi di loro 
autorità. 

7. Con reale rescritto de’ 31 dicembre 1785 si ondino che le di- 
gnità disgiunte da’ canonicati in tutte le chiese non abbian bisogno 
di commendatizia a Roma , ma sian provvedute dagli ordinar). 


Proibizioni imposte alle chiese e luoghi, pii di fare nuovi acquisti. Non pos- 
sano fondarsi chiese , conventi , comunità , o altro luogo pio senza l’as- 
senso del principe ; del regio assenso , e delia regalia. 

« 

1 . L’immortale Federico II primieramente escluse il fisco dalla 
successione de’ cherici , ed ammise i di costoro figli , a' quali per 
difetto de’ natali essendosi tolto il dritto di succedere ne’ beni pa- , 
terni , o materni , ordinò , che li ricevessero dalla regia corte col- 
l'obbligo di darle un'annua prestazione nel giorno di Natale. Sicut 
accepimus tit. 28 Ito. 3. 

2. L istesso imperatore colla costituzione praedecessorum nostro- 
rum vietò ad ognuno lasciare cosa stabile , ovvero donarla alle 
chiese , o ad altro luogo pio religioso , eccettochè nel caso di per- 
muta , e benché si fusse permesso di lasciare i fondi per atto di 
ultima volontà , s'ingiunse nondimeno obbligo a’ luoghi pii di ven- 
derli , o locargli agli eredi del defunto , si lasciò nondimeno in li- 
bertà di ognuno di lasciare mobile , e cose preziose alle chiese , o 
a case religiose. Cost. praedecessorum nostrorum t. 29 d. I. 3. 

3. Il Re Carlo II di Angiò permise di obbligarsi alle chiese i fondi 
non obbligati" al regio fisco. È che qualunque fondo potesse passare 
alle chiese con loro pesi , qual capitolare venne abrogato poi colla 
legge dell'ammortizzazione. Capit. item staluimus quod possessiones. 

Nuove disposizioni sullo stesso oggetto. 

1. Cor. reale rescritto dei 30 maggio 17G7 si ordinò che fossero 
osservate le leggi del regno , che proibiscono alle chiese , e luoghi 
-pii l’acquisto de' beni , e particolarmente di Valentiniano Seniore , 
di Teodosio Magno , e ai Federico IL 

2. Con reale rescritto de’ 27 giugno 1767 si stabili che man- 
cando al luogo pio l’assenso regio , si dichiara incapace di posse- 
dere , e di percepire eredità , legati , donazioni , e qualunque altro 
dominio , ed azione : e la donazione in questione vada agli eredi ab 
intestalo. 

3. Con reale rescritto del l gennaio 1768 si stabili che per po- 
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tersi dalle mani morie acquisfare è necessaria l'approvazione della 
fondazione del luogo pio ; colla deroga alle leggi proibitive , e colla 
espressa permissione di acquistare. 

4. Con reale rescritto dei 21 fehbrajo 1769 si vietò a’ notaj di 
scrivere ne’ testamenti , e ne’ contratti , acquisti a beneficio de’luo- 
ghi pii. 

5. Con reale rescritto de’ 9 settembre 1769 si stabili che le chie- 
se ed i luoghi pii non possano in avvenire fare nuovi acquisti per 
qualsivoglia titolo , e tutti gli alti tra vivi , o per ultima volontà a 
lor favore , non ancora purificate le condizioni , o il possesso con- 
tradetto , si abbiano per non fatti , e restino i beni all’ultimo pos- 
sessore secolare. I capitali restituiti possano reimpiegarsi nello stesso 
genere d'impiego. I nolari lo notino in margine , eccettuati sola- 
mente i luoghi pii laicali addetti ad opere pubbliche. 

6. Con reale rescritto dei 27 gennajo 1770 si stabilì che le cap- 

K llanie , le quali si lasciano da’ testatori , si abbiano come pesi dei- 
redi tà , da eseguirsi officio judicis senza ptersi mai assegnare 
Stabili per tali cappellanie. 

7. Con reale rescritto dei 23 giugno 1770 circa il possesso con- 
traddetto , si dichiarò , che se la contradizione è anteriore, o con- 
temporanea al tempo del possesso , qualunque contradizione , basti 
all'effetto di dirsi contraddetto il possesso. Sé poi la contradizione 
è posteriore al possesso , allora dee esser tale , che rende il pos- 
sesso dubbio , o vizioso ne’ termini dell'interdetto possessorio da co- 
noscersi dal giudice. Poiché restarebbe turbala la pubblica quiete, 
se sopra tutti gli acquisti fatti dagli ecclesiastici si potessero ora 
muovere liti , ed acquisti senza conlradizione , e per lungo corso 
di tempo mantenutosi , non sian molestati su de’ loro possessi. 

8. Con reale rescritto de’ 28 luglio 1770 si stallili che dalle doti 
delle monache , si permette l’impiegcr in censi bollari coll'ipoteca 
sopra stabili , e dovendosi aggiudicare per vendila , non trovan- 
dosi oblatori laici si amministrino nomine curine , e si paghi l'an- 
nualità al luogo pio. 

9. Con reale rescritto de’ 12 agosto 1770 si ordinò che non si 
rossa soggettare tutta l’eredità a peso di messe , ma debba andar 
libera agli eredi ab intestalo , i quali sian soltanto tenuti a far ce- 
lebrare qualche messa ogni anno in perpetuo , 0 almeno una in 
ogni anno , e resti come un peso dell'eredità da eseguirsi officio 
judicis. 

10. Con reale rescritto dei 12 agosto 1770 si stabilì che per 
le cappellanie non si possano assegnare stabili da’ tcs'alori , an- 
corché si fondasse con atti tra vivi , si permette soltanto assegnarsi 
gli arrendamenti loco facilioris esactionis per peso di messe a carico 
doll'erediià da eseguirsi officio judicis. 

11. Con reale rescritto degli 8 settembre 1770 si determinò 
che tra i creditori di un patrimonio essendovi un luogo pio , gli 
si possa aggiudicare pel suo credito il fondo dal medesimo con- 
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ceduto in enfiteusi al debitore , coli'obbligo di censuarlo di nuovo 

a persona laica. 

12. Con reale rescritto de’ 25 maggio 1771 si ordinò che non è 
proibito a luoghi pii il migliorare i loro beni acquistati prima della 
legge proibitiva dell’anno 1769. 

13. Con reale rescritto de' 17 agosto 1771 si stabilì che i beni 
de’ luoghi pii conceduti in enfiteusi sian allodiali del concessiona- 
rio in ogni genere di commercio , col peso dell antico canone. Que- 
sto non si possa aumentare. Possano alienarsi dall’enfileuta , c 
passare in aominio utile agli eredi anche estranei , ed agli eredi 
anche di questi , l'enfiteusi non si possano caducare , se non per 
canone non pagato per tre anni per abuso , e deteriorazione tale 
del fondo ; che ne alteri notabilmente la natura, i miglioramenti 
si devono all'enfileuta , o conduttore del concessionario laico , a 
cui si concede il caducato. Le locazioni ad longum lempus si con- 
siderino come enfiteusi. Non si possa in alcuna maniera lasciare 
danaro contante a’ luoghi pii. I capitali restituiti , e gli avanzi delle 
rendite , non possano impiegarsi con ipoteca su i beni stabili Alle 
congregazioni laicali non possano aggiudicarsi gli stabili, su de'quali 
abbiano l’ipoteca. Nè possano permutarsi corpi stabili tra’ luoghi 
pii e persone laiche senza licenza del Ile. 

14. Con reale rescritto de' 23 gennajo 1772 si ordinò che dalla 
proibizione de' nuovi acquisti si eccettua il ritiro della Concezione, 
e di S. Vincenzo , come luogo pio laicale addetto ad opere pub- 
bliche e di pietà. 

15. Con reale rescritto dei 13 febbrajo 1772 si stabilì che i 
fondi de' padronati laicali sian compresi nelle dichiarazioni reali 
riguardanti i luoghi pii ecclesiastici. 

16. Con reale rescritto dei 22 febbrajo 1772 si permise il rim- 
piego de’ capitali restituiti a' luoghi pii anche con ipoteca sopra 
stabili, e le permute de’ stabili tra' luoghi pii, e laici, colla fa- 
coltà accordatagli , o sia coll’intelligenza del ministro destinato. 

17. Con reale rescritto dei 29 febbrajo 1772 si stabilì che nel- 
l’enfiteusi il laudemio può esigersi , quando si è convenuto da prin- 
cipio , ed è stato solito pagarsi ; e siccome non può accrescersi 
l'antico canone , così non può alterarsi il laudemio , per qualunque 
aumento del territorio intrinseco , o estrinseco. 

18. Con reale rescritto del 9 luglio 1772 fu proibito il legato 
perpetuo per uso di argenti fatto al luogo pio , e trovandosi fatto 
prima del divieto de' nuovi acquisti , abbia luogo la commutazione 
nella volontà. 

19. Con reale rescritto dei 22 agosto 1772 si stabilì che il pos- 
sessorio a favore del luogo pio , non ostante la contradizione an- 
teriore , e contemporanea al possesso, possa questo dirsi pacifico, 
o debba riputarsi contraddetto sino alla decisione del pelitorio , 
debba farsene relazione al Re per risolversi secondo le circostanze. ' 

20. Con reale rescritto dei 27 agosto 1772 si stabilì che nel 
concorso dell’erede usufruttuario , legittimo , e del luogo pio erede 



RAMO BCCIBSTASTIC'O 3073 

ultimo chiamato , essendo questo già escluso dal far nuovi acqui- 
sti , l’eredità spetta aU’usufruttuario , ch’è l’ultimo possessor vi- 
vente gravalo. 

21. Con reale rescritto dei 19 settèmbre 1772 si ordinò che 
gli effetti de’ fondi de’ luoghi pii rinnovati da quattro in quattro 
anni ; e continuali per 40 anni , non possano dirsi a lungo tempo 
da non poterne essere espulsi gli affittuari , a' quali compete sol- 
tanto la prelazione , qualora vi abbiano fatte considerabili miglio- 
rie , della qualità e circostanze delle quali debbano i giudici farsi 
carico , in modo , che abbiano a mutar la natura del fondo in 
meglio. 

22 Con reale rescritto de’ 26 settembre 1772 si stabilì che 
quando di un legato l’usufrutto si lascia ad uno , e la proprietà 
ad un luogo pio , questo escluso per la legge proibitiva per l’acqui- 
sto , la proprietà non si accresca all'usufruttuario , ma agli eredi 
dei fondatore del legato. 

23. Con reale rescritto de’ 12 ottobre 1772 si stabilì che ca- 
ducate le disposizioni fatte a’ luoghi pii ecclesiastici i beni restino 
a libera disposizione dell’erede universale gravato , e degli eredi 
di questo , e non degli eredi del gravante. 

24. Con reale rescritto dei 17 ottobre 1772 si prescrisse che 
dove non è stalo mai solito pagarsi il laudemio , non si paghi , 
dov e stato solito pagarsi , si paghi non più del due per cento , o 
sia della quinquagesima : dove stato solito pagarsi meno del due 
per cento , così si continui : dove più si riduchi al due per cento. 
Qual riduzione s’intenda così nell’enfiteusi ecclesiastiche, come nelle 
laicali. 

25. Con reale rescritto de’ 28 giugno 1773 si permise a' luoghi 
pii la costruzione de’ trappeti per uso proprjo , e de’ loro territori, 
non già per mercimonio. 

26. Con reale rescritto de’ 3 luglio 1773 si stabilì non essere 
vietato a’ luoghi pii rifare le fabbriche possedute , qualora non le 
dilatino. 

27. Con reale rescritto degli 8 gennajo 1774 si determinò che 
i beni acquistati dalle parocchie , seminar) ed ospedali dopo il 
concordato , debbano soggiacere interamente ai pesi catastali , e 
universali. 

28. Con reale rescritto de’ 12 febbrajo 1774 si permise l’im- 
piego delle doti delle monache, ma in caso di aggiudicazioni di beni 
ipotecati , si vendino a’ laici. 

29. Con reale rescritto dei 23 aprile 1774 si stabilì che i cre- 
dili che i monasteri di monache rappresentano per alimenti pre- 
stati a monache , o educande , non sono compresi nella legge di 
ammortizzazione. 

30. Con reale rescritto dei 7 giugno 1774 si ordinò che i capi- 
tali restituiti a’ luoghi pii , da’ luoghi pii possano rimpiegarsi an- 
che con laici. 

31 Con reale rescritto degli 8 giugno 1774 si ordinò eh# pos- 
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sano i luoghi pii dismettere colie loro rendile i debiti contratti prima 
delle leggi dell'ammortizzazione , purché quelli si trovino fatti pre- 
cedenti le licenze ecclesiastiche col regio exequatur. 

32. Con reale rescritto degli 16 luglio 1774 si stabilì che l af- ' 
fido di nove anni di fermo , c nove di rispetto nella sola vende- 
mia , e pulazione , non è compreso negli ordini generali , i quali 
parlano delle censuazioni , ed effetti di terreni , e fondi a lungo 
tempo , che si paragonano all'enfiteusi , e ne abbiano la natura. 

33. Con reale rescritto de’ 18 febbrajo 1775 si prescrisse che 
ne* beni de' luoghi pii ecclesiastici , o laicali per dirsi affitto a lungo 
tempo da non poterne essere espulso lo affittuario , non solamente 
dee paragonarsi alla enfiteusi , ed averne la natura , secondo le 
regolari determinazioni de' 16 luglio e 20 agosto 1774 , ma ancora 
dee quello incominciare almeno da un decennio ( cioè che il con- 
tratto dell'affitto dee essere fatto almeno per un intero decennio ) : 
competendo negli altri all’affittuario soltanto la prelazione secondo 
le circostanze da conoscersi ne' tribunali ordinarj , delle quali fa 
principale è quella delle migliorazioni , che abbiano mutata fa na- 
tura del fondo in meglio , secondo l'ordine de’ 19 settembre 1772 

34. Con reale rescritto de’ 20 maggio 1775 si stabilì che gli 
ospedali , perchè addetti ad opere pubbliche , possono imp iegare 
gli avanzi delle loro rendite. 

35 Con reale rescritto de’ 4 novembre 1775 si ordinò che ne- 
gli affitti de' fondi de’ luoghi pii rinnovati per più anni , la pre- 
lazione all'antico conduttore non ha mai luogo quante volte il luogo 
pio non volesse affittare il fondo , ma ritenerlo , e coltivarlo per 
proprio uso. Imperocché la prelazione in questi casi non ha altro 
appoggio , che l'arbitrio , e l'equità del giudice ; e per giustizia 
non può obbligarsi il padrone ad affittare quel fondo ch'egli vuol 
tenere , e coltivare per suo proprio uso e conto. 

36. Con reale rescritto dei 26 aprile 1776 il Re dichiarò , che 
le sue reali risoluzioni per gli affitti ad longum tempus hanno luogo 
anche ne’ beni della religione di Malta. 

37. Con reale rescritto dei 15 giugno J 776 si ordinòche l'im- 
piegare danaro a vitalizio con luoghi pii per qualunque causa è 
compreso nei reali ordini contro lammortizzazione. 

38. Con reale rescritto dei 17 agosto 1776 si stabilì che l'ac- 
crescersi il vitalizio alle monache non è compreso nei reali ordini 
proibitivi degli acquisti a' luoghi pii. 

39. Con reale rescritto dei 26 settembre 1778 stabilì il Re che 
fermo rimanendo le disposizioni contenute nel reai dispaccio de’7 
agosto 1771 , i beni de’ luoghi pii conceduti in enfiteusi, consi- 
derar si dovessero come allodiali de’ concessionari in ogni genere 
di commercio , sotto il peso dell'anlico canone. Sul dubbio nato , 
se questo intender si debba per quello , che fu nella prima origine 
nell'enfiteusi stabilito, o pure quello, che per rinnovazione del con- 
tratto fu poscia aumentalo , e se corrispondeva prima della cen- 
nala reai risoluzione ; Sua Maes'à dichiara , che per antico canone 
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intender si debba quello , che immediatamente prima della men- 
tovata legge , fu dalle parti legittimamente rinnovato, e convenuto. 

40. Con reale rescritto dei 10 settembre 1778 avendo risoluto 
il Re , che per facilitare i rimpieghi de' luoghi pii , specialmente 
nelle provincie restando ferma la necessità dell'assenso regio per 
qualunque rimpiego , si spieghi , che tutt’i contratti fatti senza 
tale assenso non producano azione per esigerne le terze , e riguardo 
ai piccioli capitali , i quali non eccedono i ducati cento , si dele- 
ghino i governatori locali , i quali debban poi dar conto de' con- 
tratti fatti a’ suddelegati nelle udienze , e questi al delegato in 
Napoli. 

41. Con reale rescritto dei 26 settembre 1778 si dichiarò , che 
l’interesse non deve oltrepassare il quarto , e tre quarti per cento 
col peso del catasto a danno del luogo pio , e per ogni assenso 
non possono esigere più di un carlino , il cui decreto debba in- 
serire il notare stipulante nel suo protocollo , e per potersi dare 
l’assenso , dee il luogo pio far costare colle fedi de’ notari il tempo, 
che il capitale da rinvestirsi fu costituito prima della legge di am- 
mortizzazione de* 9 settembre 1769 , ed il tempo , che fu resti- 
tuito , e non ancora impiegato. 


Di*posi*ioni intorno al divieto di fondarsi chiese , conventi , ospizj , con- 
gregazioni , luoghi pii , oratorj , nè qualsisia comunità, o corpo ecclesia- 
stico o laicale senza l’espresso assenso del Re. 

1. Con reale rescritto dei 9 aprile 1740 si stabitì che in nessun 
luogo del regno si possano fondare chiese , e conventi , senza che 
preceda il reai permesso. 

2. Con reale rescritto dei 3 marzo 1759 si ordinò che non si 
possono da’ religiosi edificare ospizj senza reai espressa licenza. 

3. Con reale rescritto dei 14 agosto 1762 si vietò permettersi 
scuole , e adunanze di donzelle , le quali pernottino unitamente in 
quel luogo. 

4. Con reale rescritto dei 20 aprile 1765 si accordò una cappella , 

rurale con legge di non godere 1 immunità locale , scritta in una 
lapide su la porta. . 

5. Con reale rescritto dei 3 ottobre 1767 si stabilì che le chiese 
antiche non si possono ampliare senza il reai permesso. 

6. Con reale rescritto dei 14 luglio 1770 si accordò una cappella 
avanti la casa nell’abitato , con legge, che col consenso del vescovo 
in iscritto rimaner debba rurale , nè godere l'immunità locale , di- 
notandolo su la porta una lapide con tale iscrizione. 

7. Con reale rescritto dei 28 giugno 1776 il Re accordò gene- 
ralmente la sanatoria su la esistenza delle confraternite laicali , le 
quali hanno già prima ottenuto il regio assenso su le regole. Ha ri- 
soluto ancora di concedere il suo reai assenso così su la esistenza , 
come su le regole , a tutte le altre confraternite laicali , che ne 
fossero prive. Con legge però , che siccome di queste della seconda 
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classe comincia la legittima esistenza dal giorno della impartizione 
del regio assenso nella fondazione , e nelle regole , così dcbbansi 
lasciare illese le ragioni alle parli > per gli acquisti fatti preceden- 
temente dalle medesime , come corpi illegittimi , ed incapaci. Ma 
con la dichiarazione , che essendovi monti frumenlarj , o di mari- 
taggi , o di limosine , o di altre opere in separate confidenze , Jie 
quali sono state commesse all'amministrazione , e fiducia di tali 
confraternite , o che tali monti , e altre fiducie siano state fondate 
dagl'individui di quelle , e stabilite con legati , e con altre disposi- 
zioni , debbano queste come opere pubbliche , e di pietà , rimanere 
nel loro vigore. Comanda ancora , che in tali spedizioni di sanato- 
rie , o di regj assensi su le confraternite laicali , così della prima , 
che della seconda classe , si opponga la. clausola , benché insila alla 
sovranità , usque ad regis benrplacilum. 

8. Con reale rescritto dei 15 febbraio 1777 si stabilì che il me- 
todo da tenersi in accordarsi la sanatoria a quelle congregazioni , 
che hanno il regio assenso su le regole , ma non in fundatione , sia, 
che i ricorsi di coloro , che vorranno impetrare tal sanatoria su 
l’assenso ottenuto sopra le regole dèlie rispettive congregazioni , si 
debbano rimettere al segretario della reai camera , a fine , che in 
dorso di ciascuno assenso apponga la seguente decretazione. Conce- 
dalur sanatoria usque ad regis beneplacitum , la soscriva colle cor- 
rispondenti date , e le faccia registrare nel registro de’ regj assensi, 
che il tutto si faccia gratis. 

9. Con reale rescritto dei 19 aprile 1777 si ordinò che per le con- 
gregazioni laicali, si debbano spedire il regio assenso fra un mese per 
rendere legittima la loro adunanza , altrimenti si chiudano lino al- 
l'impetrazione del regio assenso. 

10. Con reale rescritto dei 2 marzo 1784 si prescrisse che i ve- 
scovi non dian licenza di potersi tenere oratori privati , se prima 
non ne abbiano il permesso reale, che si darà soltanto a chi , o per 
condizione di carica, o per abituale infermità sia impedito di andare 
alla chiesa , ed in ogni anno, durante il tempo pasquale , rimettan 
nota circostanziata di tutti gli oratorj privati sistenti nelle di loro 
diocesi. 

Disposizioni intorno al regio assenso , ed atta regalia. 

1. Con reale rescritto dei 15 agosto 1767 si ordinò che non vi è 
solito , nè prescrizione , che possa ledere i dritti della sovranità. 

2. Con reale rescritto dei 27 febbrajo 1768 si stabili che ogni 
corpo morale senza l’assenso reale non c capace di acquisto 

3. Con reale rescritto dei 19 giugno 1769 si stabilì che il regio 
assenso è necessario nella fondazione di qualunque corpo , senza il 
quale è questo illecito , e dee dismettersi , c riputarsi per non esi- 
stente. 

4. Con reale rescritto dei 10 giugno 1769 sì stabilì che per qua- 
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lunque corso di’lcmpo non si presume il regio assenso ne* corpi po- 
litici. 

5. Con neale rescritto dei 30 giugno 1769 fu stabilita la massima 
fondamentale di essere il regio assenso una regalia , die non possa 
mai presumersi. 

6. .Con reale rescritto dei 16 febbrajo 1771 si prescrisse che il 
regio assenso è una regalia inalienabile , la quale mai può presu- 
mersi , nè prescriversi. 

7. Con reale rescritto dei 10 febbrajo 1772 si ordinò che il regio 
assenso, e tutto quello eh e regalia , non si può supplire nè per tem- 
po , nè per congettura , nè per equipollenza : ma dee essere solen- 
ne , e nella forma specifica , $ vedersi ocularmente , originale , e 
nudo. 

8. Con reale rescritto del 1 maggio 1773 si ordinò che quando i 
reali assensi , e le reali concessioni non sono nella forma dovuta , e 
legittima , non giova al possessore nè la centenaria ; nè qualunque 
altro legittimo possesso. 

9. Con reale rescritto dei 29 aprile 1775 si stabilì cheniuna con- 
gregazione , adunanza, e qualsisia altro corpo si reputa legittimo se 
non sia autorizzalo da regio assenso , senza il quale ogni collegio è 
illecito , e si dee dismettere , e riputare per non esistente. Tal regio 
assenso non si presume , nè si può supplire per tempo , nè per con- 
ghiettura , nè per equipollenza , dovendo questo atto esser chiaro, 
espresso , pensalo , e solamente emanato aal reai trono. Quindi il 
corpo senza assenso è incapace di acquisto , ed ogni possesso di 
eredità , di legato , o di altro , quando non sia preso con auto- 
rità di giudice competente , è da riguardarsi come vizioso , ille- 
gittimo , e nullo. E nelle cause di spoglio , e di attentati prima di 
ogni altra cosa si dee ordinare la purgazione , e la restituzione 
dello spoglio nel possesso , in cui si trova prima di commettersi. 


Del foro degli ecclesiastici e dei loro privilegj. 


1 . H re Guglielmo I collo stabilire, che i chierici non si avessero 
potuto incarcerare dal giudice secolare , per cause reali , ordinò , 
che per tali cause , proceder dovesse il giudice laico del luogo , ove 
la cosa controversa lusse sita. Constit. si quis c/ericus tit. 69 A 1 . 

2. Guglielmo II di lui figliuolo , stabilì , che per qualunque de- 
litto il chierico si giudicasse secondo i canoni dal suo ordinano, tol- 
tone i soli delitti di fellonia , ed altri egualmente atroci , ne’ quali 
casi proceder dovessero i ministri del Re. Constit. de personis tit. 
45 lib. \. 

3. L'Imperadore Federico. II seguendo le orme di Guglielmo I , 
rinnovò la succcnnata costituzione , ordinando , che per le cause ci- 
vili i chierici , o monaci soggetti essere dovessero a’ giudici laici. 
Constit. de burgensalicis tit. 70 lib. I . 

Passato il regno a' Sovrani francesi , questi obbligati a' Pontefici 
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romani , perché li chiamarono alla conquista del medesimo , feeera 
(ambiar I aspetto alle cose. 

4. Carlo di Angiò in forza de' capitoli , giusta i quali Car- 
lo I , fu chiamalo da Clemente IV al godimento di questi reami, 
riserbo a’ giudici laici le sole cause feudali de' chierici , ed in tutte 
le altre, gli assoggetti alla giuredizione de’ vescovi. Cap. item sta- 
tuitimi quod clerici. 

5. Estese l'immunità locale , con ordinare, che niuno potesse es- 
sere estratto dall’asilo, eccetto pochi delitti. Quod ecclesiae. 

6. Esentò le case de’ vescovi, de’religiosi, e di altre persone chie- 
sastiche dal prestare l’alloggio agli ufficiali , e ad altre persone , e 
che qualora vi siano spontaneamente ricevuti , non esercitassero ivi 
giudizj criminali , nè prendessero letti , o altre robe sotto pena di 
dodici once di oro se siano conti o baroni, di sei once se siano mi- 
liti , e di tre se semplici cittadini , oltre della rifazione del danno. 
Quod domus. 

7. Esentò i chierici dai pubblici pesi per i beni ecclesiastici , e 
patrimoniali, qualora vivessero chiencalmentc. Quod clerici. 

8. Stabilì di non potersi imporre officj dalla corte, o dai baroni 
a coloro , i quali siano addetti al servizio di qualche chiesa , senza 
il permesso del vescovo. Quod vassallis ecclesiarum. 

9. Ordinò , che si mantengano illesi i privilegi e dritti conceduti 
alle chiese degli antichi re, ne’quali lusserò in possesso, e di quelli, 
ne’ quali non fussero in possesso , che se le compartisse giustizia 
senza veruna difficoltà. Quod privilegia. 

10. Vietò a’ secolari d’ingerirsi nelle cognizioni de’ delitti eccle- 
siastici , c di non impedire ai prelati di procedervi. Quod ufficiales. 

1 1. Proibì in oltre a’ regj officiali di tirare alle loro corti i vas- 
salli delle chiese , e se ne eccettuarono i soli delitti criminali , le 
conlrovcnzioni di mandato , le asportazioni di armi proibite e 
simili, per i quali la cognizione spetta alla regia corte, e suoi officia- 
li. Quod justitiarii. 

12. Prescrisse alle chiese, e persone ecclesiastiche, qualora sieno 
baioni , di obbligare i loro vassalli di adempire al debito, o servi- 
zio al quale siano tenuti. Quod praelati. 

15. Obbligò i vassalli delle chiese a tornare dal luogo, ove fus- 
sero fuggiti. Quod si vassalli. 

14. Vietò a’ giudici di farsi oppressione, e commettersi officj for- 
zosi a' vassalli delle chiese. Quod judeis. 

15. Ordinò di procedersi ex officio e senza accusatore per le in- 
giurie , e violenze usate a’ religiosi , chierici ed altre persone ec- 
( lesiastiche , e di punirsi severamente i rei. De injuriis. 

1G. Per le ingiurie fatte alle vedove , pupilli , poveri non meno 
«he alle chiese , volle che si procedesse sommariamente senza stre- 
pito giudiziario alla restituzione del danno ed alla pena. De vio- 
ientiis. 

17. Questo sovrano ordinò che i rnnfrati od ohlati , che non 
vestano abito monastico , e vivono nel secolo , non dovessero go- 
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derc veruna esenzione , ma che goder dovessero solo quelli, che 
servono , una qualche chiesa , ed abbiano rinunciati i loro beni, 
senza porsi mente se avessero , o non avessero mogli. Capii, de- 
cozioni cestrae. 

18. Di più , che i giustizieri delle provincie conoscere dovessero 
le cause civili delle chiese , e persone ecclesiastiche non solo , che 
de’ pupilli , vedove , ed altre persone miserabili. Quia nulla lesis. 

19. Permise agli stessi giustizieri di procedere contro gli ec- 
clesiastici baroni , che angariassero i loro vassalli non però giudi- 
ziariamente , ma sommariamente per vie di latto. Ad regale ja- 
sligium. 

20. Finalmente ordinò , che nè il laico sia turbato dall'eccle- 
siastico , nè l’ecclesiastico dal laico nel possesso di alcuna cosa. 
Charitas affectus , finis praeapti omnis praedatio mala. 

21. Col rito 65 , che incomincia si aliquis clericus della gran 
corte delia Vicaria, compilati già di ordine della regina Giovan- 
na 11 si stabili, che se per ordine della gran corte, venisse citato 
come laico un chierico, o si trovasse dalla medesima bandito, e 
volesse goi purgar la mora, dovesse in tal caso di persona com- 
parire in essa gran corte a provare il suo chiericato , e costato ciò. 
si dovesse dopo rimettere al suo giudice competente. Tit. 58 si 
clericus. 

22. Ma se poi si provi di essere coniugato dovesse procedere la 
gran corte per lo stesso rito 65 si aliquis citalus. Venendo nondi- 
meno tal rito spiegato da Ferdinando 1 nella prammatica emanata 
a’ 2.3 aprile 1479 con la quale si stabilì , che il cherico coniugato , 
purché assista al servizio divino , non possa essere giudicato dai 
ministri laici. Pram. registrai, ai n. 10 tit. 19 de’cherici e delle 
persone ecclesiastiche ec. 

23. Col rito 67 si stabilì , che un chierico , od altra persona pri- 
vilegiala , come sarebbero i pupilli , le vedove , ed altri dovessero 
essere astretti a continuare il giudizio nella medesima vicaria , dove 
abbiano convenuto il reo , lochè si dice per moJum reconventionis. 
Tit. 67 si clericus. 

24. Nelle cause civili per lo rito 144 non possono i cherici essere 
esaminati senza licenza del proprio vescovo , a chi debbano dare 
giuramento di dire la verità ■, c nelle criminali non si devono esa- 
minare , che per propria difesa. Tit. 4 item quod. 

25. Nel caso , che un vescovo , o altro superiore ecclesiastico 
voglia intentare giudizio contro altri , si stabilì col rito 153 , che 
dovesse comparir personalmente in Vicaria , e non volendo ciò 
fare , si debba a di lui spese mandare un’uffiziale della gran corte 
in sua casa a prenderla suggellata col proprio suggello. Tit. 153 
et si cpiscopus vel superior. 

26. Col rito 194 si vietò ricevere accusa criminale senza che un 
laico non si obbligasse a soggiacere alla pena , qualora il delitto 
non si provasse, toltone se si trattasse d’ingiuria recata a se stesso 
od a propri congiunti. Tit. 194 item quod nullus. 
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27. Perchè il chierico non possa essere convenuto innanzi al 
giudice secolare col rito 200 si stab ili di non riceversi denuncie di 
chierici senza la cauzione laicale , che deve darsi per volontaria ob- 
bligazione , e non in modo di sicurtà , eccetto se il chierico fusse 
miserabile. Tit. 200 item servai ipsa curia . 

28. I chierici per robe ecclesiastiche possono tirare nella gran 
corte col giuramento di perrorescenza quei , contro de’ quali s’in- 
drizzano. Tit. 229 item si clericis de rebus ec. 

29. Col rito 233 i chierici non meno , che i pupilli , vedove , e 
le persone , che servono il principe , dette curiali regi » possono in 
virtù del loro privilegio tirare in Vicaria i loro avversari- Item 
clericus. 

30. Niun cherico , che volesse declinare il foro ecclesiastico può 
domandare la declinatoria in Vicaria senza comparirvi personal- 
mente , e produrre i documenti del suo chericato. Tit. 235 item 
servai ipsa curia. 

31. E nella eccezione del chericato , non può essere inteso se 

pria non s’impartisca il termine si expedit, per provarsi da lui una 
tale eccezione. Tit. 209 item servai ipsa curia. . 

32. Finalmente col rito 299 si stabili di non potersi apporre l’ec- 
cezione del chericato per rimettersi la causa al giudice competente, 
se dall’opponente non si provi immediatamente tale eccezione. 

. Disposizioni ulteriori intorbo al foro ecclesiastico. 

1. Con reale rescritto dei 12 settembre 1737 si stabilì che nelle 
cause feudali non ha veruna ingerenza la potestà ecclesiastica. 

2. Con reale rescritto dei 22 febbraio 1738 si ordinò che non 
possano venire persone dallo stato ecclesiastico nel regno senza il 
reai permesso. 

3. Con reale rescritto dei 31 ottobre 1743 sì prescrisse che i 
tribunali laici debbano concedere il braccio ai vescovi e giudici 
ecclesiastici ad ogni Ior richiesta , ma servatis servandis. Questa 
clausola si dichiara ( conforme ad un’altr'ordine de’ 17 dicem- 
bre 1748 ) che s'intenda , quando si faccia formalmente, e con 
termini decenti la richiesta per gli ordinari contro i suoi sudditi 
ecclesiastici , o sia esibito in forma autentica l’ordine spedito ; pre- 
cedente decreto della curia ecclesiastica nelle solite forme giudiziali, 
e non ex abrupto. 

4. Con reale rescritto dei 2 aprile 1746 si stabilì che il giudice 
laico , non possa proibire a' laici lo esaminarsi avanti il giudice ec- 
clesiastico , quando da questo saranno legittimamente citati. 

5. Con reale rescritto dei 5 marzo 1757 si ordinò che nelle cu- 
rie ecclesiastiche per l'esazioni de’ dritti e delle sportole, si osservi 
la tassa innocenziana , in tutto quello , eh e minore del solito ; e 
dove la detta tassa sia maggiore del solilo, deblia osservarsi il so- 
lito^, sènza Iterazione pregiudiziale ai cittadini , e nelle cause non 
comprese in detta tassa , si uniformi all’esazioni più praticate , e 
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discrete , che si costumano dalle curie delle diocesi più vicine. Le 
multe s'impieghino in utile de' luoghi pii , e nella fabbrica delle 
chiese. 

6. Con reale rescritto dei 27 agosto 1757 si ordinò che i ve- 
scovi , e le curie ecclesiastiche , non diano impedimento agli ec- 
clesiastici , i quali ricorrono al Re , ed a’ suoi magistrati e mini- 
stri , per implorare la sua reai protezione. 

7. Con reale rescritto dei 6 giugno 1761 si prescrisse che non è 
permesso agli ecclesiastici comandare a’ laici con censure in mate- 

» rie temporali , e dovendosi procedere contro i pubblici , e scanda- 
losi peccatori con pene spirituali , non si debbano negar loro i sa- 
gramenti per delitti giuridicamente non provati ; ma dee formar- 
sene giudiziario processo , inteso il reo , e serbato l'ordine giudi- 
ziario. 

8. Con reale rescritto dei 2 febbraio 1762 si ordinò che quando 
i vescovi implorano il braccio secolare per la carcerazione degli ec- 
clesiastici , il giudice laico fra le altre cose si dee sfragiudizialmente 
informare , che non vi siano violenze in tali carcerazioni. 

9. Con reale rescritto dei 20 ottobre 1764 si prescrisse che le 
carceri delle curie vescovili , debbano essere secondo le leggi del 
regno. 

10. Con reale rescritto dei 20 aprile 1765 si ordinò che i vesco- 
vi , e molto meno i vicarj foranei non hanno Yerun diritto di con- 
cedere , o negare il permesso di affiggersi ne’ luoghi pubblici ban- 
di , editti e qualunque carta , spettando questo dritto unicamente 
al Re , ed a' suoi magistrati laici. 

1 1. Con reale rescritto dei 16 luglio 1765 si ordinò che i luoghi 
pubblici , ove si affiggono gli editti , ed altre carte , non sono le 
porte delle chiese , ma le piazze , e le strade , ed altri luoghi 
profani. 

12. Con reale rescritto dei 12 febbrajo 1768 si prescrisse che 
procedendo irregolarmente la curia ecclesiastica contro gli eccle- 
siastici , è tenuta a restituire lo eseguito , e rifare tutti i danni , 
spese , ed interessi. 

13. Con reale rescritto dei 22 luglio 1769 si ordinò che ricu- 
sando i testimoni laici esaminarsi nella curia vescovile dopo otte- 
nutasi la debita licenza dal giudice laico , si astringano da esso giu- 
dice laico , a richiesta della curia vescovile. 

14. Con reale rescritto dei 6 gennajo 1770 si ordinò che non 
possono le curie ecclesiastiche comminare pena di scomunica , nè 
alcuna pena a’ testimoni laici , ma in caso di renitenze ricorrere al 
giudice laico , e in tutte le citazioni , così de’ rei principali eccle- 
siastici , come de’ testimoni laici , si debba esprimere la causa spe- 
cifica del delitto. 

15. Con reale rescritto dei 23 ottobre 1773 si ordinò che do- 
vendo procedere le curie ecclesiastiche , contro gli ecclesiastici , si 
proceda in termini di giustizia , dando luogo a quell’cccezioni , e 
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rimedj legali , che possono competere a norma della ricevuta ec- 
clesiastica disciplina , e della polizia del regno. 

16. Con reale rescritto dei 26 febbrajo 1774 si ordinò che non 
si permette detenersi i carcerati laici nelle carceri delle curie ve- 
scovili , per mancanza delle carceri delle corti laicali. 

17. Con reale rescritto dei 5 marzo 1774 si prescrisse che la giu- 
risdizione contenziosa de’ vescovi dipende dalla delegazione del Ile. 

Disposizioni intorno ai requisiti per godere il foro ecclesiastico. 

1. Con reale rescritto dei 31 ottobre 1738 si stabilì che al chie- 
rito , che ha dismesso l’abito ecclesiastico , e commette un delitto, 
non giova il riassumere detto abito per esimersi dalla giurisdizione 
laicale. 

2. Con reale rescritto dei 22 luglio 1739 si ordinò che non 
può il cappellano maggiore spedire patenti di cappellano regio , 
nè di altra esenzione a’ preti , ed ecclesiastici soggetti ai loro ordi- 
nari . senza la intelligenza , cd approvazione del Re. 

.3. Con reale rescritto dei 6 febbrajo 1740 si prescrisse che il 
chierico , che ha dismesso l'abito chiericalc , nen gode più il pri- 
vilegio del foro ecclesiastico. 

4. Con reale rescritto dei 25 maggio 1743 si ordinò che il reo 
assente pretendendo esser chierico , e godere del privilegio del foro, 
dea costituirsi nelle carceri laicali , e far le pruove avanti il ma- 
gistrato a tenore del rito della gran corte della Vicaria , e del con- 
cordato , niente giovandogli qualsisia atto , che mai avesse fatto 
nella curia ecclesiastica. 

5. Con reale rescritto dei 29 ottobre 1743 si ordinò che agli 
ordinati in sacris basta l'esibizione della bolla dell'ordinazione per 
fare le pruove del loro stato , e godere il privilegio del foro ec- 
clesiastico. 

G. Con reale rescritto dei 9 luglio 1746 si stabilì che non go- 
dono il privilegio del foro ecclesiastico coloro , i quali non hanno 
la declaratoria de’ loro ordinar] anno per anno secondo il con- 
cordato. 

7. Con reale rescritto dei 30 settembre 1758 si prescrisse che 
nella eccezione del chcricato debbano comunemente provarsi il rito 
della gran corte , e i requisiti del concordato , e in caso di gra- 
vami , le appellazioni , e i richiami si debban produrre nella reai 
camera di S. Chiara. 

8. Con reale rescritto dei 6 settembre 1760 si dettero disposi- 
zioni circa i requisiti da provarsi per godere il foro ecclesiastico, 
e che non vi sia differenza tra chcrici beneficiali e semplici. 

9. Con reale rescritto dei 0 settembre 1760 si stabilì che la 
declaratoria del vescovo , e i requisiti per godere il foro ecclesia- 
stiro si debbano esaminare nel foro laicale. 

10. Con reale rescritto dei 18 ottobre 1760 si ordinò che le 
cause dèil’eccezione del chericato , e le pruove da farsi secondo 
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il riio deila gran corte , c del concordalo debban farsi privativa- 
mente ne’ tribunali collegiate > 

1 1. Con reale rescritto dei 7 marzo 17G1 si dichiarò , che pre- 
tendendo il cherico , godere ii foro , non basta la sola ascrizione 
al servizio della chiesa , ma si richieggono gli altri requisiti con- 
ciliari , secondo il rito , e '1 concordato. 

12. Con reale rescritto degli 11 marzo 1770 si stabilì che le 

[ iruovc nella proposta eccezione del chericato debbon farsi denlro 
e carceri ( nelle cause di delitti gravi ). 

13. Con reale rescritto dei 17 luglio 1773 si ordinò che ritro- 
vandosi un reo carcerato nella curia vescovile , e dovendosi far 
le pruove dal medesimo su la proposta eccezione del chericato , an- 
corché si asserisca sacerdote , dee trasportarsi nelle carceri del foro 
laicale ed ivi essere inteso su la proposta eccezione. 

Disposizioni inlotno al foro ecclesiastico per rapporto alle cause criminali 

1. Con reale rescritto dei 18 agosto 1731 si prescrisse che il 
procedere nel delitto della bestemmia non appartiene alla giuri- 
sdizione ecclesiastica , ma solamente alla laicale. 

2. Con reale rescritto dei !J lebbra jo 1743 si ordinò che pro- 
cedendosi nelle curie ecclesiastiche contro gli ecclesiastici per delitto 
d'impurità , si debban sempre tacere i nomi delle donne , c qua- 
lunque circostanza , per la quale possa in alcun modo restar pre- 
giudicata la stima delle medesime nella opinione di altre persone. 
11 che dee sempre osservarsi tanto se si proceda ad istanza di parti, 
quanto ex officio per ordine speciale del Re. 

3. Con reale rescritto dei 2 novembre 1743 si stabilì che i ve- 
scovi e le curie ecclesiastiche non possono procedere contro chi ha 
dimesso l’abito ecclesiastico , e procedendo , gli atti sian nulli , nè 
possano pretendere diritti di curia e spese, che forse averanno fatte. 

4. Con reale rescritto de’ 16 gennaro 1749 si prescrisse che per 
le cause di sede ed abuso de’ sagramenti commesso da ecclesiastici , 
deesi procedere con la via ordinaria , con osservarsi esattamente la 
maniera prescritta nella lettera circolare del 1746. 

7. Con reale rescritto dei 13 dicembre 1760 si stabilì che non si 
possano negare sagramenti sotto protesti di pratiche scandalose , 
senza processo , secondo i sagri canoni , e la polizia del regno. 

6. Gm reale rescritto dei 15 agosto 1761 si ordinò che ne’ delitti 
di lascivia non si può procedere senza precedente istanza della parte 
oflesa. Per i delitti di eresia si forma il processo nella forma ordi- 
naria , e prima di citarsi i rei dee rimettersi 1 informativo al re a 
tenore dell’ordine circolare del 1 7 46. 

7. Con reale rescritto degli Sghigno 1763 si ordinò che non si può 
proibire il precetto pasquale, ne far uso delle censure ex causis no- 
tti , senza formale , e legiltima processura. 

8. Con reale rescritto dei 19 novembre 1763 si prescrisse che 
le curie ecclesiastiche non possano procedere ex officio nelle cause 
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di adulterio , e nel caso di pubblicità dee farsene relazione al re, 

ed attendere le sue sovrane determinazioni. 

9. Con reale rescritto del 1 marzo 1766 si stabilì che idiritti 
dell’informativo fiscale debbonsi pagare dal querelante , salvo le 
ragioni al medesimo di poterli ripetere dal reo, qualora nell’esito 
della causa vicn tale dichiarato. 

10. Con reale rescritto degli 8 luglio 1769 si ordinò che la par- 
tecipazione della chiesa non si perde per legittima assenza o per 
illegittima imputazione di delitto. 

11. Con reale rescritto de’28 ottobre 1769 si ordinò che le pene, 
che si danno agli ecclesiastici, non possono essere nè spirituali, 
nè pecuniarie , nè sospensioni ipso facto : e dovendosi qualche ec- 
clesiastico sospendere aal suo ministero , o uffizio , dee farsi pre- 
cedente cognizione di causa , eyurà ordine servato, con darsi luogo 
all’appellazione ed a tutti i gravami , a legittimi superiori. 

12. Con reale rescritto de' 31 agosto 1771 si ordinò che negli 
stupri , che sono di privato interesse , non si ammettano istanze, 
se non di parti offese. Allegandosi per sospetto il metropolitano , 
si destina il vescovo viciniore. 

13. Con reale rescritto degli 8 febbrajo 1772 si prescrisse che 
nelle corti , e tribunali così ecclesiastici , come laicali il decreto 
di ìiberetur in forma importa , che quante volte dal fisco precedente 
sua istanza tra il biennio si acquistino nuovi indizi conducenti alla 
dilucidazione de’ delitti , in tal caso se ne farà uso , con ridursi 
gl'mdizj ad atti giudiziali. Ma terminato il biennio dal giorno del 
decreto , e non essendosi dal fisco precedente sua istanza nuov 'in- 
dizi acquistati , i precedenti restino estinti , così che i rei ru- 
bricati, abilitati , e liberati in forma, restino pienamente liberati, 
e abilitati a esercitare qualunque uffizio. 

14. Con reale rescritto de’ 25 febbrajo 1775 si stabilì che in 
occasione di reali indulti , si ammettono gli ecclesiastici al godi- 
mento ugualmente , che i laici m tutt’i delitti civili nell’indulto 
non eccettuati , e che da essi si commettano , come membri della 
società civile , non già ne’ delitti ecclesiastici. 

Disposizioni intorno all’appellazione nel foro ecclesiastico. 

1. Con reale rescritto dei 27 febbrajo 1768 si negò lo exequa- 
tur a monitor) per appellazione a’ tribunali di Roma. 

2. Con reale rescritto dei 25 marzo 1768 si stabilì che anche 
nelle curie ecclesiastiche non si ammetti appellazione dalla citazione 
ad informandum : nè si ammettino appellazioni generalmente , se 
non da decreti definitivi , o che irroghino gravame irreparabile , 
secondo la (Milizia del regno. 

3. Con reale rescritto del 6 gennaro 1769 si ordinò che quando 
la curia ecclesiastica procede come delegata dal re, non si da ap- 
pellazione. 

4. Con reale rescritto dei 20 maggio 1775 si prescrisse che in 
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una causa trattata nella curia ecclesiastica , poi in quella del me- 
tropolitano in grado di appellazione, indi interpostasi in Roma, 
il ne non accorda il regio exequaiur , per non recar dispendio 
alle parti fuori regno ; ma nel caso ne incaricherà un’altro arci- 
vescovo , che rivegga la sentenza dal metropolitano ordinario prof- 
ferita. 


Disposizioni intorno alla sospensione degli uffizj ecclesiastici. 

I. Con reale rescritto dei 27 luglio 1771 si ordinò che allegan- 
dosi il giudice ecclesiastico per sospetto del reo , e dopo essendo 
questi , assente , o fuggito , non si possa decidere la sospensione, 
se non quando sarà il reo presente nel giudizio. 

Reali istruzioni per prendere gl’informi estrsgiudiziali contro i vescovi , ed 
altri ecclesiastici approvate il 34 ottobre > 739 . 

Essendosi considerato, che i subalterni delle udienze , a’ quali 
dalle medesime si commette il disimpegno degl'informi estragiudi- 
ziali , che a loro s’incarica nelle dipendenze , che riguardano i ve- 
scovi , ed altre persone ecclesiastiche , procedano con citare i te- 
stimoni con pubblicità , facendo sottoscrivere le deposizioni da per- 
sone ecclesiastiche , e facendo quelli medesimi atti , che sogliono 
fare per fabbricare un processo giudiziale. Ed essendo questo modo 
di procedere di poco decoro del ceto ecclesiastico , e specialmente 
de’ vescovi , i quali si veggono crescere nelle proprie di loro re- 
sidenze un tribunale laicale contro di loro , anche con diminu- 
zione della venerazione , che a loro si deve dai popoli commessi 
da Dio nostro signore alla di loro cura. Ha risoluto il Re, per 
evitare questo inconveniente , che da oggi in avanti si osservino 
puntualmente le seguenti istruzioni , in tutti i casi che accade- 
ranno d’informi eslragiudiziali appartenenti agli ecclesiastici. 

1 . Che polendo la persona , a chi si commette l'informo trat- 
tenersi nel tempo , che dovrà disimpegnarlo , fuori del luogo della 
residenza del vescovo , 0 di altro ecclesiastico costituito in dignità, 
così faccia. Purché la distanza non porti gravi incomodi a quelli, 
che dovrà chiamare , o che possa il vescovo 0 altra persona ec- 
clesiastica , impedire le diligenze e controcurarle. 

2. Che non citi formalmente i testimoni , ma semplicemente 
chiamando le persone , che stiano intese de’ fatti. Che non gli dia 
giuramento , nè stenda quel che diranno in forma di deposizione , 
ma semplicemente di notarlo , facendo sottoscrivere le note per 
cautela. Ma ripugnando le persone laiche di venire alla chiamata, 
si serva della sua facoltà di farle carcerare , senza però spiegare 
la causa della carcerazione. 

3. Che si eviti al possibile la pubblicata in chiamare le persone, 
da cui si debhano acquistare le notizie ; anzi che gl'imponga di 
non dire , nè pubblicare i capi , sopra de’ quali sono stati interro- 
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gati. Però , sempre che conoscesse , che per aderenza con i ve- 
scovi ed ecclesiastici , o per timore , che gli avessero incusso , non 
volessero manifestare la verità , si serva delle sue facoltà contra 
i laici , con carcerarli quando sia necessario. 

4. Che nel tempo , che si starà prendendo l'informo tenga seco, 
e con la dovuta riserva , i capi dati , senza andarli manifestando 
tra persone , che non hanno parte nell’informo , che si ha da 
prendere. 

5. Che non si valga di persona dello stesso paese , per iscrivere 
le note , e le relazioni ; ma che la faccia di proprio carattere , o 
di quelli del medesimo tribunale , che ha seco portato. 

6. Che nel medesimo tempo , che dovrà eseguire con tutta esat- 
tezza gli ordini dati, parli con decoro e rispetto degli ecclesiasti- 
ci ; senzachè però sotto pretesto di tal rispetto entrino in tratti con 
i medesimi prelati , ed ecclesiastici , e con i di loro dipendenti : es- 
sendosi conosciuto con l'esperienza, clic il più delle volte, e spe- 
zialmente quando i ricorrenti sono poveri , vengono gli ecclesia- 
stici ad ottenere il di loro intento , senza appurarsi la verità. 

7. li finalmente , che le udienze non sieno così facili a commet- 
tere tali informi cslragiudiziali ai subalterni , ma procurino disim- 
pegnarli essi stessi ministri, a' quali molle volte sarà facile, c com- 
modo po'erli eseguire con la occasione di dover uscire dalla resi- 
denza per altre incombenze. Ma quando in qualche occasione non 
(xissono prendersi dagli stessi ministri i riferiti informi ; in questo 
caso destinino un subalterno , in cui concorrano i requisiti di pro- 
bità , intelligenza , discrezione , ed esperienza. 

Tutto ciò prevengo a vostra signoria illustrissima, ed a code- 
sta udienza , di ordine di Sua Maestà , a fin che nella intelligenza 
di «pesta sovrana deliberazione , dispongano in tutte le sue parti 
il più puntuale e dovuto adempimento , a qual fine faranno re- 
gistrare , e conservare questo dispaccio ove conviene , acciò in 
qualsivoglia tempo si tenga presente. Dio le guardi molti anni , 
come desidero. 

Disposizioni intorno alle cause civili , per te quali gti ecclesiastici delibati 
seguire il foro laicale. 

1. Con reale rescritto degli 11 novembre 1719 si stabilì che le 
leggi , che riguardano il buon governo , ed il bene pubblico, ob- 
bligano anche gli ecclesiastici , i quali compongono coi laici un 
sol comune. 

2. Con reale rescritto dei 27 agosto 1745 si stabilì che i ve- 
scovi non possono impedire agli ecclesiastici l'esaminarsi per cause 
civili avanti il giudice laico dopo prestato il giuramento in mano 
degli ecclesiastici. 

3. Con reale rescritto dei 6 dicembre 1749 si stabilì che nelle 
azioni reali , c debiti civili de’ vescovi , e delle mense vescovili » 
proceda privativamente il giudice laico. 
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4. Con reale rescritto dei 27 luglio 1752 si stabilì che gli esat- 
tori delle tasse catastali non possono fare l’esecuzione reale contro 
gli ecclesiastici renitenti , e su i loro beni , senza il permesso del- 
l'ordinario , da non doversi recare. I deputati ecclesiastici debbano 
intervenire nella confezione de’ calasti delle tasse catastali , e nel- 
l’annuale visura de’ conti degli amministratori delle università. 

5. Con reale rescritto dei 24 novembre 1753 si stabilì che gli 
ecclesiastici per qualunque causa comparendo nel foro laicale deb- 
bano dare plegeria laicale. 

6. Con reale rescritto degli 8 agosto 1 755 si stabilì che gli eccle- 
siastici egualmente che i laici , sono tenuti alle spese commuta- 
tive delle università. 

7. Con reale rescritto dei 22 aprile 1758 si ordinò che le cause 
di reddizioni de’ conti di tutela , e cura esercitata dagli ecclesiastici 
spettano al giudice laico. Accadendo a reali nolari presentare a' ve- 
scovi , a’ vicarj , o ad altri ministri delle curie ecclesiastiche , al- 
cuna istanza , protesta , o altra scrittura , debbano ciò fare ne’ ter- 
mini decenti , e colla dovuta urhanità e rispetto. 

8. Con reale rescritto dei 25 ottobre 175» si prescrisse che un 
prete terzo , interessato in una causa , non possa pretendere la re- 
missione al giudice ecclesiastico. 

9. Con reale rescritto dei 5 maggio 1761 si stabilì che gli ec- 
clesiastici debbano ubbidire ai decreti fi decisioni del sacro con- 
siglio , e degli altri regj tribunali. 

10. Con reale rescritto dei 16 marzo 1762 si ordinò che gli 
ecclesiastici per le cause di congrua attive e passive , debbon se- 
guire il foro laicale , e trattarsi secondo le consuetudini di Napoli, 
e costituzioni del regno. 

11. Con reale rescritto dei 5 settembre 1764 si ordinò che l'ec- 
clesiastico il quale esercitasse qualche uffizio laicale deve essere 
convenuto avanti il giudice laico. 

12. Con reale rescritto dei 23 agosto 1765 si stabili che si pos- 
sano costringere dal giudice laico gli ecclesiastici a pagar le mer- 
cede agli operarj , e tutti i debiti che contraggono. 

13. Con reale rescritto dei 13 agosto 1765 si ordinò che le cause 
rmnciationis novi operis sono privative del magistrato secolare , an- 
che contro gli ecclesiastici. 

14. Con reale rescritto dei 14 dicembre 1765 si ordinò che nella 
esazione della tassa catastale , dovendosi fare la esecuzione reale 
contro gli ecclesiastici, vi fa d'uopo del permesso dell’ordinario. Ma 
dovendosi eseguire i reddenti, o coloni laici de’ loro beni, non si ri- 
chiede tal permesso. 

15. Con reale rescritto dei 3 ottobre 1767 si ordinò che sia in 
libertà de’ monasteri , e conventi di monache , monaci , frati , ed 
altre qnali si vogliano chiese , e luoghi pii di valersi nelle loro fe- 
ste , e funzioni di musici , che loro torni piu a piacere , Seneche i 
vescovi , e gli ordinar) v’interpongonò' alcun diritto proibitivo. 

16. Gin reale rescritto dei 22 luglio 1769 si stabilì che gli ec- 
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clesiastki per torti i contratti di mercimonio delibai) essere priva- 
tivamente convenuti nel foro laicale. 

17. Con reale rescritto dei 25 novembre 1769 si stabili che 
spetta privativamente al giudice laico la cognizione delle contro- 
versie contcriienfi amministrazioni de’ beni de’ laici tenuta da ec- 
clesiastici , senza che al giudice ecclesiastico ne appartenga cogni- 
zione , o ingerenza veruna. 

18. Con reale rescritto dei 6 marzo 1770 si ordinò che gli eccle- 
siastici sono soggetti alle consuetudini di Napoli. 

19. Con reale rescritto dei 21 giugno 1770 si ordinò che gli 
ecclesiastici per lettere di cambio ,• sono soggetti alla delegazione 
de’ cambj. 

20. Con reale rescritto dei 6 maggio 1771 si ordinò che gli ec- 
clesiastici per le cause ereditarie attive e passive , e divisioni de' 
beni ereditari debbano seguire il foro laicale , a cui privativamente 
appartengono. 

21. Con reale rescritto dei 12 gennajo 1772 si ordinò che i pre- 
ti , e gli ecclesiastici soggetti al cappellano maggiore per le lettere 
di cambio , anche sono soggetti alla delegazione de’ cambj. 

22. Con reale rescritto dei 13 febbrajo 1772 si ordinò che le 
chiese, siccome gli ecclesiastici per le azioni reali, debbano essere 
convenuti nel foro laicale. 

23. Con reale rescritto dei 5 dicembre 1772 si ordinò che trat- 
tandosi di causa , ed azioni reali , la cognizione di quelle appar- 
tiene privativamente ai magistrati laici , anche contro le persone , 
e luoghi ecclesiastici. 

24. Con reale rescritto del 1 gennajo 1774 si stabilì che ancor- 
ché si tratta di cause tra ecclesiastici ed ecclesiastici , e tra chie- 
se e chiese per le azioni reali , e per ogni,debito civile , debbon 
esser convenuti nel foro laicale , essendo questo il competente. 

25. Con reale rescritto dei 26 marzo 1774 si ordinò che le chie- 
se , e i luoghi pii pfcr i quintemj debban esser convenuti nel foro 
laicale. 

26. Con reale rescritto dei 13 agosto 1774 si ordinò che ancor- 
ché l’attore consentisoa al giudice ecclesiastico , il consenso si ha 
cóme non interposto , il giudizio è nullo , perchè fatto dal giudice 
incompetente , e dee procedersi avanti il giudice laico. 

27. Con reale rescritto dei 19 settembre 1774 si ordinò che nèlle 
canse civili , venendo spedite le lettere esecutoriali personalmente 
contro gli ecclesiastici dal giudice laico , dee il giudice ecclesiastico 
senza indugio accordare il braccio al giudice laico , perchè le let- 
tere esecutoriali possano eseguirsi personalmente contro gji eccle- 
siastici. 

28. Con reale rescritto del 3 dicembre 1774 si stabili che nelle 
cause di quarta funerale proceda il giudice laico ancorché fa pre- 
tenzi#ne fosse tra il vescovo , e gli ecclesiastici , senzathè la curia 
ecclesiastica possa avere ingerenza alcuna. 

29. Con reale rescritto degli 1 1 marzo 1775 si ordinò che per quel 
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che riguarda glmtcnssi civili , contro gli ecclesiastici , le pari* 
dcbbon fare le istanze avanti i giudici laici competenti. 

Disposizioni intorno alle cause criminali , per le quali gli ecclesiastici 
debbon seguire il foro laicale. 

1 . Con la liolla del sommo pontefice Sislè V in data de’ 24 feb- 
braio 1588 , che incomincia quarti sicuF acceyimus contenuta nella 
Prammatica 4 sotto il titolo de persequendis malefactoribus seu de- 
linquentibui eliam extra regnum , si concede licenza a tutti, e qual- 
sivogliano ecclesiastici , anche preti così secolari , come regolari 
di qualunque stato , grado , ordine , e condizione , di manifestare, 
e scovrire tutti qualsivoglino delinquenti di delitti pubblici , e con- 
tro quelli far testimonianza della verità senza veruno timore d'in- 
correre in pena alcuna , e censura ecclesiastica , o regolarità , q 
in veruna taccia d'infamia , abbenchè n'eseguisse elTusione di san- 
gue , mutilazione di membri , ed anche la morte. 

2. Con reale rescritto del 2 settembre 1745 si prescrisse che ac- 
cadendo un furto , o altro delitto in un monastero dì monache , 
queste con licenza dell’ordinario del luogo , da non negarsi dal 
medesimo , si possano esaminare giudizialmente dal giudice laico. 

3. Con reale rescritto del 5 febbraio 1752 si ordinò che dovendo 
gli ecclesiastici esporre querela nel foro laicale, oltre la soscrizione, 
e ratifica debbono dare piegeria laicale per sicurezza del giudizio 
prima di metter mano allattare; e con altro sovrano rescritto" de’ 
20 ottobre 1759 si ordinò che in questa disposizione vadino com- 
prese anche le spese di avvocato, e procuratore non eccedenti U 
solito. 

4. Con reale rescritto degli 1 1 agosto 1753 si stabilì che essendo 
rei di un delitto , laicf ed ecclesiastici , e ritrovandosi ii corpo dì 

S uello presso il giudice laico , non è questi tenuto passarlo in mano 
el giudice ecclesiastico , ma dee solamente permettergli di farlo 
riconoscere in sua presenza affinchè il giudice ecclesiastico, possa 
procedere contro gli ecclesiastici. 

5. Con reale rescritto dei 21 aprile 1759 si ordinò che l’arcive- 
scovo , o vescovo , dopo aver ricevuto nella sua curia il giura- 
mento de’ sacerdoti , o altri ecclesiastici dirubati in pubbliche stra- 
de , dia loro licenza , che radono nel tribunale labile 9 lare il 
confronto contro de’ rei- \ v 

_ 6. Con reale rescritto dei 17 maggio 1764 s’incaricarono gli ar- 
civescovi e vescovi , che formato il processo informativo coll’e- 
same giurato de’ testimoni , e cogli atti giurati dell'affronto in fac- 
cia de’ rei , procedimi a fare la declaratoria su la immunità locale. 
E permettano a tutti e qualsivoglino ecclesiastici di qualunque sta- 
to , grado , e condizione siano , lo esaminarsi per delitti gravi e 
pubblici , avanti i giudici laici , dopo che avranno dato il giura- 
mento nella sna curia. .... ... 

7. Con reale rescritto dei 25 agosto 1764 il re dichiarò essersi 
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sempre costumalo in regno, che gli etclesiaftìci per le cause cri- 
minali si esaminino dal giudice laico con le debite licenze degli or- 
dinari , senza rescritto di lloma. 

8. Con reale rescritto del IO ottobre 1765 si prescrisse che i 
preti rei di controbandi si giudichino dal magistrato secolare , e 
dalla giunta. 

9. Con reale rescritrodà 30 giugno 1770 si ordinò che nc’ de- 
litti privati , e leggieri si permette di formarsi solamente un’atto 
dal subalteno , di ciò che si dice dagli ecclesiastici , senza che que- 
sti faccino deposizione formale. 

10. Con reale rescritto dei 5 gennajo 1771 si stabili che il giu- 
dice non può obbligare il parroco , o il confessore a deporre ciò , 
che hanno inteso da’ rei affidati al sagramental suggello. 

1 1 . Con reale rescritto dei 6 luglio 1771 si ordinò che ne’ delitti 
d'omicidio , con circostanze di premeditazione, prodizione, sevizie, 
e di furto di considerevoli somme , procede la gran corte della Vi- 
caria , colla qualità delegala anche contro i preti , permettendosi 
solamente alla curia ecclesiastica il formare il processo della de- 
gradazione. 

12. Con reale rescritto dei 18 giugno 1774 si stabili che gli ec- 
clesiastici per gli omicidi , furti , ed altri delitti , che turbano lo 
stato debbio esaminarsi giudiziariamente avanti il giudice , dopo 
prestato il giuramento nelle mani del giudice ecclesiastico senza 
tenersi conto della malintesa lenità degli ecclesiastici. 

12. Con reale rescritto dei 30 luglio 1774 si stabilì che per de- 
litti di controbandi , gli ecclesiastici si carcerano , e si tengano a 
disposizione della sopraintendenza. 

Dùpotixloui intorno «Ila elezione del foro pretesa dagli ecclesiastici. 

1. Con reale rescritto de’ 27 luglio 1743 si stabilì che i capitoli 
delle chiese non godono il privilegio della elezione del foro. 

2. Con reale rescritto dei 27 febbraio 1745 si ordinò che i tri- 
bunali non possono fare veruna ampliazione delia L. Unica C. 
Quando imperator , fuori di quelle persone , che in detta legge sono 
espresse. 

3. Con reale rescritto degli 8 aprile 1747 si ordinò che i mona- 
steri , e le chiese sono esclusi dal privilegio della elezione del foro 
come non compresi nella L. Unica C. Quando imperator. 

4. Con reale rescritto del 1 febbrajo 1749 si stabilì che gli ec- 
clesiastici i quali non sono miserabili, nè poveri, non godono il pri- 
vilegio della elezione del foro contenuto nella L. Unica C. Quando 
imperator. 

5. Con reale rescritto dei 12 luglio 1749 si ordinò che gli ec- 
clesiastici non godono l’elezioile del foro. 

6. Con reale rescritto dei 3 agosto 1758 si ordinò che il privi- 
legio della elezione del foro derivando dal dritto civile , ha luogo 
solamente nei magistrati del principe. £ volendosi mettere in pra- 
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lira nei tribunali ecclesiastici , il Re comanda , che abbia luogo 
solamente nei tribunali ecclesiastici ordinarj , non già estraor- 
dinari . 

7 . Con reale rescritto dei 7 luglio 1 767 si ordinò che i mona- 
steri non godono "elezione di foro. 

Disposizioni intorno alla nunziatura pontificia. 

1. Con reale rescritto dei 10 agosto 1759 si ordinò che la corte 
di Roma , aeve anticipatamente esibire al Re la nota de’ soggetti , 
che ha in mira di destinare nunzi nella nunziatura di Napoli. 

2. Con reale rescritto dei 17 dicembre 1763 si stabilì che l’udi- 
tore della nunziatura pontificia dee essere legittimato nella sorta 
confacente , per riportare l’approvazione del Re. 

3. Con reale rescritto dei 9 luglio 1764 si ordinò che per la 
morte dell'uditore della nunziatura , si dichiara mancata la persona 
autorizzata dalla potestà legittima. 

4. Con reale rescritto uei 30 aprile 1768 si prescrisse che la 
nunziatura non può carcerare preti , nè secolari , nè religiosi , e 
facendosi da’- suoi cursori , questi siano carcerati. 

5. Con reale rescritto dei 3 agosto 1769 si ordinò che i notar! 
del regno sotto pena di privazione dell’offizio , ed altra ad arbitrio 
del Re non appongano più ne' contratti la clausola in forma reve- 
rendae camerae nè l’altro in qualunque tribunale , corte e foro 
ecclesiastico. 

Disposizioni intorno al vicario generala de’ vescovi ed ordinarj de' luoghi. 

!. Con reale rescritto dei 7 marzo 1743 si stabilì che un fore- 
stiero del regno non possa essere vicario generale. 

2. Con reale rescritto dei 14 giugno 1755 si ordinò che la carica 
di vicario generale è incompatibile con quella di penitenziere. 

3. Con reale rescritto dei 4 febbraio 1758 si ordinò ch’è anche 
incompatibile colla cura dell’anime , come pure quella di provica- 
rio generale , siccome si dichiarò con dispaccio de' 3 gennajo 1762 
imperocché oltre la residenza è improprio che uno dopo avuto le 
notizie del foro penitenziale , se ne aboia da valere nel foro con- 
tenzioso. Il vicario o provicario generale deve essere forestiere 
della diocesi. 

4. Con reale rescritto dei t7 marzo 1759 si stabilì che il vica- 
rio generale delle curie ecclesiastiche deve essere dottorato nella 
università di Napoli , non ammettendosi privilegio di dottorato 
nelle università estere senza espressa dispensa , ed approvazione 
del Re. 

5. Con reale rescritto dei 16 giugno 1764 si stabili che la rimo- 
»one de* curati dalla carica di vicario , o prò vicario generale uni- 
camente è, per essere la cura dell'anime incompatibile col vicariato. 

6. Con reale rescritto dei 15 novembre 1768 si ordinò che un 
diocesano non possa essere vicario generale. 
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7. Con reale rescritto dei 16 febbraio 1771 si ordinò che dorè 
sia tenue la rendita della mensa vescovile , il Re dispensa , che la 
carica di vicario generale si eserciti da un diocesano. 

8. Con reale rescritto de' 12 giugno 1771 il Re ordinò alla reai 
camera , che interponga il regio exequatur al breve di Clemente 
Papa XIV degli 1 1 giugno 1771, col quale si prescrive , che i ve- 
scovi , ed altri ordinari del regno stranieri , i quali in questo re- 
gno han luoghi addetti alle di loro diocesi , debbano tenere un vi- 
cario generale nel regno. 

IO. Con reale rescritto de’ 19 marzo 1774 si ordinò che il vi- 
cario del metropolitano , non ha dritto di spedire ordini ail vescovo 
suffraganeo , e nè può al medesimo dirigerli , ma alla curia suf- 
fraganea , non possa comminare pene spirituali , nemmeno con- 
tro i vicari , e cancellieri delle curie vescovili , non ostante qua- 
lunque stile formolario per lo addietro praticato , come abusivo, 
ed esorbitante dal dritto canonico , e della polizia del regno ; da 
non tollerarsi in avvenire ; si proibisce ancora l'ammettersi appel- 
lazione della citazione ad informandum , nè dal mandato ingiunto 
al reo, il quale sì presenta spontaneamente. 

Disposizioni intorno ai vicarj capitolari. 

1. Con reale rescritto del 23 maggio 1761 si ordinò che il vi- 
cario capitolare non possa fare la visita della diocesi , spedire di- 
missorie per ordinazioni , in virtù di facultative di Roma , e tener 
concorsi per le provviste delle parecchie vacanti. Gli si stabilisce 
l'onorario di ducati dieci al mese , e di carlini trenta al cancel- 
liere , con condizione , che i diritti della curia si conservino inte- 
ramente per lo vescovo successore senzacchè il vicario capitolare 
possa pretendere cosa alcuna. 

2. Con reale rescritto del 13 dicembre 1766 si ordinò che il ve- 
scovo capitolare non dottorato possa esercitare col voto di un as- 
sessore privilegiato , e comprovato in regno. 

3. Con reale rescritto dei 27 giugno 1767 si proibì ai vicarj 
capitolari la vestizione de' cherici durante il tempo della sede va- 
cante. 

4. Con reale rescritto dei 19 settembre 1767 si ordinò che non 
possono i vicari capitolari dar promozione ai nuovi ecclesiastici. 
Essi non debbono alterare la disciplina nè Io stato della chiesa, 
e de’ cleri della diocesi , ma debbano lasciare tutte le cose nello 
stato in cui si trovano fin all’andata del nuovo prelato. 

5. Con reale rescritto del 14 febbraio 1774 si stabilì che re- 
iezione del vicario capitolare di Benevento vien approvata dal Re. 

6. Con reale rescritto dei 19 febbraio 1774 si stabilì che morto 
il vescovo , il vicario capitolare , e il capitolo procedano all’inven- 
tario dello spoglio del defunto prelato secondo i reali ordini gene- 
rali , per inai farsene l'uso conveniente dal vescovo successore , c 
con intelligenza del Re. 
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7.' Con frale rescritto dèi ‘28 giugno 1775 si ordinò che la cat- 
tedra primaria de’ concili nella regia università equivale al dot- 
torato nel dritto canonico per la persona , o sia il lettore , che l'ha 
esercitata. Perciò il lettore di quella , essendo eletto vicario capi- 
tolare può esercitare tal. carica ancorché non sia dottoratone! dritto 
canonico. , 

Disposizioni intorno al cancelliere dette carie ecclesiastiche. 

1. Con reale rescritto degli 1 1 dicembre 1739 si ordinò che l'of- 
fizio de’ cancellieri delle curie vescovili è incompatibile colla cara 
delle anime. Imperochò oltre l’essere un olBzio da esercitarsi da’ 
laici , anche a tenore de} concordato sarebbe improprio , che uno 
dopo intese le persone , e avute le notizie nel foro penitenziale do- 
vesse sentirle , e farne uso nel foro contenzioso. 

. . ! • » • * « H. |U li k‘l I ' Ui' ■ •' ■ ' • * • 

Disposizioni intorno ai cursori de’ vescori , ed ordinar) de’ luoghi. 


1. Con reale rescritto de’ 3 novembre 1734 si stabili che i-cur- 
sori de’ vescovi non possano portare armi proibite. 

2. Con reale rescritto de’ 4 maggio .1736 si ordinò che i cursori, 
famigli , servienti , chierici selvaggi , ed altri patentati laici delle 
corti de' vescovi , sono all’intuito soggetti alla giurisdizione laicale, 

3. Con reale rescritto de’ IO gennaio 1738 si prescrisse cheli 
cursori, e bariceli de’ vescovi andando armali con armi proibite per 
esigere le loro decime possano arrestarsi dal magistrato secolare. 

4. Con reale rescritto dei 4 settembre 1 738 si vietò a’cursori della 

nunziatura , e delle curie vescovili l’andar diligenziando le, case per 
vedere se ivi trovano preti r o monaci. . . 

5. Con reale rescritto de’ 14 novembre 1739 si stabilì che li ma- 
gistrati secolari non procedano de fatta, ma juris ordine servato , 
contro i cursori de’ vescovi. f .. . . 

6. Con reale rescritto de’ 18 mano 1740, si ordinò che i cursori 
jpatentati , e familiari de' vescovi , non godono alcuna esenzione di 
foro. 

7. Con reale rescritto de’ 10 dicembre 1740 si stabili che i romiti 
non godono il foro ecclesiastico. 

8. Con reale rescritto de’ 30 novembre 1757 si prescrisse che i 
cursori de’ vescovi per godere la esenzione del foro laicale permes- 
sagli dal concordato , delibano far registrare le loro patenti nelle 
regie udienze provinciali. 

Disposizioni intorno ai notai apostolici. 


1. Con reale rese ritto de' 29 marzo 1753 si ordinò che nessuh 
laico ardisca andare da notai apostolici a stipular scritture, sotto ri- 
gorose pene, dichiarandosi nulle rd invalide, c che Ir medesime nes- 
suna pruova facciano in giudizio, rd ai notai ri desiasi iri lo sfratto 
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2. Con reale rescritto dei 16 febbraio 1754 si proibì a'notai apo- 
stolici lo stipular scritture. 

3. Con reale rescritto de’ 14 luglio 1772 si stabilì esser nullo il 

testamento fatto dal parroco, con otto testimoni , e il contratto do- 
tale fatto da un prete con due ecclesiastici , per testimoni senza re- 
gio notaro, e giudice a contratti. jjiaaoa 

4. Con reale rescritto dei 25 luglio 1772 fu dichiarata insanabil- 
mente nulla, anzi si reputa legalmente falsa qualunque scrittura 
pubblica, come contratti, testamenti, codicilli, ed altri atti , che 
non siano formati da pubblico e regio notaro privilegiato ed ap- 
provato nell’uffizio, con i testimoni richiesti dalla legge. 

5 Con reale rescritto degli 8 novembre 1773 si stabili che facen- 
dosi un contratto di vendila con scrittura per mano del parroco del 
luogo, la scrittura è nulla, e di nessun vigore. 

6. Con reale rescritto degli 8 novembre 1773 si stabilì del pari 
che anche le scritture fatte prima de' suddetti reali ordini per mano 
di ecclesiastici, si dichiarino nulle. 

Disposizioni intorno alla pratica ed ai riti della carie del regno. 

1. Con reale rescritto dei 15 marzo 1758 fu inculcata l’osser- 
vanza della tassa fatta dai sommo Pontefice Sisto V per la diocesi 
di Capaccio. Ella è il riassunto della bolla del Pontefice Sisto V de’ 
9 settembre 1586 toccante li vicari generali, e tutti subalterni della 
ernia vescovile, diretta al vescovo di Capaccio, per la sua. 

1. Vi sia un sol vicario generale. 

2. Che debba risedere nel luogo della curia del vescovo. 

3. Ove vi sia l’archivio generale della diocesi. 

4. Al vicario, ed uffiziale della curia per la diocesi si dia sola- 
mente la stanza ed il letto. Questo è uniforme alle leggi del regno, 
ritrovandosi rescritto con reai diploma a’ 27 ottobre 1793 diretto 
al sacro regio consiglio , che li ministri e giudici , andando fuori 
non ricevino il mangiare dalle parti, (n un’altro de’ ^novem- 
bre 1 734 diretto al preside della provincia di Cosenza , che a’ mi- 
nistri , e subalterni non si dia dalle università cosa alcuno. Altro 
a’ 16 settembre 1640 diretto allo stesso preside, che ai commissari, 
non si dia altro , che il coverto , anzi con reai diploma de’ 1 5 gen- 
naio 1754 diretto al preside della provincia di Trani, fu stabilito, 
che dove non vi è casa di corte per alloggio , o letto , si paghi dal 
subalterno, ciò, che si suol pagare da’ passaggieri negli alloggia- 
menti della provincia ; e che nei disimpegni fiscali , i capi degli 
uffizj paghino. La tariffa stabilita è, per un letto intero grana quat- 
tro la notte; per mezzo letto grana due ; per ogni cavallo un grano 
la notte. Con altri due diplomi diretti al presiede della stessa pro- 
vincia, uno a’ 3 giugno 1742, l’altro a’ 27 marzo 1745 si prescri- 
ve , che i ministri , e subalterni andando in accesso nelle parli del 
regno, debbano portare dichiarazioni delle università di non averle 
interessate di cos'alcuna. 
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5. I! vicario noi suo ingresso presenti la commissione al capitolo 
(cosisi pratica nello ingresso de' governatori regj e baronali , ed 
altri ministri laici del regno, con presentarla alla università ). . 

6. Il vicario, ed ufiìziali non siano della città metropolitana, per 
non essere atterriti i sudditi. 

7. 11 vicario nel suo ingresso debba giurare di osservare i pri- 
vilegi, capitoli , e consuetudini , riti e tasse della diocesi, e sia te- 
nuto di dare idonea pleggeria di slare , finito il tempo del suo uffi- 
zio, al sindacato della sua amministrazione , e i pleggi siano dioce- 
sani. Perlocchc finito il detto uffizio, se li debbano deputare tre 
sindicalori, uno dal vescovo, e due alil i dal capitolo, e clero dioce- 
sano, o sia dai depulati, e procuratori loro, e delti sindicatori siano 
persone ecclesiastiche, e della diocesi. I . Il vicario dee essere re- 
gnicolo, non diocesano , e che non sia parroco , o curato , essendo 
incompalibile alla cura, come da’ diplomi de* 2 settembre 1737, 
de’ 9 marzo 1743, de’ 14 gennaro 1755, de’I4 febbraio 1758, de’ 4 
gennaio 1761, c 16 giugno 1764- Nella diocesi di fenue rendite 
il Re è solilo disusare il vicario diocesano , come dal diploma 
de’ 16 febbraro 1771 al vescovo di Temoli. Il vicario generalo, fi- 
nito il suo uffizio debba dare il sindacalo come lutt’i giudici laici 
del regno, per la costituzione dell’imperalore Federico volumus, e 
per le prammatiche al titolo de synaacatu vffìcialium. Considerò il 
Sommo Pontefice , che la giuridizione conteziosa de' vescovi dipende 
dalla delegazione del Re , siccome dichiarò con suo diploma de’ & 
marzo 1774 diretto al vescovo di S. Marco. 

8. I mastrodatti , o notaj attuari della curia, non possano eser- 
citare il loro uffizio più di due anni , e nel principio debbano giu- 
rare di osservare le cose predette , per quanto aa essi spetta, am- 
ministrare fedelmente , e lealmente , e siano teuuti dare idonea 
sicurtà di stare al sindicato, finito detto tempo, ed i pleggi siano 
diocesani , e li «indicatori si abbiano da eleggere, come nel pre- 
cedente capilolo. Li mastrodatti ed altri ufiìziali delle curie, non 
esercitano più di anni due dopo i quali diano sindicalo, come sono 
tenuti i mastrodatti , e subalterni de’ tribunali, e corte del regno, 
siccome dalle cilale leggi municipali. Colesti mastrodatti , e su- 
balterni , non possano essere paesani , come da’ diplomi de’ 30 ago- 
sto 1 7ó5 diretto al governatore di Lucerà, e de’ 22 dicembre 1755 
al preside di Luccra, appena il Re dispensa , ove sono centocin- 
quanta fuochi, come da’ diplomi de’ 3 marzo 1764, e 17 di mag- 
gio 1766. Di più la carica di cancelliere, o mastrodalli delle curie 
vescovili, è incompatibile colla cura delfaniine , come dal diplo- 
ma degli 1 1 dicembre 1739 e possano essere laici, a tenore del con- 
cordato. 

9. II vicario non manchi dal luogo della sua residenza. ( È 
uniforme ai diploma de’ 22 giugno 1772 diretto al sacro regio con- 
siglio , col quale si prescrive , che i ministri non siano frequenti 
ad uscire dalla residenza). 

10. Il vicario in visita possa menar seco un notaio, n ma.stro- 
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datti , o scrirano che sia , rd un servitore a cavallo , ed uno a 
piedi , o non se gli possa dar altro , che Ire pasti per ciascuna 
terra, c null'altro [ter cavalcatura, o genie annata. 

II.I! vescovo in visita non possa menar seco , die sei cavalli, 
e sei servitori a piedi , Ire pasti , e per la visita nulla si paghi , 
c che sia una volta l’anno ; e deputando altro vescovo , si passi 
la roetlà. 

12. Il vescovo vicario, o visitatore, non possano pigliare dona- 
tivi, nè cos alcuna. 

13. Nei capitoli non si può, nè conrhiudere, nè proporre do- 
nativi al vescovo, o da altri suoi ufiìziali. ( Con diploma de’ 2 feb- 
braro 1749 diretto al preside di Lucerà, si proibisce a’ vescovi 
esigere dagli ecclesiastici diocesani la strenna in tempo di natale, c 
i maloblati. 

14. Il capitolo della diocesi debba capito’armenle congregarsi 
coll'intervento del vescovo, c suo vicario, e non trallandosi di uti- 
le , o inte resse , o pregiudizio loro , o della corte episcopale , possa 
congregarsi dopo dimandala la licenza da esso vescovo, o suo vica- 
rio generale. 

15. Le cause del procuratore del clero , si conoscano solamente 
dal vescovo. 

16. I vicarj foranei siano delle terre, e non dei casali ; e fatti 
non s’intendano rivorati per la costituzione di nuovo vicario gene- 
rale , o altro ulfiziale , se non si farà espressa rivocazione, e noti- 
ficata. 

17. I carcerati non si possono estrarre dalle loro terre, quando 
non vi fosse carcere episcopale. Colla prammatica del 1738,- si 
proibisce l’uso de’ criminali orridi, e con un diploma de’ 20 ottobre 
1764 all’udienza di Cosenza si prescrive , che le curie vescovili 
si uniformino alle leggi del regno : debbano tenere i cancelli verso 
la pubblica strada , servendo per custodia , non per pena. E proi- 
bito a’ vescovi tenendo feudo con giurisdizione annesso alla mensa , 
il tenere i rei laici nelle carceri vescovili , come dal diploma de’ 
27 decembre 1738 e di non confondere la giurisdizione baronale, 
colla ecclesiastica. É proibito ancora ai governatori locali tenere 
i carcerati laici nelle carceri vescovjli , per mancanza dei baro- 
nali, giusta il diploma de' 26 febbraro 1744 al governatore di Mar- 
torano. 

18. Non si ammetta persona a querelare, se non data prima 
pleggeria. È uniforme a’ diplomi de’ 6 febbraro 1752 all'udienza 
di Cosenza, e 20 ottobre 1759 al comandante di Teramo, pre- 
scrivendosi , che gli ecclesiastici dovendo proporre querele nel foro 
secolare , debbano dare pleggeria laicale. 

19. Non si proceda a carcerazione de faclo , sed juris ordine 

:nti nisi gravila s delieti , et qualilas 


li non si rilardino più di otto giorni. 
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21. Le difese de’ rei in cause di sospensione debbonsi commet- 
tere agli arcipreti , o vicari foranei de’ luoghi degl'inquisiti. 

22. Le difese del vicario andando a prender le diete, sono car- 
lini otto al giorno , e spese per se e cavalli. 

23. Le diete degli altri commessarj del vescovo , o vicario de- 
stinati sono carlini cinque , e spese per se e cavalcature. 

24. Le diete de' mastrodatti sono carlini quattro il giorno , e 
spese per se , e suo cavallo. 

25. Riguardo alle chiese ricettizie non si possono ricevere più 
preti di quelli, che possono sopportare l’entrate di dette chiese, 
e che ognuno abbia ducati trenta l'anno , netti , ed ai preti, che 
hanno la cura de’ sagramenti , se li dia qualche cosa ai più. 

26. I preti o regolari una volta approvati aH'amministrazione 
de' sagramenti , non possano più esaminarsi. 

27. Gli ecclesiastici non possano essere comandali a lare il 

corriere , haglivo , o nunzio del vescovo, o suo vicario , o al- 
trui ufiiziale. 1 • 

28. I benefiziati sono in obbligo di rifare le loro chiese. * ■* 

29. Le bolle della collazione degli ordini , e benefici , licenze; 
e patenti si registrino. 

30. Non si astringano i diocesani a ricevere , e pagare sinodo 

diocesano. ' 

31. Circa le contumacie possa comparire disera fino al primo 
sonno , avanti il vicario , o suo luogotenente deH’ultimo giorno 
del termine. 

32. La dilazione al reo assente , si debba concedere secondo 
la distanza de' luoghi. 

33. Si faccia il depositario delle molte composizioni e transa- 

zioni. Con diploma de'5 marzo 1757 diretto al preside di Trani si 
ordina , che esigendosi dagli ecclesiastici rei . alcuna [iena pecu- 
niaria, deliba impiegarsi in utile de' luoghi pii , o della fabbrica ’ 
della chiesa , e non della curia vescovile. Con altro diploma de’ 
13 febbraio 1768 al vescovo d lschia s’incarica doversi commi-* 
nare agli ecclesiastici pena di corpo afflittiva, non pecuniaria, e 
nè spirituale. E con altro diploma de’ 28 ottobre 1769 diretto al 
vicario di Benevento si ordina che le pene degli ecclesiastici, non 
possano essere, nè pecuniarie , e nè spirituali , nè le sospensioni 
ipso facto. ' ,r ' .. ■ ’ 

Finalmente il matrimonio di sua natura , è contratto accesso- 
riamente innalzato a sagramento da Cristo Signor nostro ; come 
contratto, la ispezione spetta ài Re, e suoi magistrati laici; co- 
me sagramento il regolamento ne appartiene al giudi ée ecclesia- 
stico. E perchè a Ila in minisi razione de’ sagramenti. è proibito lo* 
esigere aiitto alcuno , perciò il sommo Pontefice Sisto V preitò* 
l’esigere dritto dalla curia vescovile, per la licenza di contrarre 
matrimonio , o dentro , o fuori la diocesi. 

( Questa tassa del Pontefice Sisto V dee osservarsi in tutte quelle 
cause, nelle quali c permesso a’ vescovi, e a sue curie procedere 
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««■ondo le leggi del regno, cssendovene uiolie, nelle quali non 
possano procedere per esempio, per rapporto alle cause civili, gli 
ecclesiastici deltbon essere convenuti , e giudicati nel foro seto- 
lare , come a dire : In tutte le cause , che riguardando il buon 
governo, ed il Itene pubblico, per essere gli ecclesiastici citta- 
dini egualmente , che i laici. Nel pagare la tassa catastale. Es- 
sendo un ecclesiastico terzo , in una causa non può pretendere la 
rimessione al giudice ecclesiastico nelle causa di congruo , iiun- 
eiotionis novi operis ereditarie attive , e passive , e divisione di 
beni ereditari : lettere di cambio. Per l'esercizio tenuto di qual- 
che uffizio laicale , come di agenzia , di tutela . curatela , e si- 
mili. per causa di mercede dovuta agli operarj. Per tutte le cause, 
ed azioni reali , e pecuniarie. In riguardo alle cause criminali 
il Re nel suo indulto de’ 18 ottobre 1772, fe distinzione di de- 
litti ecclesiastici : cioè di delitti che vengono dal dritto civile, e 
sj commettono da laici , e da ecclesiastici , come membri della 
società civile , e de' delitti clic vengono dal dritto ecclesiastico , 
e si commettono dagli ecclesiastici , come tali. Nei primi il Re 
ammise gli ecclesiastici al reale indulto ugualmente che i laici , 
essendo gli uni , e gli altri sudditi, e ne delegò la esecuzione ai 
vescovi. Nei secondi non volle ammetterli. Quindi è stabilita la 
massima nel diploma de'5 marzo 1774 diretto al vescovo di S. Mar- 
co , che la giurisdizione contenziosa de' vescovi dipende dalla dele- 
gazione del Re. 

2. Con disposizione emessa il dì 8 giugno 1774 dal delegato 
della rea! giurisdizione si ricordarono al vescovo di Capaccio le 
seguenti massime, alle quali uniformandosi, si contenterà rifor- 
mare qualunque abuso siasi mai introdotto. Cioè che secondo la 
ben regolata disciplina è incompatibile la carica di vicario, o pro- 
vicario generale , o di cancelliere della curia, con quella di abate 
curato. Che vietato alle cariche ecclesiastiche di procedere di fatto 
a sospensione a divinis. La quale sospensione essendo una pena 
dee di necessità esser preceduta da cognizione di causa , e da giu- 
diziario processo , con darsi luogo a riraedj legali , secondo la po- 
lizia del regno. Che nelle citazioni de’ testimoni laici, in qualun- 
que vertenza , debba esprimersi la causa , nè comminarsi a* te- 
stimoni laici , censura , dovendosi in caso di relinenza ricorrere- 
al giudice laico. Che quando le occorra citare testimoni laici, debba 
chiederne il permesso al giudice laico. Che non si debita osigerc 
dritto veruno , col pretesto di studio del processo. E che lo eco- 
nomo della mensa si astenga da esigere nell'escquie de' fedeli la 
pretesa quarta funerale , o altra somma a titolo di maleolenti , 
o sotto altro pretesto, o nome, non tollerate nel regno, lindo r- 
raemeute alla disciplina della chiesa e dello stalo. 


; il,:-. F. .... ; .. ;; , , ’ i 
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Disposizioni intorno ai sinodi ecclesiastici. 


1 


1. Con reale rescritto degli 8 febhrajo 1738 si stabilì che i 
sinodi non si possono pubblicare da' vescovi , senza la reale ap- 
provazione , e permesso. 

2. Con reale rescritto degli 8 marzo 1738 si ordinò che per 

ottenersi il reai permesso si dee presentare dal vescovo l'intero 
sinodo. * 

3. Con reale rescritto de' 12 luglio 1749 si proibi l’uso de' si- 
nodi antichi , senza il reai permesso ed approvazione. 

4. Con reale rescritto de’ 3 agosto 1754 si ordinò che essi non 
s'intendono approvati senza il reai permesso. 

5. Con reale rescritto degl 11 novembre 1756 si prescrisse che 
seguita legittimamente la reale approvazione e permesso , possa 
pubblicarsi il nuovo sinodo. 


Della tassa innocenziana. 

Siccome il Re ha ordinato con varie disposizioni di serbarsi la 
tassa innocenziana, così fa d'uopo di trascriverla per intera, acciò se 
ne sappia il contenuto. Ed affinchè si conosca su che oggetto questa 
tassa si versi , deve sapersi che la medesima è una dichiarazione 
formale, che si fa per tutte quelle cause e materie ecclesiastiche , 
e spirituali, le quali agitandosi nel foro ecclesiastico ed episcopale, 
non si può esigere emolumento alcuno; eccetto quello che si dichia- 
ra per lo solo cancelliere, con la riforma degli abusi contratti. 

TASSA-IHHOCENZIANA. 

1. Essendosi avolo ricorso alla santità del nostro signore Inno- 
cenzo XI per molti vescovi , arcivescovi , ed altri zelanti prelati, a 
ciò, per sicurezza della loro coscienza, e per togliere ogni occasione 
di dubbio, che potesse nascere dalle diverse consuetudini delle dio- 1 
cesi, ed anche a ciò non sieno ingannati da' loro vicarj , cancellieri, 
ed altri ministri , e familiari , si stabilisca una tassa generale , ed 
uniforme per il foro episcopale, o vero ecclesiastico; ne mancando » 
ricorsi de' cleri e de' popoli. Ha perciò la santità sua deputato una 
congregazione particolare di due signori cardinali prefetti della con- 
gregazione del concilio , e de’ vescovi , e di quattro altri signori 
cardinali delle medesime congregazioni , e di due monsignori di 
loro segretari > e dei monsignori datario , ed auditori della san- 
tità sua , e da questa si è risoluto non potersi nelle cause con- 
tenziose civili , criminali e miste , venire alla suddetta tassa ge- 
nerale , senza la precedente notizia delle tasse particolari , di cia- 
scuna diocesi , o provincia ; polendo quella esser varia , secondo 
la diversa consuetudine regolata dalia diversità de' paesi , e de’ 
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luoghi. Bensì doversi con qualche maggior chiarezza, |tei togliere 
fulli i dulilij, c gli equivoci, dar fuori le dichiarazioni , che in 
più tempi, e diverse occasioni si son fatte dalle sagre congrega- 
zioni del concilio , c de’ vescovi , nelle materie ecclesiastiche , o 
vero meramente spirituali ; a ciò in tal modo sappia ciascuno , 
quel che sia illecito , o si tolga ogni scusa , o pretesto d'igno- 
ranza , o di consuetudini, dovendo in sì falle materie l'osservanza 
essere da per tutto uniforme per la generalilà de’ canoni , e con- 
cili > e particolarmente del tridentino ; in modo che dee dirsi re- 
proha , ed illecita ogni contraria consuetudine, o tassa diversa , 
m qualunque modo per l’addiclro fatta , conforme dalla congrega- 
zione medesima si è stabilito ; in modo che le seguenti dichiara- 
zioni debbano osservarsi da per tutto senza eccettuazione alcuna , 
sotto le pene contenute ne' sagri canoni , e concilj , ed altre ad 
arbitrio del sommo Pontefice , che sarà prò tempore. E nascendo 
qualche dubbio in contrario , se ne debba consultare la suddetta 
sagra congregazione del concilio, e non altrimenti. 

2. Nella materia degli ordini sagri e minori e prima tonsura , 
così per la collazione , come per la facoltà , che ad altro si dia 
di conferirli , ed anche per il di loro esercizio , c por la facoltà 
di esercitargli in qualunque luogo, e qualunque tempo, si stabi- 
lisce per regola generale , da non ricevere altra eccettuazione, che 
quella si dirà di sotto ; e che nè il vescovo , o altro prelato, nè 
il suo vicario generale, o foraneo, cancelliero , o altro uffizialc 
qualsivoglia, ne parenti , familiari, o servilori possano esigere, 
e ricevere emolumento, o cosa alcuna, sotto qualsivoglia colore 
o pretesto di atti per la giustificazione de’ requisiti , o vero di to- 
vaglia, forbici, pettine ed altro, nè sotto titolo di regalo, o 
mangia, anche se spontaneamente si offerisse, e dasse. Eccetto 
che l’ordinante possa ricevere la obblazionc della candela secondo 
dispone il pontificato a libero arbitrio dell'ordinato circa la qua- 
lità e peso ; ed il cancelliere , secondo la disposizione del sacro 
concilio di Trento, per le lettere lestimoniali della collazione del- 
l'ordine già dato ovvero per le lettere dimissoriali per la collazione 
da farsi per un altro vescovo , possa ricevere solamente la deci- 
ma parte di uno scudo di moneta romana , cioè un giulio ovvero 
lo equivalente nella moneta del paese , c non più, da persone , 
le quali abbiano l'uso del danaro , e non già di quei religiosi , i 
quali non ne hanno l’uso, come sono i cappuccini , e i minori os- 
servanti. Eccetto che nella collazione del suddiaconato per gli atti, 
che si debbano fare per la giustificazione della verità, c sufficienza 
del patrimonio , o vero del beneficio , a titolo del quale si dee 
promovere , possa esigere quello emolumento , che sia proporzio- 
nalo alla mera fatica personale per la scrittura c carta , senza 
«lie il vescovo , o vicario o altro uflìziale , uè direttamente, nè in- 
dirci lamenle ne (tossa partecipare in modo alcuno; purché detto 
emolumento non (tossa, nè debita eccedere imo scudo d'oro. Ma 
se la faliga richiede minor mercede si debba esigere solamente 
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quel meno. Ma rispetto agli altri ordini , ed alla prima tonsura, 
non possa esigere cosa alcuna , sotto pretesto di registratura di bre- 
vi, dis|>ense, e di altre scritture; o di presentata, o di qualun- 
que altra giustificazione , e solennità, o rimozione d'impedimento. 

3. Con dichiarazione, che le suddette lettere testimoniali, ovvero 
dimissoriali contengono più ordini, tuttavia non si possa esigere 
altra mercede, che di un giulio ; sicché non si possa moltiplicare • 
a ragione di ciascun ordine. Non sia però tenuto il cancelliere a 
fare una sola scrittura per più ordini, quando questi sieno siati 
conferiti in diversi tempi , e diverse ordinazioni ; ma volendo possa 
farle separate , non già rispetto a quegli ordini , che si conferi- 
scono in uno stesso giorno, come segue ne' minori, ne' quali do- 
vrà farsi una sola scrittura. E nelle lettere dimissoriali, che si 
dieno per la ordinazione da farsi da un'altro vescovo a più or- 
dini , parimente non si possa moltiplicare scritture , nè possa esi- 
gere cosa alcuna per lo rogito della collazione degl’ordini, ovvero 
per l'accesso al luogo dell'ordinazione , con altro pretesto, anche di 
mangia , o di regalo. 

4. Nella materia de’ benefici ecclesiastici, quando si tratta di 
quelli, che come di libera collazione, ovvero coinè devoluti, si con- 
feriscano dal vescovo , o altro ordinario collalore , nè il suo vica- 
rio, o altro qualsivoglia ufficiale, nè il cancelliere, o parenti, fa- 
miliari , o servidori possano esigere , e ricevere emolumento alcu- 
no , o altra cosa sotto qualsivoglia colore, o pretesto, anche di 
mangia , o regalo , e volontario donativo , così se sieno curati , o ri- 
sedenziali , come se semplici , c non residenziali, ed anche se sieno 
cappellani manuali ; ma solamente il cancelliere per le lettere della 
collazione , compresa carta , sigillo , corde, ed ogn’altra cosa possa 
esigese la mercede proporzionata alla scrittura e materia ; purché 
non ecceda la somma ai giulj dieci della moneta romana , ovvero lo 

3 [uivalente nella moneta del paese , senza che si possa pretendere 
tra mercede , sotto qualsivoglia pretesto , e parlico'armente per 
l'approvazione, e preelezione nel concorso alle chiese parrocchiali. 
E per lo possesso del vescovo, o vicario, o altro ufficiale non possa 
esigere cosa alcuna. Ed il cancelliere se farà dentro la città possa 
per lo rogito, ed ogn'altro atto esigere giulj Ire; se ne’ borghi, 
ovvero subborbj giulj quattro; e se in altro luogo li medesimi giulj 
quattro il giorno e le sepse di vitto e viatico. Bensì , che se uel 
luogo del benefizio vi Sarà il cancelliere del vicario Foraneo , o al- 
tro notaro , si dovrà il possesso commettere al vicario foraneo, e 
suo cancelliere , senza la necessità del viaggio d £ l cancelliere epi- 
scopale. . 

5. Quanto a benefizi di provvisione apostolica , purché sieno ri- 
servate, ovvero affetti, avanzati la di loro provisione, cosi ne' bene- 
fizi curali , ne' quali per l'ordinario si danno le lettere testimoniali 
alla dataria dell approvazione della prelezione nel concorso, sicco- 
me la forma del concilio di Trento, come anche negli altri benefizi 
non curali , è particolarmente ne* residenziali per li quali si sogliono 
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dare le attestazioni alla dataria sopra la vita , costumi , ed idoneità 
de' concorrenti ; per le dette lettere non si possa esigere , o ricevere 
mercede , ed emolumento alcuno in danaro , o in altre cose , sotto 
qualsivoglia pretesto , o colore , anche di volontario donativo , ma 
si devono dare adatto gratis. 

6. E dopo la previsione per la esecuzione delle lettere apostoliche 
quando sieno nella forma graziosa , non possano il vescovo , o altro 
prelato , ordinario del luogo, o il suo vicario e cancelliere, o altro 
uffiziale , pretendere di doverne essere per necessità esecutori ; ma 
sia in arbitrio de’ provvisti lo eleggersi lo esecutore ed il notaro , / 
per Io possesso. Bla se il provvisto eleggesse l’ordinario uffiziale, 
ed il suo cancelliere , o pure se le lettere fossero nella forma , che 
si dice dignum , indirizzale all'ordinario , ovvero al suo vicario , il 
quale per ciò ne fosse necessariamente lo esecutore , così nell’uno , 
come nell'altro caso non essendovi legittimo contradittore, in mo- 
do che lo esecutore sia mero parimenti il vescovo , o altro prelato , 
ed il suo vicario , o altro uffiziale, e suoi familiari , servitori, ed 
attinenti, non possono, nè debbano esigere, e riceve» emolu- 
mento alcuno in qucll'istesso modo , che di sopra si è deno ne be- 
nefìzi di ordinaria collazione. Ma il cancelliere possa per la copia , 

0 registro delle lettere apostoliche, ed altri atti, ricevere la mercede 
proporzionala alla fatica per la scrittura, purché non eccede in tutto 
uno scudo di oro. Ed essendovi contradittore , sì che convenga di 
fare processo giudiziale , la mercede del cancelliere per la sua fatica 
si possa estendere a due scudi di oro, e non più, senzachè il vesco- 
vo, o vicario, o altro uffiziale [iossa esigere, e ricevere emolumento 
alcuno ; mentre nelle cause ecclesiastiche e spirituali ordinano i 
sacri canoni , che non ostante qualsivoglia consuetudine , il giudizio 
si debba interporre gratis. E per lo possesso si osservi quello stesso 
che si è detto di sopra ne’ benefizi conferiti dall'ordinario collafore. 

7. Nei benefizi di patronato nascendo dubbio sopra la esistenza 
del patronato con il procuratore fiscale, ovvero col provisto, che ne 
pretende la libertà , si debba in tutto e per tutto osservare quel fi- 
stesso , che di sopra sì è detto ne’ benefizi di libera collazione con 
Contradittore. Ma se non controvertendosi l'esistenza , sia la contro- 
versia tra compatroni, ovvero presentati da essi, sopra la perti- 
nenza , in tal caso si reputi come causa civile profana, e per conse- 
guenza si osservi la solita tassa di ciascheduna curia , sino a tanto 
che si faccia l'altra tassa delle cause profane , civili , criminali , 
e miste. 

8. Generalmente , così nelle cappellani manuali , come nelle 
nuove fondazioni ed erezioni dibenefizj, confraternite, congrega- 
zioni , ovvero fondazioni , benedizioni , e consagrazioni , e rispetti- 
vamente visite, ed approvazioni di chiese , edioratorj, così con 
l’autorità apostolica , come con la ordinaria , il vescovo, o altro pre- 
lato , o suo vicario , e qualunque uffiziale , non possa esigere , c ri- 
cevere emolumento alcuno ; ma solamente il cancelliere possa eri- 
gere quella mercede , che sia proporzionata alla sua fatica per la 
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scrittura ; purché non possa eccedere in tutto uno scudo d'oro , ma 
sia meno , se minore la fatica. . uri. miriti, , 

9. Nelle cause , e materie , che riguardano il matrimonio , c gli 
sponsali , così per la esecuzione delle dispense apostoliche matrimo- 
niali , come per la giustificazione dello stato libero, o che non vi sia 
canonico impedimento , o anche per la dispensa alle puliblicazioni , 
o per la licenza di potersi contrarre in casa, o altro luogo, o tempo 
insolito , è proibito , o che si possa contrarre in presenza d’altri , 
che del parroco, ed ogni altro atto, che concorresse fare il vesco- 
vo , ed ogni altro uflìziale, o ministro o familiare , non possa sotto 

J ualsivoglia pretesto, o colore, anche di mangia, e di volontario 
onativo , esigere , e ricevere emolumento alcuno , nè in danajo , 
nè in altre cose. Ma solamente il cancelliere [tossa esigere la mer- 
cede proporzionata alla fatica della scrittura ; cioè, nella esecuzione 
della dispensa , gitili tre ; e per li testimoni per sopra lo stato libe- 
ro , o che non vi sia impedimento , un giulio per testimonio : pur- 
ché in tutto non ecceda uno scudo di moneta romana ; cioè aieci 
giulj , ovvero il di loro equivalente nella moneta del paese. Non 
comprendendosi le cause contenziose tra i coniugi sopra la validità 
del matrimonio, ovvero sopra la separazione del trono : stimandosi 
questa causa giudiziale profana , nella quale si osserverà la lassa di 
ciascun tribunale finché si provveda. 

IO. Generalmente in tutto quello, che riguarda i monasteri 
delle monache , e li conservatori di quelle donne , le quali a guisa 
de' monasteri , e monache rispettivamente vivono ritirale , il ve- 
scovo , o altro prelato ; il vicario così generale , come particolare, 
e qualunque altro uflìziale , o deputato , ed il cancelliere , ed anche 
li parenti , e li familiari del vescovo , o prelato , e de’ suoi uffiziali, 
non possono esigere , e ricevere emolumento alcuno in danajo , ed 
in altre cose, eccetto che quelle commestibili , che sieno proporzio- 
nate all’uso, c consumo proprio dentro tre giorni , anche a titolo di 
donativo, per l’ammissione all'abito monastico: per l’approvazione 
del deposito della dote : per la professione : per l'ammissione deil’e- 
ducande ed altre donne secolari : per le rinunzie , che si fanno dalle 
novizie : per l'elezione dell'abbadessa , o altra superiora ; per le li- 
cenze de’ medici , e chirurgi , od operarj : per le licenze di parlare 
alle monache, ed altre, che sono nel monastero: per la deputazione 
de’ confessori , cappellani , procuratori , esattori , ed altri ministri , 
e generalmente per ogni altro atto, che riguarda al governo. Ma so- 
lamente il cancelliere per il rogito delle rinunzie , e per; gli atti , 
che convenga fare , sopra la giustificazione del deposito della dote , 
possa esigere la mercede proporzionala alla fatica della scrittura : 
puri he non ecceda in tutto giulj cinque di moneta romana, ovvero 
l'equivalente nella moneta del paese. \ 

1 1 . Parimente per una regola generale da non soggiacere, a li- 
mitazione alcuna il vescovo, o altro prelato, il suo vicario gènerale, 
c particolare, cancelliere, c qualunque altro uflìziale, ministro, e 
familiare, anche sotto nome di mangia, o volontario donativo , non 

378 
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potrà esigere o ricevere emoluinenlo alcuno, così in danaio, come 
in qualunque altra cosa, in tutto quello, che riguarda l'amministra- 
zione de’sagramenti del battesimo, della cresima , della penitenza, 
dell’eucaristia , e della estrema unzione, anche per l’esame , ed ap- 
provazione, o licenza di amministrarli. Anzi s incarica a’ vescovi, 
prelati, o i loro vicarj ed uflìziali, che non lo permettono a’ curati, 
a’ confessori , ed altri ministri , e particolarmente nel prendere il 

f iatto, o altro vase, nel quale sia risposto il vase dell'olio santo per 
estrema unzione, o nella cresima o nel battesimo: ovvero tovaglie, 
falzoletli, ed altre rose: dichiarandosi tutto ciò illecito. Come an- 
che a non chiedere , nè esigere cosa alcuna per la benedizione delle 
donne infante, quando dopo il parto secondo il rito ecclesiastico per 
la prima volta in chiesa. 

12. In quelle diocesi, nelle oliali regna l’antica consuetudine , 
che il vescovo, o altro prelato ed uffiziale , faccia il testamento per 
l’anima di quelli , i quali muoiano , ab intestato , di quella somma 
moderata, nella quale secondo i decreti della sagra congregazione 
può esercitare tal facoltà ; non possono esso , e suoi ulfiziali , mini- 
stri, parenti , e familiari , parteciparne in modo alcuno, sotto qual- 
sivoglia colore, o pretesto , anche di povertà; ma il tutto si debita 
effettivamente applicare ad usi , ed opere pie. Nè per lo adempi- 
mento di tal disposizione si possano in modo alcuno impedire , e ri- 
tardare la sepoltura, e le esequie, o funerale al defunto : dovendosi 
esercitare giuridicamente le azioni sopra i beni ereditari. E si deb- 
ita osservare la lettera circolare della sagra congregazione de’ ve- 
scovi sotto il 19 di agosto dei 1678. 

13. Come anche in modo alcuno si possano impedire , o ritarda- 
re la sepoltura , e le esequie , o funerali ai defunti, così cittadini , 
come forestieri , per il pagamento di quegli emolumenti , che dal 
vescovo , o dal capitolo , o dal curato , e qualunque altro , per la 
consuetudine del paese si pretendono. Ma parimente rimangano il- 
lese le azioni giuridiche ne' beni sopra i quali si dovranno esercita- 
re : senza che in modo alcuno si faccia rappresaglia al cadavere , o 
▼ero , che si dieno molestie personali a figli, moglie, e parenti. Ed 
ancora non si possa esigere cosa alcuna per la licenza ai trasportar 
i cadaveri, ovvero di sepellirii più in un luogo, che nell'altro. 

14. Si dichiara ancora illecito ogni emolumento diretto, o indi- 
retto , e per conseguenza se ne proibisce al vescovo , o prelato , al 
sno vicario , le cancelliere , e ad ogni altro, ministro , e familiare, 
ogni ésazione , sotto qualsivoglia pretesto , anche di mangia , o do- 
nativo , nelle infrascritte cose , cioè : 

1S. Per la licenza, o patente di predicare, così nella quaresima, 
o nell’avvento come in tutti gli altri tempi, cd in qualsivoglia luogo. 

16. Per la licenza di lavorare nelle feste , anche per applicarsi 
ad usi piti si che si dia onninamente gratis. E -quanto alle contro- 
venzioni di aver lavoralo, le pene tutte si applichino effettivamente 
itd opere, o luoghi pii senza partecipazione alcuna, benché minima, 
eccetto che agli esecutori, ministri inferiori, volgarmente sbirri, per 
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la cattura , si dia la mercede proporzionata alla diligenza e faliga 
purché non ecceda tre giulj in tutto. 

17. Per la divisione de' luoghi pii. > !,h 

18. Per la ricognizione, approvazione, e pubblicazione delle re- 
liquie , e delle indulgenze , ed altari privilegiati. 

19. Per le licenze di questuare. 

20. Per l’attestazione della povertà, o di altro requisito, eccetto 
che il cancelliere possa esigere in tutto , e per tutto nn giulio di 
moneta romana, o l’equivalente. 

21. Per la licenza di essere assente dalla residenza, e general- 
mente per le dimissorie , che si sogliono concedere a quelli, i quali 
partono di casa, per andare in altro paese. 

22. Per le moniloriali, perle rivelazioni di scomuniche, così 
quando si dit-no da essa curia , ed ordinario , come quando si pub- 
blicano le lettere apostoliche: eccetto che il cancelliere possa esigere 
per la mercede della scrittura un giulio solamente. 

23. Per la dichiarazione dello incorso nelle censure per la per- 
cussione de’ chierici , ed altre somiglianti cause , e per la di loro as- 
soluzione. Eccetto che il cancelliere per la iatica della scrittura 
possa esigere giulj 'due : eccetto che nella esecuzione de brevi della 
penitenzieria , nel qual caso per quel che appartiene all’assoluzio- 
ne , nè anche il cancelliere possa esigere cosa alcuna. 

24. Per la necessità di esercitare i pontificali. 

25. Per l'esecuzione de' brevi apostolici, ovvero licenza della sa- 

gra congregazione nelle alienazioni de’ beni di chiese , e luoghi pii, 
ovvero imposizione de’censi, solamente il cancelliere possa esigere la 
mercede proporzionata alla fatica della scrittura: purché non ec- 
ceda in tutto giulj dieci moneta romana, o suo equivalente. Come 
anche per tutto quello, che appartiene alla difesa deH'inimunità ec- 
clesiastica, così personale, come reale e locale, e particolarmente- 
di quest ultima, non si possa in modo alcuno sotto qualsivoglia 
pretesto ricevere, ed esigere mercede, ovvero emolumento; ma il 
tutto si deh!» tote gratis. > 

26 Le pene , le multe , e le composizioni si applichino per intere 
ad uso de’ luoghi pii, senza che il voscovo o vicario, e suoi uffiziali, 
direttamente, ed indirettamente abbiano partecipazione alcuna. 

27. Il sussidio caritativo in quelle diocesi , nelle quali sia solito 
esigersi , e non altrimenti , si esiga solamente per una volta nel 
primo ingresso del vescovo, secondo la tassa solita antica di anni 40 
in dietro sì che s'intenda il solito più moderno da detto tempo in 
giù ; nè si possa più esigere sotto qualsivoglia pretesto, o di volon- 
tario donativo. ... .. !, 

Quanto alla visita si osservino inviolabilmente il decreto del sa- 
gro concilio di trento, e le dichiarazioni della sagra congregazione, 
e particolarmente da quelli, i quali concorrano alle spese de’ ciliari,' 
nè mediatamente si possano ricevere regali , e donativi , anche di 
cose comestibili. Ed ancora non si possa esigere emolumento alcuno 
per gli alti della visita , decreti , o presentate di scritture ; ovvero 
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per la revisione , de’ decreti delle visite antecedenti , e della loro 
osservanza: mentre da quelli , i quali sono visitali , si ricevono le 
spese del vitto. 

Del regio exequatur, e dell'abolifo tribunale del S. Officio. 

1 . A’ 2 1 giugno del 1 709 l'imperatore Carlo VI con sua pram- 
matica diretta al Cardinal Grimani viceré di questi regni ordinò di 
starsi oculato sulle carte provvenienti da Roma, su di ciascuna 
delle quali si stabilì , che precedente il dovuto esame , si dovesse 
interporre sempre il regio exequatur. Da Barcellona a’ 21 giu- 
gno 1709. 

2. Il buon Re Carlo Borbone vietò poi assolutamente il tribunale 
del S. Officio, fece cassare l’iscrizione Sanctum Officium postasela 
porta del tribunale , e diede le regole come si dovesse agire in ge- 
nere di fede contro ognuno. 

3. Il sovrano Ferdinando IV rinnovando le leggi savissime deli'A- 
gusto suo genitore , ne inculcò vieppiù l'osservanza con altra pram- 
matica emanata agli 8 agosto 1761. 

4- E si vietò dippiù agli arcivescovi , vescovi ed altri prelati Io 
stampare editti senza precedere l'esame , e licenza della regia ca- 
mera, giusta la lettera del delegato della regia camera in data de’ 20 
settembre 1761. 

Nuova polizia ecclesiastica diplomatica su tal materia. 

•I. Con reale rescritto dei 7 agosto 1745 si stabilì che il proce- 
dimento in causa di lede non dee essere niente diverso da quello che 
si pratica in tutte le cause ordinarie, così nelle compilazioni degli atti 
giudiziari , come nell'uso de’ rimedj legali , e rispetto a’ giudici or- 
dinari superiori ecclesiastici. 

2. Con reale rescritto de’ 12 febbraro 1746 si ordinò non potersi 
procedere per via straordinaria di S. Officio, perlochè al fisco non 
si può concedere post didicila testificata lo esame de* testimoni a ri- 
pulsa contro le pruove fatte a difesa del reo , nè questo esentarsi 
per cause di fede dalla giurisdizione del metropolitano, nè dimez- 
zarsi il costituto del medesimo , nè al di lui avvocato concedersi di- 
mezzata la copia del processo. 

3. Con reale rescritto dei 9 luglio 1746 si prescrisse non potersi 
dare il giuramento ai rei nè sopra i santi evangeli , ne semplice- 
mente de ventate dicendo , e nemmeno de silentio servando nel fine 
di ciascun costituto, secondo la pretesa straordinaria processura 
del S. Officio. 
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Disposizioni intorno a coloro che persistono nella scomunica , delle censure, 
e delle irregolarità. 

1 . Il Ile Carlo II col capitano item staluimus quod si contentai 
ordinò, che chiunque persista nella scomunica olire dell’anno, ven- 
ghi denuncialo dal suo ordinario a Sua Maestà per riceverne poi 
il dovuto gastigo. 

2. E coll'altro capitolo si qnis excommunicutiorw stabilì varie 
[tene percolerò, che persistano nelle scomuniche in lieneficio della 
regia corte, cioè 24 once per i conti, 12 per i baroni, sei per 
i cittadini , ed una e mezzo per i villani , quante volte nel pre- 
citato tempo non domandassero l'assoluzione , ed ordinò , che tali 
pene si duplicassero , e triplicassero per quanti anni lo scomuni- 
cato persistesse nella scomunica. 

Nuova polizia ecclesiastica diplomatica intorno alle censure. 

1. Con reale rescritto dei 9 agosto 1737 si vietò a’ vescovi ed 
ordinar] de' luoghi lo abusare delle censure per impedire alle uni- 
versità l’esigere i pagamenti fiscali dai coloni de’ beni degli eccle- 
siastici. 

2. Con reale rescritto dei 19 aprile 1738 si stabilì che l’ese- 
cutore della potestà laicale, il quale prende alcuno, che dice es- 
sere cherico . senza che questi anhia provato di esserlo secondo il 
prescritto dal rito della gran corte della vicaria ( e del concor- 
dalo ) non è scomunicato; poiché tutti nascono laici, e la qua- 
lità ecclesiastica essendo estrinseca ed accidentale , non può pre- 
sumersi , ma ha bisogno di essere provala. -* 

3. Con reale rescritto de’ 13 giugno 1738 si ordinò che un 
soldato della corte maltrattando un cherico , il quale gl’impedisse 
la carcerazione di un reo , non incorre nelle censure , e promul- 
gandosi, sono nulle. 

4. Con reale rescritto dei 29 agosto 1738 si stabilì che pro- 
mulgate dalla potestà ecclesiastica le censure di lor natura nulle, 
volendo l’ordinario assolverle , il re ordina, che si cancellino, e si 
dichiarino nulle, e che mai abbiano ad illaqueare le anime de fe- 
deli : poiché le censure notoriamente nulle , come incapaci di as - 
soluzioni, debbano essere di fatto cancellate. 

5. Con reale rescritto degli 11 settembre 1738 si ordinò che 
i soldati di corte, i quali per adempimento del loro officio car- 
cerano gli ecclesiastici in tempo di notte , ed in particolare quando' 
non si danno a conoscere , non incorrano nelle censure. 

6. Con reale rescritto dei 14 ottobre 1738 si stabilì che il per- 
cussore di un cherico incontrato di notte , di cui sospetti di prat- 
ica illecita con sua moglie, non incorre nelle censure. 

7. Con reale rescritto dei 20 maggio 1741 si ordinò che i vescovi 
e gli ordinar) de’ luoghi , non possono pronunziare censure per 


Digitized by Google 



3108 RAMO ECCLESIASTICO 

affari , o interessi temporali della loro mensa. E pronunziandole, 
sono di lor natura nulle cd abusive , e non hanno bisogno di as- 
soluzione. 

8. Con reale rescritto dei 28 giugno 1742 si prescrisse potersi 
promulgar censure contro i laici, perchè non adempiscono i legati 
pii , ma questi debbano essere convenuti nel foro laicale nelle 
occorrenze. 

9. Con reale rescritto dei 21 aprile 1743 si prescrisse che 
ordinatasi dal Re la cancellazione delle censure , non possono gli 
ordinar) de’ luoghi segretamente proibire l’uso de' sagramenti. 

10. Con reale rescritto dei 3 giugno 1752 si ordinò che la 
sospensione dee imporsi , precedente processo , e per la via or- 
dinaria. • 

1 1 . Con reale rescritto dei 3 marzo 1 759 si stabilì che non 
imo l’ordinario del luogo per vendetta fulminare censure , o tra- 

' vagliare gli ecclesiastici congiunti con laici per cagion di liti , o 
interessi, che vi fussero tra l’ordinario, ed i laici , e gli eccle- 
siastici stessi. Li vescovi, e gli ecclesiastici per le liti, e con- 
troversie per cagione de’ pesi pubblici delle università debbano 
seguire il foro laicale , ea in particolare il tribunale della regia 
camera della sommaria giudice competente. 

12. Con reale rescritto dei 25 giugno 1763 si prescrisse che 
li vescovi, ed i vicarj non possono ordinare pena di sospensione 
ex infornata conscientia , e senza processo. 

13. Con reale rescritto dei 13 gennaro 1767 si ordinò che il 
giudice laico può liberamente carcerar gli ecclesiastici , i quali gli 
perdessero il rispetto , senza timore d’incorrere nelle censure. Si 
dichiara per punto generale , che li giudici laici per le cose con- 
cernenti l’esercizio della loro carica sono esenti da censure. E 
che gli ecclesiastici , li quali si abusano del proprio carattere , e 
si tramischiano in affari secolareschi , col fatto vengono a sotto- 
porsi al giudice laico. 

14. Con reale rescritto dei 19 marzo 1768 si prescrisse che 
in ogni occorrenza di comminazione di sospensione dee essere quella 
concepita colla forinola ferendae sententiae. Nelle sagre ordina- 
zioni si abbi cura di promuovere al sacro ministero pochi, ma 
bene educati , e tali , che per amor di virtù sien proprj al divin 
culto , e servigio della chiesa , ed alla santificazione de’ popoli. 

15. Con reale rescritto degli 8 febbraio 1772 si ordinò che 
contro coloro i quali vivono dissolutamente , e trascurano di adem- 
pire al precetto Pasquale , il Re a relazione dell'ordinario del 
luogo, ordina a’ suoi tribunali, che dopo di averli tenuti per 
qualche tempo col mandato, si faccian'obbligare di non più con- 
versare con le di loro donne , e di fare il precetto Pasquale fra 
un mese, ed in caso d’inosservanza il tribunale proceda alla pena 
obbligata, incaricando all’ordinario la cura di lare disporre tali 
persone per mezzo di un caritativo e pio confessore a confes- 
sarsi , e comunicarsi secondo lo spirito della chiesa. 
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16. Con reale rescritto dei 13 maggio 1772 si stabilì “che lo 
stesso si adempia dai governatori locali. 

17. Con reale rescritto dei 19 agosto 1775 si prescrisse che 
gli ordinari de' luoghi , e le loro curie non possono procedere di 
fatto , senza cognizione di causa da farsi juris ordine sen tilo ad 
interdire cappelle , o altari , e facendola si tolga , e non se ne 
abbia conto, e che non s'impedisca la celebrazione delle messe. 
E per togliere ogni difficoltà, s’incarichi al vescovo viciniore, 
che destini due sacerdoti non soggetti all’ordinario del luogo , ove 
la cappella è sita , per visitarla , e riferire ad esso vescovo vici- 
niore io stato della medesima , senzachè l'ordinario s'ingerisca a 
cos’alcuna. E che il giudizio pelilorio, o sia della pertinenza de' 
padronati laicali sulle cappelle, benefizi, ed altri luoghi pii, dee 
farsi avanti il magistrato secolare. 

Disposizioni intorno alla educazione dei fanciulli. 

Considerando il Re di non esservi casa più seria , ed impor- 
tante , quanto la pubblica educazione, dalla quale tutte le classi 
dello stato prendono la norma di vivere, ed osservando colla mag- 
giore sensibilità del suo reai animo, che la medesima sia o tra- 
scurata, o da massime pestifere, abominevoli , e sovvertici della 
religione , e di ogni dovere divino , ed umano contaminata , e 
sconvolta , siccome si ha riservato di dare le convenienti provvi- 
denze per la riforma degli abusi introdotti in tuffi rami degli stu- 
di , che sono i fonti dell’educazione, così per ovviare prontamente 
alle attuali interessanti circostanze , ha comandato , che si ese- 
guano i seguenti articoli. 

1. Che nella capitale e nel regno non si permetta a niuno 
sia laico , o ecclesiastico secolare , o regolare , di aprire scuola, 
ancorché semplicemente di leggere , e scrivere , c di abaco, sen- 
zachè ne ottenga prima il permesso in Napoli dal Re, e nelle pro- 
vincic del regno dalla udienza provinciale , ed in terra di lavoro 
dal commissario di campagna , con doverlo questi rappresentare 
per la sovrana intelligenza. 

2. Che non diasi tal permesso , se non precedano le più sicu- 
re , e sincere informazioni della qualità de' costumi, degli anda- 
menti , e della pubblica opinione , che hanno , cioè , di essere 
conformi alla santità della religione , alle leggi , ed alla polizia 
dello stato , dovendosene prendere le attestazioni legali da’ vesco- 
vi , da’ parrochi , c dagli amministratori delle università, che ne 
sono risponsabili. 

3. Che si abbia a tener conto dell’età de' maestri, specialmente 
delle scuole basse de' fanciulli, affinchè, quando non abbiano data 
tutta la pruova del loro costume, non si apra la via a’ disordini 
tante volte accaduti. 

4. Che i maestri in oltre per riportare il permesso , dcbliano 
manifestare qui in Napoli al cappellano maggiore quali scienze in- 
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segnar vogliono ; esibendone i manoscritli, o i libri specialmente 
se versino intorno a scienze morali , come il dritto di natura , , 
e delle genti , l’etica , la teologia , la storia sacra , c profana , 
ed altre, il quale cappellano maggiore dopo averli fatto osservare 
dall’arcivescovo di questa capitale , per iscorgere, se contengano 
massime , o espressioni contrarie alle verità evangeliche , e de' 
concilj generali ricevute , ed ammessi dalla polizia dello stato , 
o al costume cristiano , gli farà esaminare da alcuni de’ pubblici 
lettori della università degli studj , e più formati di zelo, e ca- 
paci , per iscorgere, se contengono alcun sentimento pregiudizie- 
vole alle leggi , alle sovrane regalie , alla polizia stabilita , cd 
alla decenza; e dove niente di questo s’incontri sia per parte della 
chiesa , sia dalla sovranità , si accorderà il permesso , e se ne 
darà l’avviso a Sua Maestà; nell'intejligenza, perchè non si possa 
cavillare , che se sarà manoscritto , si dovrà carta per carta ci- 
frare e dal maestro , e dal cancelliere della curia del cappellano 
maggiore , e se libro dato alle stampe , si dovrà indicare l’au- 
tore , e l’edizione colle cautele convenienti : e nell’avvertenza che 
l’arcivescovo , o la sua curia nc dovrà dare fuori il certificato , 
cd in caso di dubbio se ne farà relazione. 

5. Che lo stesso si prattichi nelle provincic del regno , nelle 
quali debbono i maestri presentare prima a' vescovi, poi alle udien- 
ze, al commissario di campagna i libri, ed i manoscritti nel modo 
indicato nell’articolo precedente , per approvarsi, o disapprovarsi, 

0 per correggersi gli errori , ed i sentimenti poco sani, e l'espres- 
sioni indecenti , che v’incontrassero. Nell'intelligenza però , . che 

1 vescovi, o gli altri superiori ecclesiastici non abbiano altra ispe- 
zione , che quella di non alterarsi la morale evangelica, ed i con- 
cili generali , dovendo la disciplina andar di accordo colle leggi, 
e colla polizia del regno : e che non debbano dar fuori certificato 
o nettamento , cioè di nulla aver trovato di emendarsi , o ma- 
nifestare quali sieno le proposizioni degne di censura, trovando- 
sene : e che in fine debbano eglino soscrivere a dirittura, dovendo 
tutto il dipiù , o l’approvazione , o la disapprovazione dipendere 
da regj magistrati , a' quali si trova commessa, i quali prima di 
accordarla, dovranno impiegare nella revisione persone veramente 
probe ed intelligenti. 

6. Che i manoscritti si abbiano in ogni pagina a cifrare dai 
superiori ecclesiastici , o dai loro revisori da una parte, e dal fi- 
scale , o dal cappellano della udienza, o dal commissario di cam- 
pagna , c da’ revisori , che impiegheranno dall allra ; coll avver- 
tenza di non permettersi veruna cassatura ne’ manoscritli medesimi. 

7. Che i maestri delle scienze inorali debbano principalmente 
spiegare, ed istillare negli animi de’ giovani i doveri, a’ quali sono 
tenuti non solo verso Dio , ed i loro genitori, ma verso il prin- 
cipe , ed i suoi magistrati , dettagliandone il tenore nella rappre- 
tanze da farsi a Sua Maestà. 

8. Che i vescovi in prima parte , e le comunità per 1 altra ra- 
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(lunata in pubblico parlamento , debbano i primi del clero , ed 
in secondo il ceto de’ laici eleggere uno , o più deputati capaci , 
esemplari , e zelanti per invigilare su la condotta de’ maestri au- 
torizzati , e per indagare se adempiano bene le loro funzioni ed 
a Ila detta educazione : e che dove veggano non essere questa plau- 
sibile , e tale non sembri a' vescovi , o ad altri superiori eccle- 
siastici , ed ai deputati laici congiuntamente debbano riferirlo a 
Sua Maestà , e passarne intanto in officio a' governatori locali , 
o co’ loro luogotenenti per sospendere ai maestri la continuazione 
delle lezioni , i quali così debliano eseguire, come in cosa di tanto 
momento. 

9. Che poiché nelle scuole normali , e nelle altre scuole elemen- 
tari s'insegna ordinariamente il catechismo , i vescovi per mezzo 
de' parrochi , o gli altri deputali probi ed illuminati vi usino una 
vigilanza particolare ; ed in caso di disordine riferiscano a Sua 
Maestà per la segreteria dell’ecclesiastico. 

10. Che debbano i maestri tenere un libro in cui per ordine 
alfabetico abbiano eglino stessi a notare il nome ed il cognome, 
la condizione , e la patria di tutt i loro scolari , e fargli notare di 

a l io carattere dagli scolari stessi ; il quale libro delibasi da' 
«imi maestri sosrrivero, ed esibirlo ad ogni richiesta. 

1 1 . Che abbiasi a prendere conto della riuscita degli scolari, ed 
a riconoscere quali massime abbiano apprese. 

12. Siccome non è ignoto al Re, che i pubblici lettori nelle 
regie università di questa capitale insegnino anche privatamente 
le scienze nelle loro case , si che quantunque non sia dalle leggi 
permesso , si è dissimulato a motivo di non essere sufficienti li soldi 
rnensuali a loro assegnati per poter vivere decentemente ( così 
sino a che non si trovino i mezzi da aumentarsi doverosamente 
i loro soldi ) Sua Maestà lascerà correre l'introdotta costuman- 
za , a condizione però , che debbono ottenere l’approvazione so- 
vrana , la quale non si negherà , dopoché si saranno prese le in- 
formazioni , di cui antecedentemente si è parlato per mezzo del 
cappellano maggiore , e dell’arcivescovo di Napoli , che lo dovranno 
certificare ; e poiché si saranno presentati i libri , ed i manoscritti 
per osservarsi , e soddisfarsi a lutto ciò , che si è permesso , sen- 
zaché però intanto s’impedisca loro la continuazione delle lezioni 
private : nell'avvertenza , che tali lettori non manchino nei giorni, 
e nelle ore stabilite di fare le pubbliche lezioni nei giorni di va-, 
ranza , o di festa per un'ora la ripetizione sopra alcuni punti dif- 
ficili con intervento , per quanto possa riuscire del prefetto degli 
studj , che s'incarica ad averne ogni cura per l'adempimento a nor-. 
ma delle leggi e prammatiche comprese sotto il titolo de regi- 
mine stndiorum » 

13 Ed a quest’oggetto , oltre a quanto si trova stabilito nelle 
dette prammatiche de regime studiorum , che Sua Maestà espresr, 
mente comanda di eseguirsi , meno che non si fusse in alcuna cosa 
derogato con ordini sovrani , è reai volontà , che il cappellano mag- 
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giore , ed il rellore della regia università degli studj in ogni mese 
diano conto se i lettori facciano eglino stessi le lezioni , giacché 
quei solamente potranno valersi de’ sostituti , i quali dalle leggi 
e dalle istruzioni de' regj studj , o per sovrana disposizione saranno 
dispensati leggere personalmente o in lutto o in parie, che diano 
conto ogni anno della divisata ripetizione, in cui il cappellano mag- 
giore esprime se siavi , o no intervenuto. In oltre lo stesso cap- 
pellano maggiore , cd il rettore debbano riferire in ogni mese pre- 
cisamente e veridicamente il numero degli scolari , che frequen- 
tano le rispettive cattedre coll’obbiigo di tenere un libro , in cui 
per ordine alfabetico siano notati i nomi , ed i cognomi , la con- 
dizione , e la patria degli scolari nella forma , che antecedente- 
mente si trova prescritta , senza alterarli lo stabilimento delle ma- 
tricole. 

14. Poiché uno de' provvedimenti presi nelle prammatiche^ 
regimine sludiorum è , che i reggenti allora del collaterale doves- 
sero essere i protettori degli studj , alternando uno per anno tra 
loro con tutto il dipiù , che riguarda il carico dato al prefetto degli 
studj ; così Sua Maestà eleggerà quel ministro , che meglio sarà 
per sembrarle , affinchè invigili incessantemente a lutti gli arti- 
coli , che interessano la pubblica educazione trascuratissima. 

15. Che se i pubblici lettori manchino senza legittima causa di 
fare le lezioni , e le ripetizioni , si sospenda loro il soldo per quei 
giorni , che mancano , e che quando si vegga di essere recidivi, 
si sospenda il soldo interamente , è se ne dia conto. 

16. Che il rettore della università de’ regj studj , che per l'or- 
dinaria corruzione delle buone leggi, si è ridotto a non riguar- 
dare , che il profitto , che dall’impiego ritrae , debba vegliare e 
rispondere per li disordini , che venissero nella stabilita polizia, 
con valersi della facoltà accordata nelle dette prammatiche, e che 
ove i suoi sfòrzi non bastano all'emenda , abbia a parteciparlo al 
cappellano maggiore , quale accorrer debba al pronto rimedio , e 
con manifestarlo a Sua Maestà ; e che la trascuraggine , o la dis- 
simulazione di esso rettore , su cui baderà molto il profittare , sarà 
degnamente punito, oltre al privarsi dell'officio , e delle preroga- 
tive , e de’ lucri annessi. 

17. Uno degli stabilimenti , che il prefetto degli studj tutt i mesi 
dell'anno senta le lezioni del lettore ora di uno ed ora di un altro, 
e che in ogni due mesi col suo assessore visiti i lettori , |>er ve- 
dere se leggano le materie assegnate , e se manchino in alcuna 
cosa ; comanda il Re , che si esegua il detto stabilimento , e si 
dia conto dell'esecuzione e del risultato. 

t8. Che i pubblici lettori abilitati ad insegnare privativamente 
tengano anche eglino un libro del modo indicato , in cui si notino 
i nomi, ed i cognomi, la condizione, e la patria di tutti gli stu- 
denti , e che i medesimi siano obbligati di tenere le scuole in luogo 
separato dalle loro famiglie , e per evitarsi i rumori , che li di- 
straggono , come ancora per tenersi rimoti gli studenti dal con- 
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sorsio delle donne , ed altre serve di casa , onde potrebbero na- 
scere disordini , e questo si debita parimenti osservare fra tutti 
gli altri maestri privati , che sono , o saranno ammessi ad inse- 
gnare sia in questa capitale , sia nelle provincie dei regno. 

19. Che si notifichi per editto a tutti coloro, che non essendo 
pubblici lettori tengono , o vogliono tenere scuole private sia nella 
propria casa , sia ne' conventi , e ne' chiostri di qualunque ordine, 
che fra un mese perentoriamente debbano chiedere il reai per- 
messo di continuare , o di aprire scuola ; dichiarare le lezioni , 
che intendono dare , ancorché di leggere , scrivere , ed abaco , ed 
esibire la fede di battesimo per rilevarsi l'età , e la patria di loro: 
c che intendendo d insegnare scienze abbiano ad esibire libri , » 
manoscritti , perchè prese le debile informazioni del costume , e 
della condizione , abilità , condotta , e pubblica opinione di loro, 
ed adempite le condizioni già espresse ne possa accordare il per- 
messo , senza impedirsi frattanto a coloro , che tengano già aperta 
scuola il proseguimento delle medesime. 

20. Che si abbia parimenti a prendere conto de' sentimenti , e 
delle massime de’ maestri delle scuole normali. 

21. Che in tutt'i quartieri di questa città si proponga uno dei 
deputali probi , zelanti , capaci , c di matura età , cioè due per 
ogni quartiere l’uno ecclesiastico , con l'intelligenza , e con certi- 
ficato dell’arcivescovo su la vita , e su i costumi , c con l’appro. 
vazione del cappellano maggiore , e l'altro laico. 

22. I seminar) de’ vescovi , c di altri prelati meritano parimenti 
una s|)ccialc avvertenza. È dunque reai volontà , che l'arcivescovo 
di Napoli , ed i prelati tutti del regno manifestino quali siano le 
facoltà , che s'insegnano , quali siano gli autori , ed i libri stam- 
pati , se di questi si faccia uso , e se di (nanoscritti si abbiane i me- 
desimi ad esibire al prefetto degli studj di Napoli , ed alle udienze 
delle provincie del regno , ed al commissario di campagna per 
quella di terra di lavoro senza cassature ; che questi ii debbano 
fare esaminare , e cifrare dai revisori più costumati , ed intelli- 
genti , e le materie , se vi si trattano , per osservare , se vi s» 
contengano proposizioui contrarie alla regalia , ed alla polizia del 
regno , e dove le trovano , le debltono non solo emendare , ma 
subito anche riferirlo a Sua Maestà per mezzo di questa reai se- 
greteria. 

23. Che lo stesso stalùlimpnto vuole Sua Maestà che abbia il 
suo effetto in tutti gli ordini monastici , in cui si sostiene un corso, 
di studj . sen/achè frattanto o ne’ seminar) , o ne’ detti ordini mo- 
nastici s'intermettano le lezioni. 

24 . Che anche nei seminar) , e negli studj del clero regolare 
il catalogo dei maestri , e degli scolari col loro nome , cognome, 
e patria , c si prattica ciocché siasi stabilito nell'articolo 10 con- 
darne il nolamento in Napoli al prefetto degli studj , e nelle pro- 
vincie alle udienze del regno . che per mezzo della segreteria di 
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stato, ed affari ecclesiastici dirigeranno a Sua Maestà, c ciò in 

ciascun’anno. 

25. Venendo a notizia de' deputati , o sia de' governatori loca- 
ti, sia delle udienze del regno, o del commissario di campagna 
qualunque disordine , o abuso per le massime , che forse inse- 
gnano a voce , senza eseguirsi i manoscritti , o i libri approva- 
ti, o per i costumi de’ lettori, che debbano non solo avvertirne 
i vescovi , o altri superiori ecclesiatici , ma riferirlo subito a Sua 
Maestà , e dissimulandolo ne saranno puniti : confida poi molto il 
re ne’ superiori ecclesiastici , che prenderanno tutta la cura , che 
«'insegni la vera , e retta morale della chiesa dai lettori di tutta 
probità , e di buon costume , e che non si attenti in menoma 
parte alla regalia del principato , ed alla polizia del regno , se 
non vogliono essi rendersene responsabili. 

26. Che la stessa indagine usino i superiore ecclesiastici su 
l’età , sulla vita , e sugli andamenti de’ rettori , viceretlori , e 
prefetti , che tengono ne’ seminari , come canali , che possano , 
e debbano tendere al sano costume degli allievi , o mancare di 
vigilanza , o anche divenire mezzi di corruzione. E che abbiano 
ogni cura di visitare le stanze , e camerate , ed i banchi , e gli 
scrigni di ciascuno per osservare , se *vi nascondano manoscritti , 
0 libri con massime impure , e depravate , così per la sacro- 
santa religione , come per le leggi dello stato: e che trovandoli, 
li sorprendano , ed esibiscano ai magistrati , e Io riferiscano a Sua 
Maestà. E che in questo anche le udienze del regno, il commes- 
sario di campagna nelle loro rispettive giuredizioni , ed i governa- 
tori locali , e luogotenenti , e deputati invigilano pec essi , e ri- 
feriscano. 

27. Che in tuffi libri, e manoscritti, che contengono morale, 
vi sia un capo separato , dove s'inculchino specialmente i doveri 
verso il principe , ed il rispetto , lobl>edienza alle leggi , ed ai 
capi di famiglia. 

28. Che mancandosi di eseguire quanto si trova prescitto, sa- 
ranno puniti con le pene stabilite dalie leggi , dove tali pene sian 
fissate , siano li controvcntori ecclesiastici , o secolari , e dove nò, 
con le pene arbitrarie corrispondenti, e contra i prelati, cd al- 
tri superiori ecclesiastici , con quelle , che sono riservate alla su- 
prema economia del principato. 

Ed in fine è reai volontà, che si fomenti , e si animi l’antico, 
ed utile costume di darsi una volta in ogni anno gli esercizi spi- 
rituali a tutti gli studenti , così della università de’ regi studi , 
come delle scuole private , e che a questo effetto tanto il cardi- 
nale arcivescovo, quanto il cappellano miggiore concorrano a prov- 
vedere al bisogno spirituale di una classe di cittadini , che oggi 
piucchè mai deve ascoltare la voce della religione. 

E volendo il He, che tutti questi articoli abbiano una perpe- 
tua fermezza, mi ha comandato di comunicare , come fò, a co- 
testa rea! camera, affhchè tenendogli forma di legge, li rimetta 
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alla Maestà Sua per poterne quindi ordinare la stampa colla pub- 
blicazione nelle solite forme. Ileale rescritto del 26 luglio 17'J'i. 

Disposizioni intorno alla educazione delle fanciulle, e sui doveri 
degli ecclesiastici. 

Intento il Re a volere in ogni anno ristabilita la buona edu- 
cazione non meno de’ maschi, che delle femmine, dopo di aver 
date le opportune provvidenze , riguardanti le scuole pubbliche 
e private, ha creduto essere indispensabile darne delle altre, che 
riguardano li monasteri di clausura, i conservatorj , i convitti, 
cd altro, come ancora i libri in istampa, che meritamente sono 
memorali tra la classe degli educatori. 

Ha dunque comandato espressamente di eseguirsi quanto segue. 

1. E primieramente è persuasa Sua Maestà , che ne’ monasteri 
di clausura di donne , si osservino le regole di una sana morale. 
Considerandosi nondimeno di educarsi ne’ medesimi molte don- 
zelle, ha comandato d'insinuarsi al cardinale arcivescovo, che 
continui col suo zelo a badare come fa , che le persone che le 
istruiscono sieno costumate , e di matura età , specialmente i con- 
fessori , affinchè questi regolino le loro coscienze , secondo le mas- 
sime della morale , ed istruiscano tali donzelle ne’ doveri cristia- 
ni e civili. E che ne tenga lontani coloro , che non vi hanno 
un legittimo necessario rapporto, perchè non s’induca la corrut- 
tela de’ costumi , e si sovverta lo -spirito facile in quella età ad 
essere contaminato. 

2. Che i delegati , ed i governatori de’ conservatori di donne 
prendano cura speciale delle qualità , della probità , e dell’età ma - 
tura di coloro, che vi s’introaucono , o per insegnare il leggere, lo 
scrivere , e la musica , o per medicare le inferme , o per ascoltare 
le confessioni , e che alle donzelle in tali consarvatorj rinchiuse si 
spiegano i doveri verso Dio , verso il principe , e verso i proprj ge- 
nitori affinchè divenendo madri di famiglia , possano istillarli ne’ 
loro figli : a quale oggetto farà Sua Maeslà formarne un cate- 
chismo , che sarà riveduto, ed approvato dal cardinale arcivescovo, 
per quindi stamparsi colla reale approvazione. 

3. Che lo stesso si prattichi ne’ convitti de’ maschi , qualunque 
ne sia la condizione , con doverne avere la cura i delegati , e com- 
missari generali delle arti , e corporazioni , e congregazioni , che 
ne avessero i governatori ; o altri superiori , che vi sieno , dovendo 
costoro sopra ogni altra cosa badare , che gli alunni siano bene 
istruiti negli stessi doveri , che vi s’introducano savj e santi sacer- 
doli per ascoltare i sermoni , e per insegnare il catechismo : e che 
tali sacerdoti debbano specialmente formare gli animi di tali alunni 
in modo , che sieno fedeli , ed evitino le frodi ne’ loro mestieri , cd 
inganni del prossimo. 

4. Che s'insinui inoltre al cardinale arcivescovo , che col suo 
noto zelo non solo prenda cura dal clero secolare , e regolare , ma 
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anche tic' jiarrochi , invigilando , che facciano da veri pastori , ed 

in ogni domenica , ed in ogni giorno dedicato alla santità facciano 

salutari sermoni , e spieghino la dottrina cristiana , e gl'indicati 

doveri. 

5. Ed affinchè non manchino i mezzi ad ottenere questo fine s'in- 
carichi lo stesso cardinale arcivescovo di eleggere col suo zelo , e 
colla sua esattazza buoni parrochi istruiti , e zelanti nello educare 
la gioventù , e di elegerc parimenti sperimentati sacerdoti in con- 
fessori , usando la massima diligenza in ammettergli a tale sagro 
ministero : poiché son eglino i segreti regolatori delle conoscenze : 
e che procuri eziandio , che uniforma sia la dottrina, e consentanea 
alla legge evangelica. Che se taluno travi, e rendasi contumace, 
si sottoponga a pene canoniche , e lo rappresenti anche a Sua Mae- 
stà, convenendovi provvidenze sovrane, che tuttociò si abbia a pra- 
ticare similmente da prelati tutti, e superiori ecclesiastici sistenti in 
regno. 

6. Ha considerato ancora Sua Maestà , che la stampa de' libri , 
siccome è stata ed è utilissima alla propagazione delle scienze , e 
delle cognizioni, così ha facilitato, e facilita la corruttela dello 
spirito , e del cuore ne’ giovani , che volentieri s'imbevono degli 
errori, che fomentano la libertà, che succhiano massime, che sov- 
vertono la morale, la religione , ed i doveri più sagri, e quindi la 
pubblica quiete dello stato. Ha preso perciò , e prenderà i suoi più 
speciali provvedimenti di accorrere a male sì grave. Oltre a’ libri 
però che qui si stampano , è noto al Re, che se ne introducono de- 
gli stranieri, che contengono massime perverse , irreligiose, c pre- 
giudiziali alla società, con essersi anche comunicato al sesso donne- 
sco. E trovandosi di aver fatto per mezzo della segreteria di stato, 
ed affari esteri provvidi stabilimenti, perchè non s’introducano nel 
regno libri pestiferi, vuole, che si usi tutta la diligenza ad eseguirli. 
E poiché se ne trovano moltissimi immessi, specialmente dopo la 
rivoluzione della Francia , e ciocch’è più scandaloso si espongono 
anche venali nelle biblioteche, comanda, che da tutti i librari si 
prenda conto, e nota di tuffi libri, che tengono, nella intelligenza 
che introducendoli , e vendendoli nascostamente Sua Maestà, pren- 
derà la sua cura , per lo canale corrispondente. E che si spedisca 
un bando per i luoghi del regno, eccettuandosene questa capitale, 
perchè manifesti ciascuno tutti quei libri di autori stranieri , o na- 
zionali, che-si stampino , o ristampino con nome , o senza nome , 
e spesso con false date de’ luoghi , i quali libri possono alterare la 
morale evangelica, ed il costume , o la polizia, la costituzione , e 
le leggi dello stato : e che li detentori li presentino o a dirittura al 
governo , o per mezzo de’ parrochi , e de’ confessori , i quali deh - 
Ita no usare ogni diligenza , e dirigerli subito al governo medesi- 
mo, e con esattezza ; nella prevenzione , che Sua Maestà con suo 
reai permesso non lascerà di accordare l’uso di que’ che crederà op- 
portuni a que' soli , che o convenga di esserne istruiti , o siensi ac- 
cinti, c sieno capaci a validamente combatterli , bene inteso però , 
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che su questo articolo resti sempre riserbato al giudizio, ed all'au- 
torità della chiesa tutto quello, che riguarda la dottrina cattolica , 
e la inorale cristiana. 

7. Che finalmente diasi nota di tutt i libri sistcnti nelle pubbliche 
biblioteche , quali riguardino la morale , la polizia , e l'economia 
delle nazioni , e che sotto qualunque denominazione ne alterino le 
giuste , ed approvale massime. 

E volendo il Re , che lutti questi articoli abbiano una perpetua 
fermezza , mi ha comandato di comunicargli a codesta reai camera, 
come fo , affinchè gli stenda in forma di legge , e li rimetta alla 
Maestà Sua per potersene quindi ordinare la stampa , e la pubbli- 
cazione nelle solite forme. Ileale rescritto de' 2G luglio 1794. 

Disposizioni intorno alla disciplina del clero. 

Tra le più interessanti (ture del governo , la religione ha sempre 
richiamalo la più scrupolosa attenzione , e la perenne vigilanza del 
pio animo del Re , onde in diversi tempi , ora per migliorare 
la disciplina chiesastica , ora per sostenere il decoro del santua- 
rio , ora per promuovere sempreppiù lo zelo , e l'opera de’ mi- 
nistri del signore , non si è lascialo accorrere con quelle salutari 
sovrane determinazioni , le quali soddisfacessero a sì alto dovere 
ed avessero prodotto il vantaggio spirituale de’ suoi popoli, e ri- 
formati i costumi. 

Sono concorsi i buoni , e santi vescovi a sì degne , e neces- 
sarie cure , i quali han suggerite varie regole , e mezzi per rior- 
dinare la disciplina del clero , onde divenisse esemplare , e ope- 
roso ; li quali manifestati al Re , per meglio assicurare i suoi 
passi , ha voluto sentire il parere ai tre dotti , c zelanti prelati 
in concorso del delegalo della giurisdizione , i quali di accordo 
han proposto i seguenti articoli , che avendo trovali molto savj, 
e conducenti allo scopo , vuole , che sieno eseguili nelle chiese di 
tutlp il regno. 

1 . I vescovi , e gli altri ordinari del regno prendano confo nelle 
loro visite del costume, e della dottrina de’ chiesastici e dove Io 
giudichino necessario , usando della loro prudenza , c carità , si 
accertino coll’esame, se i preti sono istrutti in tutto ciò, che ri- 
guarda la celebrazione della messa , l’officio divino , l’amministra- 
zione de’ sacramenti , il catechismo della chiesa ; quali sono i li- 
bri , che hanno per le mani ; se siano analoghi alla santità del 
loro ministero , ed a’ doveri di fedeli sudditi di S. M. 

2. Nelle chiese ricettizie curate prenderanno anche conto da'mc- 
desimi del modo di amministrare i sacramenti, c di assistere a’ mo- 
ribondi : e nel caso , che i preti delle chiese ricettizie , alle quali è 
annessa la cura abituale deH’animo , mancassero di coadjuvare il 
parroco ; coi loro decreti di visita provvederanno il conveniente ; c 
dove persistessero nel l'inosservanza , si sottoporranno alle pene 
canoniche , che si stimerà loro imporre , secondo le circostanze 
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de' casi , più , o meno gravi ; cd inoltre alla sospensione della 
partecipazione delle decime sacramentali, ed emolumenti parroc- 
chiali , che vi fossero annessi. 

3. I preti partecipanti , che non avessero l’obbligo immediato 
di coadiuvare il parroco , e si vedessero inosservanti nella ese- 
cuzione de* decreti di visita , si sospenderanno della partecipazione, 
oltre anche all'emenda canonica , a cui si sottoporranno ; nell'av- 
vertenza , che ciò intender si debba nelle mancanze , che non 
meritino punizione per le leggi del regno ; dovendosi allora pro- 
cedere contro di essi giudiziariamente dagli ordinar) , secondo il 
rito , e Ja perizia del regno , con doversi dar conto delle deci- 
sioni prima di eseguirsi. 

4. Gl’inosservanti degli altri decreti , fatti in S. Visita, dopo 
le debite canoniche ammonizioni , perseverando nella trasgressione, 
saranno anche puniti coll’emende canoniche. Tali sono gli eser- 
cizi spirituali , la temporanea sospensione dalla celebrazione della 
messa , e dall’ascollare le sacramentali confessioni , e finalmente 
di ogni officio sacerdotale. 

5. Qualora l'emende canoniche rimangano ineseguite per inob- 
liedienza di coloro , a quali sono state imposte , gli ordinari pro- 
cederanno alla pena della detrusione ne’monistcri di osservanza per 
un tempo proporzionato a ridurre un disubbidiente aU'adcmpimento 
de’ suoi doveri. 

6. In caso di ricorso di colui , che soddisfar dee l'emenda ca- 
nonica impostagli , sarà obbligalo ad ubbidir prima , e poi dar- 
segli ascolto ; siccome si pratica co' regolari , ed è stabilito nel 
concilio di trenlo nella sessione 24 capitolo 10. 

7. Ne' casi poi , che si abbia a procedere nelle forme giudi- 
ziarie , qualunque ricorso , e richiamo non esenti il voluto reo 
di presentarsi nella curia dcll’inquisitore , anche nel caso , che 
ricusi il medesimo. 

8. In quanto poi alla visita locale : se le chiese ed i luoghi pii 
sono puramente chiesastici, ovvero amministrati da soli chiesastici, 
il vescovo si serva della sua ordinaria facoltà. Se le chiese c i luoghi 
pii sono laicali, o di padronato laicale, cd amministrati da laici in 
caso d’inosservanza de' decreti di S. Visita, il vescovo proceda serva- 
li setvandis all’interdetto locale : e quando di questo non si fac- 
cia confo , lo rappresenti a S. M. , onde impetrare le sovrane 
provvidenze per l’adempimento. Nell’intelligenza , che su l’assunto 
della visita locale , si debba osservare tutto ciò , che convenga, 
senza pregiudicare in alcuna parte la polizia stabilita nel regno. 

9. Per quanto riguarda la visita reale : se le chiese sono pu- 
ramente chiesastiche , ed amministrate da soli chiesastici , purché 
non sieno di regia fondazione , e dotazione , o non sieno state 
in limine fundationis poste solfo l'immediata reai protezione, egli 
il vescovo si serva della sua ordinaria autorità : se poi sono di 
natura laicali , ma amministrate da chiesastici , i vescovi , come 
delegali da S. M , prendano conto dcllaouninistrazione tenuta. 
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si facciano esibire tutt’i libri de’conti , e ne rettifichino le mancanze. 

10. Per qualunque specie di alienazioni di fondi de' luoghi pii 
laicali ha S. M. comandato al tribunale misto , che in ogni caso 
di domanda di alienazione , senta per sua istruzione i rispettivi 
ordinarj ; siccome con ordini circolari ha prescritto , che fossero 
intesi per qualunque specie di alienazione de’ fondi de' luoghi pii 
chiesastici. 

11. Nella visione de' conti de’ luoghi pii laicali, l’ordinario do- 
vrà assolutamente destinare il deputalo chiesastico. I razionali 
laici eletti non potranno procedere alla visura de’ conti , se pria 
non avranno interpellato il vescovo per la destinazione del depu- 
tato chiesastico ; del che dovranno produrre nel libro de conti il 
documento legittimo , sotto pena dell'invalidità dell'atto. 

12. La significatola , che potesse risultare dalla discussione de' 
conti , debba avere la via esecutiva prout de jure. 

13. La persona significala debba rimanere ipso facto sospesa 
dall’impiego ; e soltanto possa essere riabilitata , o quando paghi 
immediatamente dopo la significatoria , ovvero quando resti asso- 
luta dal giudice rispettivo , cioè laico e chiesastico , se sarà chie- 
sastico a tenore de' §§. 3 e 4 capitolo 5 del concordato : nell’in- 
telligenza , che debba aver effetto la riabilitazione , nel caso del- 
1 immediato pagamento quante volte per negligenza ciò accades- 
se ; non così quando per malizia, o per abuso , allorché non me- 
rita riabilitazione ; e che a bene eseguirsi quanto si prescrive , 
se ne debba far relazione a Sua Maestà. 

14. Se l adempimento del legato delle messe , c delle altre opere 
pie spetti a chiesastici , il vescovo userà della sua facoltà ordina- 
ria : se spetta a laici , il vescovo lo rappresenti al tribunale misto, 
per ottenere gli opportuni provvedimenti. 

15. Riflettendo Sua Maestà , che spesse volte per eludersi la 
disciplina , o per intimidire il braccio del superiore , si scagliano 
da chiesastici conira i propri prelati de’ calunniosi ricorsi contra lo 
spirito di modestia , di subordinazione , e di carità , che dee di- 
stinguerli ; ha determinato e comanda , che trovandosi tali ricorsi 
contenere dolose imputazioni , abbiano luogo le leggi del regno; 
e che dove ciò avvenga , i vescovi tutte le volte , che credono, 
doversi usare la via economica , che della sovrana autorità , lo 
debbano rappresentare ; lasciando la Maestà Sua libero l’uso della 
loro facoltà , quando intendano procedere al castigo secondo le 
leggi del regno, ed il rito criminale, con dame però conto del- 
l’esito. 

1 6. I preti in chiesa useranno sempre l’abito telare , cosi nel 
celebrare la messa , che nel l’esercitare le altre chiesastiche fun- 
zioni. Per abito telare non s’intenda una specie di gonna , che si 
cinga intorno a’ lombi. 

17. Fuori di chiesa , sia di mattina , sia dopo il mezzo giorno, 
faranno uso di abiti decenti in tutte le loro parti , che ispirino 
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gravila , e modestia. Rimangono perciò vietati que' così detti ca- 
poni , sarache , e giacchette. 

18. Qualora dopo le canoniche ammonizioni si continui nella 
trasgressione , si sos|ienderanno i trasgressori dalla partecipazio- 
ne , e si prescriveranno a’ medesimi gli esercizj spirituali in qual- 
che convento di osservanza. 

19. Le conferenze chiesastiche de' casi morali si terranno nel 
modo , che il vescovo prescriverà : l’assistenza alle medesime sarà 
un merito di aversi presente nelle provviste, e la mancanza fre- 
quente degna dell'emende canoniche. - E per coloro , che sono in 
sacri s , l’assistenza con profitto all’accademia de’ casi morali , e di 
sacra liturgia , alia cappella pel catechismo , e la decenza degli 
abiti , si stabiliscano per un requisito necessario di loro canonica 
idoneità, senza di cui niuno di essi possa aspirare a qualunque be- 
neficio chiesastico , nè a partecipazione di chiesa , anche ricetti- 
zia ; nella considerazione , che le rendite delle chiese di qualun- 
que natura esse sieno , sono sempre per l'oggetto dell’esercizio del 
ministero , e del divin culto. 

20. Poiché la casa di Dio è casa di orazione , e l’orazione ri- 
chiede raccoglimento di spirito , e silenzio ; le ciarle , i rumori, 
le indecenze , ed ogni altro irrispettoso modo saranno sbanditi , 
tanto dal coro , che dalla chiesa , e dalla sacristia : coloro che 
trasgrediranno un tal divieto , se sono partecipanti , si avranno 
come mancanti , e come tali si punteranno : se non sono parte- 
cipanti , il vescovo dopo averli ammoniti , non cmcntandosi , userà 
di qualche correzione canonica, prescritta ne' primi articoli. 

21. Quando poi a tal segno dimenticassero il decoro della casa 
del signore , che giugnessero fino ad usar villanie , ingiurie , ed 
altri modi indecenti con iscandolo del popolo , il vescovo proce- 
derà contra il trasgressore a tenore delle leggi. 

22. Si osservi inviolabilmente la puntatura in tutte le chiese, alle 
quali è prescritta , o dal concilio , o dagli statuti particolari delle 
medesime , o da immemorabile consuetudine ; la quale non sia , 
nè maggiore , nè minore della terza parte della rendita. 

23. I puntatori eletti non potranno rinunciare il loro officio , se 
non per giusti motivi , da riconoscersi tali dal vescovo ; presente- 
ranno il giuramento al vescovo stesso , o ad altro sacerdote , ch'egli 
delegherà de fideliler administrando. 

24. Il vescovo avrà facoltà di assegnare un contropuntatore. 

25. I puntatori , e contropunfatori dovran tenere pubblicamente 
in sacristia esposti almeno ne’ giorni di domenica i libri della pun- 
tatura , perchè ognuuo possa vedere la sua , e farla rettificare in 
caso di sbaglio. 

26. Il prodotto di tutte le puntatine si distribuirà a più poveri 
del luogo stesso dal capo del clero , sia parroco . sia rettore , o sia 
arciprete , o qualunque altro titolo abbia , coll'intelligenza di due 
deputati t uno da stabilirsi dal vescovo , e l'altro dal capitolo , 
o clero. 


HAMO ECCLESIASTICO 3121 

27. Le oblazioni non abusive , che si fanno da’ chierici , e da' 
preti novelli delle chiese ricettizie , e secondo li statuti delle mede- 
sime*, o l’immemorabile consuetudine , dovranno tutte convertirsi 
in beneficio speciale , e straordinario della sacrestia ; del che ren- . 
deranno un conto a parte al vescovo in sua visita. 

28 I cherici , ascritti al servigio delle medesime , non saranno 
obbligati da oggi innanzi a somministrare vino , ed ostie , o una 
qualche somma ; dovendosi prendere tali spese dalla massa comu- 
ne, o da’ fondi, che sieno specialmente addetti alle spese quotidiane. 

29. II vescovo in sua visita destini in tutte le chiese ricettizie 
curate , o non curate , numerate , o innumerate , uno o più idonei 
catechisti , da scegliersi se occorra , anche con esame ; ed assegni 
a ciascuno di essi qualche emolumento di più , da prendersi sulla 

E rima porzione vacante , la quale resterà addetta per essere distri- 
uila fra 'catechisti , o in altro modo che potrà concertarsi meglio 
tra l vescovo , e’1 clero. 

30. Per tutti que’ preti delle chiese ricettizie mirate , i quali es- 
sendo assegnati , mancheranno senza legittima causa di portare il 
santo vicario , o l'estrema unzione agl’infermi , o ad assistere a'mo- 
ribondi ; vuole Sua Maestà , che abbia luogo la sospensione della 
partecipazione delle decime sacramentali , e degli emolumenti par- 
rocchiali ; e quando non esistessero tali emolumenti , s’infligga il 
doppio di quella puntatura , che importa un intero giorno. 

31. Colui, che sarà surrogato a tale offizios profitterà di ciù, 
che importa la puntatura : quando però vi sieno le decime sa- 
cramentali , o gli emolumenti parrocchiali , il vescovo conside- 
rerà il surrogato per quella rata mercede , che stimerà. 

32. In tutte le chiese ricettizie , nelle quali per i statuti , o 
per le consuetudini , le porzioni dovrebbero essere eguali, il re- 
golare sarebbe di darsi in affitto le terre , per dividersene egual- 
mente a' partecipanti la rendita. Ma considerando il Re, che gli 
affini sono pericolosi, e che non solo tendono alla deteriorazione 
de’ fondi con danno di coloro , a cui appartengono ; ma del pub- 
blico , a cui imporla, che si migliorino, desidera, che de’fondi 
stessi , se ne facesse un eguale ripartimento a’ preti partecipanti 
medesimi , da ritenerlo durante la loro vita , colle condizioni , 
che si spiegheranno nell’articolo seguente ; e che a quest’oggetto 
se ne faccia da essi una conclusione , e la giusta ripartizione. 

33. la queste chiese , ove la divisione si trova fatta da lungo 
tempo, ma trascurata poi la sortizione si rimetterà in piedi', se 
si vorrà dal maggior numero , ad eccezione del caso , in cui si 
verificasse un notabile miglioramento ; allorché, essendo della pub- 
blica utilità , il Re vuole, che si lascino le terre stesse, e fondi 
a’ medesimi preti , durante la lor vita , come si è avvertito nel- 
l'articolo antecedente ; a condizione però , che li tengano a loro 
conto , senza dargl’in affitto , e di non deteriorarli : e tutto ciò 
s'intenda, quante volte nella ripartizione si fosse osservata ia do- 
vuta esattezza, non contemplazione , e raggiro in farne occupare 
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una parte di miglior condizione, o quando per motivi legali, e 

canonici, non fossero da privarsene. 

34. Quando si venisse a conchiudere dalla maggior prie la 
detta ripartizione , da sostenersi vita durante; in tal caso, salva 
sempre la disposizione dell’articolo precedente in favore di coloro, 
che se ne trovino in possesso , osservandosi le condizioni in esso 
espresse, si passerà all affitto. E sarà anche permesso , e desidera- 
bile , che almeno a’ medesimi preti si distribuiscano i fondi per un 
sessennio, da rinnovarsi caduto il tempo, colla legge altresì in que- 
sto caso, che notabilmente migliorandosi, debbano i fondi rimanere 
agli stessi, durante la loro vita, quante volte eseguiranno quanto si 
è stabilito nel detto articolo. 

3&. 11 vescovo in sua visita trovando alcuna conclusione non 
fatta colla solennità richiesta, o dallo statuto, o dalla consuetudine 
di ciascuna chiesa , anche con facoltà delegata da Sua Maestà , la 
dichiarerà nulla : e se gli parrà sconvenevole , e contraria alla di- 
sciplina chiesastica, ne prenderà conto dal clero , e vi darà provve- 
dimento a norma de’ canoni, e della polizia del regno. 

36. I preti partecipanti, che servono nel seminario, e sono im- 
piegali dal vescovo pel bisogno spirituale delie anime , si ripute- 
ranno come presenti nella propria chiesa , o parteciperanno, eccet- 
tuate le distribuzioni quotidiane. 

37. Il vescovo anche fuori di sua visita , dove si tratta di cose 
riguardanti il costume, e la disciplina, corregga secondo giudicherà 
opportuno , con carità , e con fortezza. Se ciò non basta , dove si 
tratta d’inosservanza , e di colpe , imponga ['emende canoniche nel 
modo divisato ; e se sono delitti , proceda secondo le leggi. 

Per l'esatto adempimento di queste salutari determinazioni , Sua 
Maestà riposa sullo zelo, e sulla coscienza de' vescovi , e di tutti gli 
altri prelati del regno , nella fiducia , che i medesimi veglieranno 
energicamente per l’osservanza perenne di quanto si è determinato, 
e prescritto; riservandosi sempre ogni altro provvedimento, che per 
lo miglior bene del servizio di Dio, della chiesa, e dello stato sug- 
geriranno i casi, e le circostanze. 

Partecipo nel reai nome a vostra signoria illustrissima questi so- 
vrani stabilimenti , affinchè ne disponga per la sua diocesi il solle- 
cito ed esatto adempimento. Reale rescritto del 21 agosto 1797. 

Disposizioni intorno alta riforma delle chiese ricettizie. 

L’ordine ecclesiastico, stabilito nelle società per conservare il sa- 
cro deposito della religione, e della morale di Gesù Cristo, necessa- 
ria alla salvezza delle anime ed a formare i buoni, e fedeli sudditi, 
riceve la sua sussistenza da que’ fondi, che la pietà de' sovrani, e 
de’ fedeli ha a tal'uopo dedicati. 

Molti di questi beni si sono donati alle chiese collegiali , o che 
tali sono divenute coll approvazione del sovrano , e che sono consi- 
derate come civiche, e patrimoniali, sieno numerate, o innumerate, 
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c con cura, o senza cura aliiluale deHanime. Una quantità nota- 
bile di esse ha formato i suoi statuti, su cui anche è caduto il regio 
assenso. Fra gii statuti ordinariamente si è stabilito di preferirsi 
alle partecipazioni , o a’ canonicati i preti più anziani ; espressione, 
che presa strettamente alla lettera , « stata produttiva di serj disor- 
dini , che non solo escludono la libertà di una giusta elezione ; ina 
hanno sconvolta la disciplina; distrutta ogni dipendenza da’vescovi, 
e altri prelati loro capi ; chiusa interamente la porta al merito ; e 
facilitata l’ignoranza , e spesso ancora la poca esattezza , e morale 
ecclesiastica ; poiché con tale intelligenza depravata , nelle vacanze 
non si è potuto venire ad elezione, non ad esame in conseguenza di 
chi fosse degno , o indegno ; e tra degni quale il più degno ; chi 
istrutto o nò nella dottrina, e ne’ doveri del proprio stato ; chi 
àvesse meriti nel ben servire , e nell'edificare co’ suoi esemplari , e 
santi portamenti i fedeli : si è presa unicamente di veduta l’anziani- 
tà , e il tempo del materiale servizio , a cui si è data la preferenza 
senza passare a veruna elezione. 

Quest’abuso ha formato il gemito di vari buoni, e zelanti vesco- 
vi , e di ecclesiastici dotali di probità , e di cognizioni ; ed ha per 
conseguenza commosso il reai animo a dare i necessari provedimenti. 
Egli per procedere con maturità, non solo ha voluto sentire il pa- 
rere della reai camera , ma del fu arcivescovo di Nicosia suo con- 
fessore, e di poi congiuntamente con lui quello di tre altri prelati 
de’ più degni, e versati nelle materie canoniche , ed ecclesiastiche. 
E quindi pienamente istrutto ha emanate dal trono le seguenti de- 
terminazioni. 

(. Che le partecipazioni delle rendite delle sole chiese vere ricet- 
tizie , o numerate , o innumerate , ancorché fossero decorate di ti- 
toli di dignità di semplice, e puro nome, dovranno in ogni futuro 
tempo conservare la natura, e qualità di puri beni laicali , senz’al- 
cun carattere di benefici ecclesiastici , siccome sono state dichiarate 
colle precedenti sentenze di magistrati , e con sovrane risoluzioni , 
che Sua Maestà conferma in quest’occasione. Quindi saranno sog- 
gette a pagare i pesi pubblici a tenore del concordato, delle istru- 
zioni camerali , e degli ultimi reali stabilimenti. Non dovranno es- 
ser mai divise , e suddivise in quote , o once ; e non saranno mai 
sottoposte, quando dovranno esser provvedute , ad interposizioni di 
decreti, e spedizione di bolle delle curie ecclesiastiche, e della data- 
ria romana. 

2 Che apparterranno tali participazioni per proprio diritto ci- 
vico agli ecclesiastici cittadini , ne’ quali concorrono la qualità, che 
si enuncieranno nell’articolo terzo; con rimaner fermo il diritto di 
presentare , e nominare alle medesime participazionij, a quelle uni- 
versità , o cleri , che ne abbiano un vero padronato , nascente da 
fondazione, o dotazione , o da consuetudine immemorabile , che sia 
in osservanza. 

3. Il merito sarà preferito all’anzianità ; ed il merito dovrà ri- 
sultare dall'esemplarità della vita, e dalla dottrina specialmente ec- 
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clesiastica ; dalla qualità , c diuturnità del servizio , che si presterà 
alla chiesa, e dall’età del concorrente; hen inteso , che la diuturnità 
del servizio , e l'età del concorrente dovranno meritare preferenza 
in eguaglianza delle altre qualità morali divisate di sopra ; rego- 
la , che trovando giusta e savia-. Sua Maestà vuole che così si ese- 
gua; e che a quest'elfetto i vescovi, ed altri superiori ecclesiastici 
avvertano, che per verificarsi , non dee concorrere la sola valuta- 
zione della dottrina , e del costume , ma anche le altre dinotate cir- 
costanze ; potendo avvenire, che nel più anziano concorra lo stesso 
liuon costume , c la sufficienza della dottrina , ancorché minore del 
meno anziano ; ma nel tempo stesso meriti maggiori di servizio 
prestato alla chiesa , e specialmente, se l'anzianità sia rispettabile ; 
allorché esige 1'equità , ed ii dovere , che sia preferito al meno an- 
ziano ; posto che oltre il buon costume abbia la sufficienza della 
dottrina. 

4. Vacando nelle riceltizie curate la cura attuale , e primitiva , 
o presso di più, niuno ancorché fosse un partecipante già approvato 
per la cura abituale , possa essere ammesso alla cura attuale , se 
non precedente concorso formale a norma del capitolo 18 della ses- 
sione 24 de refonnat. del concilio di trento , e della bolla benedet- 
tina cuoi illud, conforme all'attuale polizia del regno , eccettuate 
- ,-mpre le cure attuali di padronato laicale, per le quali non si esige 
concorso formale , a norma del citato capo ael concilio. 

5. Vacando nelle suddette chiese ricettizie curate alcuna narteci - 
pacione , in forza della quale colui , che l’otterrà , o sarà chiamalo 
alla cura abituale , o coadiuvare il parroco , niuno possa essere am- 
messo anche nel caso di ozione , se prima non si sarà sottoposto ad 
un esame in iscritto sulla dottrina, analoga al ministero, a cui sarà 
chiamato. L’ordinario , dopo di essersi accertato delle altre qualità, 
descritte nel 3. articolo, terrà l'esame suddetto con tre esaminatori 
sinodali almeno , e prendendo tutto in considerazione , dovrà col 
sentimento de’ medesimi dichiarare per mezzo di un attestato , da 
farsi gratis dal cancelliere della curia , l'idoneità , e l'abilità dell’a- 
spirante, se solo, e se sono molti degli aspiranti, dichiarare la mag- 
giore idoneità , e la maggior abilità di un di costoro , il quale caete- 
ribus paribus, sccondochè si è dichiarato nel detto articolo 3 , e non 
altri , debba essere ammesso alla partecipazione. 

G. Nelle chiese ricettizie semplici, che non hanno cura abituale, 
il merito sarà benanche una condizione indispensabile , per essere 
ammesso alla partecipazione. Dovranno perciò i preti , che aspire- 
ranno a tali partecipazioni , sottoporsi ad un esame scritto, nel mo- 
do che si è divisato nell'articolo 5, ma questo esame sarà proporzio- 
nalo alla minore abilità , che bisogna nelle chiese ricettizie curate. 

7. Se alcuno si lamenterà di essergli stato fatto torto nel concor- 
so formale alla cura attuale , potrà per le vie ordinarie produrre in 
tempo abile I'appeHazione al metropolitano , o a chi converrà , a 
norma delle disposizioni conciliari, della polizia , e doll’atluale pra- 
tica di questo r^gno. 
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8. Se alcuno si lagnerà , di essergli sialo irrogato lorto nell'esa- 
me in iscritto , spiegato nel 5 e nel 6 articolo , potrà produrre le 
sue doglianze innanzi il metropolitano , se si sentirà gravalo dal 
suffraganeo suo ordinario ; ma se il proprio ordinario sarà un me- 
tropolitano , o un vescovo esente, e contro di tal giudizio si ricor- 
resse ; vuole la M. S , che al suo reai trono far se ne debba rela- 
zione , per prendersi quelle risoluzioni , che troverà convenienti, e 
valersi di que’ sovrani mezzi, e canali che crederà opportuni ; ma 
senza frattanto impedirsi il possesso al prete , che avrà giudicato 
idoneo , e preferibile il proprio prelato. 

It. L'prdinario , contro di cui si è reclamato, dovrà rimettere co- 
pia legale deH’csame in iscritto , accompagnata da sua lettera ragio- 
nata al metropolitano , se vi sarà, o al Ile per canale di questa se- 
greteria , come si è prescritto nell’articolo precedente. 

10. Ne' casi di richiamo, il metropolitano, o in difetto dello stesso, 

3 ue' soggetti, che S. M. destinerà, non debbano ridurre le loro in- 
agini a processi , c forma giudiziaria , ma ad un riesame economi- 
co : e pendenti le loro indagini , e l’esecutivo loro giudizio , non si 
possa impedire l'ammissione alla partecipazione a colui , che avrà 
avuta l'approvazione dal proprio ordinario , come si è premessò ; 
con dare però cautela di stare a ragione, nel caso, che dovesse pre- 
valere altro giudizio , e darsi luogo ad altro pretensore : e questa 
determinazione debba avere lo stesso effetto , quando dal giudizio , 
che a dirittura si dasse dal metropolitano come ordinario, o dal ve- 
scovo non suffraganco , o da qualunque altro prelato nuUius, e con- 
tro il loro giudizio si reclamasse , come si è premesso. 

1 1 . Quando il giudizio del metropolitano , o del soggetto , o sog- 
getti , di cui piaccia al Re di .valersi ne’casi già enunciati, è unifor- 
me a quello del proprio ordinario , allora debba il giudizio di am- 
bedue restar fermo, senza darsi luogo ad ulteriore richiamo. Quan- 
do poi sarà difforme il giudizio del metropolitano , o dei soggetti , 
che impiegherà il Re , in vista del risultato, il Re medesimo pren- 
derà il parere di coloro , che stimerà deputare al riesame , per 
quindi risolvere quanto crederà giusto. 

12. Per più chiara intelligenza di quanto S. M. ha prescritto per 
l’esecuzione della sua volontà , tendente al miglioramento degli ec- 
clesiastici , dichiara, che , restando ferme le sovrane determinazioni 
per le sentenze finora interposte , e gli assensi dalla regai camera 
impartiti sopra gli statuti delle chiese ricettizie ; debbano gli enun- 
ciati undici articoli aversi per inseriti ne’ rapportati decreti , e regj 
assensi ; e per punto generale stabilirsi incontrovertibilmente , c 
come aventi forza di legge da osservarsi inviolabilmente per l'avve- 
nire , anche nelle controversie , e giudizi pendenti ; senza potersi 
allegare nei decreti, nè gli assensi, nè qualunque consuetudine, an- 
corché immemorabile in contrario ; nell’avvertenza , che quando si 
trovasse formala la decisione, e non ancora eseguita, che fosse con- 
traria alle presenti sovrane determinazioni , debbano queste aver 
luogo, ed effetto: diversamente, se si trovasse già eseguita; essendo 
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volontà di S. M. , che in lai caso non deliba allatto procedersi chi 

in virtù della decisione si trovasse in possesso della partecipazione. 

Oltre a tali provvedimenti , ha il Re trovato degno della sua at- 
tenzione quanto hanno suggerito i tre prelati in rapporto a’ parro- 
chi ed a' confessori , che per lo più in tali chiese hanno una porzio- 
ne uguale agli altri partecipanti ; e solo i parrochi hanno aggiunti 
i tenuissimi emolumenti della stola bianca. Essendo costoro occupati 
ad un travaglio , e ministero maggiore degli altri , ha trovato con- 
sentaneo alla giustizia , e all’equità , che a’ parrochi , o curati , che 
portano il peso della cura attuale , quando percepiscano porzione 
uguale agli altri partecipanti, si assegni dalle rendite diluitala 
massa , o una porzione doppia , o alcun aumento proporzionato a 
quella , che ricevano ; e per i confessori , aggiungersi qualche altro 
stipendio, come già si trova stabilito in taluni casi di cliicse ricetti- 
zie, e specialmente per quella di Montesano nella diocesi di Capac- 
cio ec. riserbandosi S. M. di prendere le sue risoluzioni ulteriori 
per le partecipazioni di tutte le altre chiese cattedrali , e non ricet- 
tizie ; aopo averne preso il parere da’ medesimi prelati , e da chiun- 
que stimerà ; e riservandosi ancora ogni altra determinazione , che 
le circostanze esigeranno. 

Partecipo di sovrano comando queste regali deliberazioni a V. S. 
illustrissima , affinchè esattamente , e in tutte le sue parli l’esegua 
per rapporto alle chiese ricettizie della sua diocesi. Reale rescritto 
del 26 agosto 1797. 

Tariti? generale da osservarsi così dagli ordinar) del regno e loro curie, 
che da’ parrochi. 

In consulta de’ 4 dicembre dello scorso anno 1792, essendosi da 
me, in esecuzione di sovrani comandi, umiliato al Re, nostro si- 
gnore, il piano delle tariffe, che debbonsi osservare per la esazione 
de’ dritti tanto dagli ordinar’) del regno , e dalle loro curie eccle- 
siastiche , quanto da’ parrochi per ragione di stola bianca, e nera ; 
la Maestà Sua approvando tutti gli articoli in tal piano proposti, ha 
risoluto, e mi ha comandato con regai carta de’28 dello stesso mese 
cd anno di spedirsi gli ordini circolari, relativi alle curie, ed a’ par- 
rochi del regno. 


Art, I. Il quale riguarda la dichiarazione della tassa innocenziana rispetto 
agli ordinarj , ed alle loro curie ecclesiastiche. 

I . Che nè il vescovo , o altro prelato, nè il suo vicario generale, 
o foraneo , cancelliere , cd ufiziate qualsivoglia , congiunti , fami- 
liari , o servidori possano esigere , e ricevere emolumento , o cosa 
alcuna sotto qualsivoglia colore , o pretesto di atti per la giustifica- 
zione de’ requisiti , o vero di tovaglia , forbici , pettine , e di altro 
per gli ordinandi , pò sotto titolo di regalo , o mancia , ancorché 
spontaneamente si offerisse, c volesse darsi; ma soltanto l’ordinante 
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possi ricevere la oblazione della candela , a liliero arbitrio dell'ordi- 
nato circa la qualità e peso. 

2. Il cancelliere per le lettere testimoniali della collazione dell'or- 
dine già dato , ovvero per le letter^dimissoriali per la collazione da 
farsene da altro vescovo , possa rirevere solamente la decima parte 
di uno scudo romano , o sia un giulio , il quale per sicura norma , 
secondo l’equivalente della moneta di regno , non debba oltrepassa- 
re le grana tredici , esclusi da tale esazione que’ religiosi , che sono 
veri questuanti , a’ quali è interdetto l'uso del danaro. 

3. Che il cancelliere medesimo nella collazione del suddiaconato, 
per gli altri atti che si debbono fare per la giustificazione della 
verità , e sufficienza del patrimonio , o del benefizio , a titolo del 
quale si dovrà talun promuovere , possa soltanto esigere queU'eraó- 
lumento che sia proporzionato alia mera fatica per la scrittura , e 
carta , senza che il vescovo , o vicario , o altro ufiziale nè diret- 
tamente nè indirettamente ne possano partecipare , il qual emo- 
lumento non debba mai eccedere uno scudo , o sia , secondo la 
sicura , ed ordinaria norma , i carlini tredici : ed esigendo la fatica 
una minor mercede, debbasi esigere solamente quel meno, senza 
che per gli altri ordini, o prima tonsura si esiga cosa alcuna , an- 
che sotto pretesto di registratura di brevi, e dispense, e di altre 
scritture ; o di presentata , e di qualunque altra giustificazione , e 
solennità , o rimozione d’impedimento. 

4 . Che se le suddette lettere testimoniali , ovvero dimissoriali 
contengano più ordini , non debba esigersi altra mercede , che la 
suddetta di grana tredici , la quale non possa moltiplicarsi a ragione 
di ciascun ordine. Non sia però tenuto il cancelliere a fare una sola 
scrittura per più ordini, quando questi, serratis servnndis, venissero 
a conferirsi in diversi tempi, ed in diverse ordinazioni, ma volendo 
possa farle separatamente , non già rispetto a quegli ordini , che si 
conferissero in un istesso giorno , come sono i minori , ne’ quali do- 
vrà farsi una sola scrittura, e nelle lettere dimissoriali, che si diano 
per la promozione a più ordini , parimente non si possano moltipli- 
care scritture. 

5. Che dal cancelliere non si possa esigere cosa alcuna per Io ro- 
' gito delia collazione degli ordini , o sia per l'atto di esservi taluno 

ammesso , ò per l’accesso al luogo dell’ordinazione , anche col pre- 
testo di mancia , e di regalo. 

G. Che nella collazione de’ benefizi residenziali , di natura ec- 
clesiastica , non possa il vescovo , o altro ordinario collatore , il vi- 
cario, il cancelliere, o qualsivoglia altro ufiziale , i loro parenti, 
familiari, e servidori esigere, e ricevere emolumento alcuno, o 
altra cosa sotto qualsivoglia colore, o pretesto, anche di mancia „ 
o volontario donativo ; ma soltanto il cancelliere per le lettere della 
collazione, compresa carta, sigillo, ed ogni altra cosa, possa esi- 
gere la mercede proporzionata alla scrittura c materia, non ecce- 
dente però la suddetta somma di carlini tredici , senza esigere al- 
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Ito , . e particolarmente per l’approvazione , c prelezione nel con- 
corso. 

7. Che in qnanlo al possesso il prelato , e suo vicario, o altro 
ufiziale non possa esigere cosa alcuna , e ’l cancelliere , se farà 
dentro la città , possa per il roglfc , o sia aito del possesso , ed ogni 
altro che occorra , esigere giulj tre , o siano secondo il detto equi- 
valente in moneta di regno, grana trenlanove. Ne’ borghi poi giulj 
quattro , o sieno grana cinquantadue , e se in altro luogo , possa, 
esigere la stessa somma al giorno , e le spese di vitto , e viatico. 
Quante volte però nel luogo del benefizio siavi alcun regio notajo , 
si debba la curia assolutamente di costui valere per l'atto del pos- 
sesso, senza esservi necessità del suo cancelliere. 

8. Che ne' suddetti benefizi residenziali , di qualità ecclesia- 
stica , non possa l’ordinario o per le lettere testimoniali dell'appro- 
vazione , e prelezione nel concorso , o per le attestazioni sopra la 
vita, costume, idoneità de' concorrenti , esigere, e ricevere mer- 
cede , cd emolumento alcuno in danaro , o in altre cose sotto qual- 
sivoglia pretesto , o colore , anche di spontaneo donativo. 

9. Che per l’esecuzione di bolle, che si lascian correre, della 
daterìa, mercè la precedente reai commendatizia, cd il succes- 
sivo regio exequatur , non possano i vescovi , o altri prelati or- 
dinari de' luoghi, cd i di loro vicarj , cancellieri, o altri ufiziali 
pretendere di doverne essere per necessità esecutori per il possesso; 
ma sia in arbitrio de’ provvisti I’elegerne l'esecutore , e ’l notajo : 
ma se il provvisto elegga l’ordinario ufiziale , e ’l suo cancelliere, o 
veramente se fossero indirizzate all’ordinario, o vero al suo vicario; 
nell'ano , e nell'altro caso , purché si fratti di mera esecuzione , 
non debbasi esigere , e ricevere emolumento alcuno. Ma sia lecito 
al solo cancelliere per la copia , e registro di dette bollo , cd altri 
atti ricevere la mercede proporzionata alla fatica per la scrittura , 
ma mai non eccedente la delta somma di carlini tredici. 

10. Che accadendo contraddizione, di modo che convenga fare 
processo in cause mere ecclesiastiche spirituali , la mercede del can- 
celliere si possa estendere a carlini ventisei , e non più ; senza che 
il vescovo , o suo vicario , o altro ufiziale possa esigere e ricevere 
emolumento alcuno ; mentre in tali cause a norma de’ sagri canoni, 
non ostante qualsivoglia abusiva consuetudine in contrario , il giu- 
dizio si debba interporre gratis , senza che circa l’esistenza de’ pa- 
dronati, o per la controversia di pertinenza tra’ compadroni , o pre- 
sentati ne' henefizj di qualità ecclesiastica , possano le curie mede- 
sime ingerirvisi. 

1 1 . Che rispetto a’ matrimoni , cosi per l'esecuzione delle di- 
spense ottenute , precedente sempre il reai permesso a poter ricor- 
rere, ed il successivo regi o exequatur, come per la giustificazione 
dello stato libero , ò che non vi sia canonico impedimento, ed an- 
che per la dispensa alle pubblicazioni , o per la licenza di potersi 
contrarre in casa , o in altro luogo , o in tempo insolito , e proi- 
bito , o che si possa contrarre in presenza di altri , che del paroco, 
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precedente però sempre il consenso di costui , e per ogni altro atto 
che occorresse fare ; l’ordinario , e ’l suo vicario , ed ogni altro ufi- 
aiale , o ministro , o familiare non possa anche col pretesto di 
mancia c di volontario donativo esigere e ricevere emolumento al- 
cuno nè in danaro , nè in altre cose ; ma solamente il cancelliere 
possa esigere. la mercede proporzionata alla fatica della scrittura ; 
cioè nell'esecuzione delle dispense grana trentanove in moneta di 
regno , corrispondente a quella di tre giulj , permessa nella tassa 
innocenziana , c per li testimoni sopra lo sfato libero , e che non vi 
sia impedimento , un ^rulio per testimone , purché in tutto , e per 
tutti gli atti occorrenti non si ecceda la somma di carlini tredici. 
Ben inteso , che ove siavi contesa rispetto a’ matrinonj , ed agli 
sponsali , ne appartenga alle curie ecclesiastiche , giusta la polizia 
del regno , la sola cognizione circa la validità , spettando quella del- 
l’esistenza a soli giudici , e magistrati laici competenti : e per sif- 
fatte , cd altre cause contenziose , di cui n'è permesso alle curie il 

J noe ed intento, sì osservi il solito in ciascuna curia ecclesiastica circa 
'esazione de' dritti competenti al cancelliere, purché sia minore , e 
non eccedente la pandetta della gran corte della vicaria , e ciò fino 
a che altrimenti non si provvederà , senza tenersi conto di altra 
esazione , ancorché se ne faccia menzione nella tassa innocenziana , 
che sia dipendente oda cause proscritte nel regno, o nelle anali 
debliasi a dirittura dipendere da Sua Maestà , o che sono riserbate 
ai giudici , e magistrati laici competenti. 

12. Sovranamente dichiarandosi, che in que' luoghi , ove il so- 
lito sia minore della presente tariffa , debba assolutamente conti- 
nuarsi ad osservare il solito. 

Art. a. Il quale riguarda i parochi cosi pei dritti di stola bianca , che nera. 

1. Che nel concedersi le fedi di liattesimo , di morte, o di altro 
che occorra, non si esigga più di un carlino, ed un altro carlino, 
Allorché occorra la ricerca ne' libri antichi , che oltrepassino il de- 
cennio. 

2. Che per le pubblicazioni tanto per li matrimoni, quanto per 
gli ordinandi niente si pretenda , ma un solo carlino , quando si ri- 
chiegga la fede di tali pubblicazioni , senza che col pretesto di vo- 
lersi fare tre fedi separate delle pubblicazioni medesime , esiger si 
possano tre dritti. 

3. Che per le fedi , o altro atto che possa occorrere ne' matri- 
moni , non si debba eccedere i carlini sei , senza niente pretendersi 
di più per la benedizione agli sposi , e specialmente per la presta- 
zione di fazzoletto , o altro genere di roba , o per il suono di cam- 
pane , nè sì possa pretendere di volersi in tale occorrenza forzosa- 
menlc celebrare la messa. 

4. Che nell amministrazione de’ sagramenti niente esiger si pos- 
sa , come nulla da' poveri in tutte le occorrenze , avendo in consi- 
derazione il loro miserabile sialo, da starsi a fede delle rispettive 
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università , che vorrà sempre darsi gratuitamente : e nulla possa 
chiedersi , o esigersi , per la benedizione delle donne infantate , 
allorché dopo il parto per la prima volta entrano in chiesa. 

5. Che non possa impedirsi a’ moribondi , ed a’ioro congiunti ed 
eredi di eleggersi la sepoltura ove vogliano , nè col pretesto di tale 
elezione possa pretendersi menoma cosa di più. 

6. Che competa a ciascuno la libertà di chiamarsi al funebre ac- 
compagnamento quanti , e quali preti secolari . o regolaci che vo- 
glia , o confraternite separatamente , o unitamente con quell'cqua , 
e moderata mercede che si potrà convenire , senza che i collegi col 
pretesto della cura abituale pretender possano un forzoso interven- 
to , dovendo i corpi ecclesiastici , laddove sieno invitati , per obbli- 
go inerente al lor ministero , forzosamente intervenire con la sud- 
detta equa e moderata mercede. 

7. Cne al solo parroco , o a colui che sostiene la cura attuale 
competa l'intervento per la benedizione al cadavere , purché nel 
tempo da' rituali prescritto non ricusi d’intervenirvi. 

8 . Che ne' rispettivi luoghi debba ogni paroco per il suddetto ac- 
cesso , e benedizione del cadavere continuare aa esigere grana 25 
ma ove sia altro il solito , debba un tal solito osservarsi rispetto al 
solo dritto de’ mortori , sino a che Sua Maestà altrimenti non ri- 
solverà. 

9. Che dal parroco non si possa impedire , o ritardare la sepol- 
tura e l’esequic de’ defunti così cittadini , come forastieri per il pa- 
gamento de’ suoi dritti , ma rimangano a lui le ragioni , da speri- 
mentarle su de' fieni de’ defunti presso il giudice laico competente , 
senza darsi molestie personali a’ figli , moglie , e congiunti , e nulla 
esiger si possa da’ poveri , da starsene a fede , come sopra , delle 
rispettive università. 

10. Che nello sperimento di tali ragioni , ordinandosi dal giudice 

laico il sequestro , debbano sempre escludersi gli strumenti rurali , 
cd altri mobili necessari alla vita , con intendersi abolito ogni altro 
eccesso. » 

1 1 . Finalmente i tassali dritti non dovranno aver luogo a prò 
di que’ parrochi , a’ quali per particolari circostanze n’è stata fino- 
ra , o ne sarà per sovrana disposizione vietata l’esazione. 

Quindi le partecipo il tutto non solo per sua intelligenza , e per 
l’adempimento , ma anche perchè faccia affiggere la detta tariffa 
nella sua curia , e la comunichi a’ rispettivi parochi per la debita , 
ed esatta osservanza, con darmene riscontro. Reale dispaccio del 2 
gennajo 1793. 
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L A SANTA SEDE 
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Conchiuso in Roma tra i pleuiptiteriziar j della Santità di nostro signor P. P- 
Benedetto XIV e della Maestà di Carlo Infante di Spagna e Re delle due 
Sicilie , approvato e ratificato dalla Maestà Sua sotto il dì 8 giugno 174* 
e dalla Santità Sua a' i 3 dello stesso mese e dello stesso anno. 


CARLO PER LA GRAZIA DI DIO RE DELLE DUE SICILIE, 
DI GERUSALEMME EC. INFANTE DELLE SPAGNE , DUCA 
DI PARMA, PIACENZA, CASTRO EC. GRAN PRINCIPE 
EREDITARIO DI TOSCANA EC. 

L'oggetto principale delle nostre sollecitudini , fin da' primi mo- 
menti , che dalla divina onnipotenza fummo chiamati al governo di 
questo regno , egli si fu di proccurare a tutto, poter nostro la feli- 
cità de’ nostri dilettissimi sudditi. Non potendola noi certamente 
conseguire tra gli ostacoli de’ contrari sentimenti , che nelle mate- 
rie d'immunità , ed in altri articoli giuridizionali divideano gli ani- 
mi del clero , e del popolo , e cagionavano continue controversie 
tra’ministri della ecclesiastica , e civii potestà , con infinito pregiu» 
dizio della giustizia , e del privato e pubblico riposo ; rivolgemmo 
il nostro pensiere a por termine alle reciproche e scandalose contese 
de’ membri dello stesso corpo , riunendogli a godere , per mezzo 
di una concordia, i beni ed i vantaggi , che gli uomini ritraggono 
dalla società. Ci applicammo dunque agli espedienti più opportuni 
per conseguirla ; e niente rallentati daTl’escmpio delle infruttuose 
negoziazioni , mille volte tentate da’ nostri serenissimi predecessori 
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co' sommi Pontefici ; c sempre infelicemente riuscite ; deKlieramm» 
anche noi , ascoltando solamente i nostri sentimenti pacifici , di 
tenere la stessa via di amichevole composizione , introducendone , 
per tal cagione , trattato , per mezzo de’ nostri ministri plenipoten- 
ziari co’ ministri della Santa Sede , sotto il glorioso pontificato di 
Clemente XII di felice ricordava : durante la cui vita non si ri- 
sparmiò nè applicazione , nè fatica per lo avanzamento di un dise- 
gno si giusto in se stesso ; sì conforme alle massime della divina, 
ed umana ragione , sì utile per lo bene della chiesa e dello stato, 
e sì necessario per la prosperità de'fwpoli. Ma la divina provvi- 
denza , avendone riservata la gloria del progresso o della conclùu- 
sione al suo fedel servidori) , e uosfto Santo Padre Benedetto XIV, 
il quale non tenendo altro a cuore , che di estendere il regno del 
donator della pace , che ha voluto farci regnare ; ha così ben cor- 
risposto a’ nostri laudevoli desideri , ed ha tanto contribuito a que- 
sta santa impresa , che fra (Miro spazio di tempo , avendo benedetta 
Iddio la rettitudine delle dì lui c dello nostre intenzioni , si è ve- 
duta in line perfezionata , benché sempre desiderata , sempre ten- 
tata , e per secoli mai non conseguila. » 

Per mezzo dunque de' vicendevoli plenipotenziari , muniti delle 
necessarie facoltà , e precedente maturo esame , e prudente consi- 
glio di sapientissimi cardinali , se ne concertarono e stabilirono , in 
forza di transazione e di concordia , le convenzioni , i capitoli , i 
patti ed i concordati , che furono distesi in forma di trattato , so» 
scritto in Roma sotto il dì ? del mese di giugno dell'anno corrente, 
in nome e parte della Santa Sede dalsuo segretario di stato il molto 
reverendo in Cristo padre Cardinal Silvio Valenti Gonzaga , e per 
parte nostra dal. molto reverendo in Cristo padre il Cardinal Tro- 
iano dWquaviva , nostro ministro presso la Santa Sede , e dal re- 
verendo in Cristo l’arcivescovo di Tessalonica D. Celestino Galiano, 
nostro consigliere , e cappellano maggiore di questo regno. Nel 
qual trattato , che comincia — Trattalo di accomodamento tra la 
Santa Sede , e la Corte di Napoli ec. non avendosi altra mira dalle 
dne potestà, se non che al servigio di Dio, al sollievo delle comunità 
del regno , e de’ particolari oppressi da’ pubblici pesi , al riordina- 
mento della ecclesiastica disciplina , alla retta amministrazione sì 
della giustizia , che delle rendite deH’estaurite , e degli altri laici 
luoghi pii , ed alla estirpazione dejjli abusi del confogio , delle fran- 
chigie , della introduzione de’ libri, e della impunità de’ delinquen- 
ti ; se ne sono conchiusi i salutari , fermi , e stallili ordinamenti , 
digeriti in molti articoli , sotto dieci differenti rubriche , o sieu ca- 
pi , che si raggirano i primi tre circa la reale , locale , e personale 
immunità : il quarto , e’1 quinto arca i requisiti di coloro , che 
debbonsi promuovere agli ordini sagri , c circa il rendimento , e 
visita de’ conti delle chiese , dell’cstaurite , delle confraternite, de- 
gli ospedali, de’ conservatorj , e di simili luoghi pii , fondati e 
governati da’ laici : il sesto circa le cause , c i delitti , in cui i giu- 
dici ecclesiastici posson precedere anche contro i laici : c gli altri 
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quattro circa la introduzione do' libri forcslicri , circa le malcrie 
lienciiziali , la crczion ili un tribunal misto , e la deroga alle di- 
sposizioni contrarie ai suddetto trattalo. Il quale , essendo stato ra- 
tificato da noi il di 8 , c dalla Santa Sede il dì 13 dello stesso 
giuguo; fu inserito in una bolla del medesimo nostro Santo Padre 
della stessa data , che comincia memores rtc. ; e ton nostro sommo 
piacere fu da noi ossequiosamente ricevuto. 

Ora volendo noi far gustare a’ nostri amatissimi popoli i frutti 
delle nostre fatiche , e il divin dono di questa concordia , con la 
esecuzione di quanto in essa si è solennemente stipulato e conve- 
nuto ; abbiamo stimato di pubblicare , col presente nostro editto, 
l’accennata bolla con la inserzione del trattalo , e degli altri auten- 
tici documenti delle plenipotenze e ratifiche , col qnaf editto perpe- 
tuo in forma di legge solenne e generale , ordiniamo e comandia- 
mo a tutt’i nostri tribunali , a’ nostri uffiziali sì regi , che baronali, 
cd a tutti c singoli , di qualsivoglia dignità , grado , stato , con- 
dizione, sesto, cd età, di -puntualmente e religiosamente osservare 
ed eseguire quanto di ferola in parola si è convenuto ne’ capitoli , 
patti , artieoli , e convenzioni , contenute nel trattato suddetto , 
sotto pena della nostra regia indignazione , conira coloro , che at- 
tenteranno di contravvenire in tutto , o in parte , al prescritto del 
medesimo : volendo , e di piena nostra scienza e reai volontà espres- 
samente ordinando , che lo stesso sia inviolabilmente in tutte le sue 
parti eseguito , come se fosse legge fondamentale del regno. E per- 
ciò anche di piena nostra scienza , e rcal volontà aboliamo , dero- 
ghiamo , ed annulliamo tutte le leggi , capitoli , costituzioni , riti, 
prammatiche , arresti , privilegi , usi e legittime consuetudini , per 
quella o quelle parti , cnc fossero contrarie alle convenzioni , patti, 
capitoli o concordati stipulali in questo trattalo- Volendo inoltre , 
che la esecuzione del medesimo cominci subito dal dì della sua le- 
gittima pubblicazione , per que' capitoli , e per quegli articoli , per 
li quali non vi è bisogno di ulteriore regolamento , ma che , a ri- 
guardo della riduzione delle franchigie degli ecclesiastici , non co- 
minci, che dal primo del prossimo mese di settembre, a tenore però 
delle regole , leggi , cd istruzioni , che saran date dal tribunale 
della nostra camera della sommaria , e non altrimenti : non essen- 
dosi avuto dalle due potenze altro oggetto , che il disgravio delie 
università , ed il sollievo de’ poveri. 

Ed affinchè il presente regio editto venga a notizia di tutti , e da 
nessuno possa allegarsene causa d’ignoranza ; vogliamo , che il me- 
desimo con la Bolla , e con l’intero trattato si pubblichi ne’ luoghi 
soliti e consueti di questa fedelissima città , c regno ; ritornando 
nella nostra reai segreteria di stato con le dovute relato. Ed in 
pubblica testimonianza il medesimo regio editto è stato da noi fir- 
mato , e suggellato col suggello delle nostre reali armi , e rolwrato 
dall'infrascritto duca di Montcalegre , cavaliere del nostro real’or- 
diné di S. Gennaro , nostro consigliere , e segretario di stalo c del 
dispaccio- Dato in Napoli il dì 29 di luglio 17 41 —Firmato CaElo. 



BENEDICTUS EPISCOPUS 


SF.UVCS SERVORUM DEI AD PERPETUAI» nEI MEMORIA!». 


Memores apostolici illius moniti : in pace vocavit nos Deus ; non 
enim est dissensionis Deus , sed paris : pastoralis nostrae sollicitudi- 
nis frequentcs diriginius curas ad omnes occasiones et caussas tol- 
Icndas, quibus contcntioncs et dissidia inter Dei sacerdotes, et laicae 
polestatis ministros alii ac foreri solent , undc plurima, et gravis- 
sima saepenumero exoriri mala contingit, in animarum pcrniciem, 
et ecclesiasticae disciplinae perturbationem. Itaque Iubenli animo 
amplcctimur quaecumque a carissima in Christo filiis , cafholicae 
Ecclesiae regibus, ac principibus , nobis opportune suggeruntur , 
ad slabilendam firmandamque in corum regnis , ac provinciis pa- 
rerci et tranauillitatcm , qua ecclesia sancta , ejusque populus in 
Domino gaudeat et laetetur- 

Nupcr quidem , nempe die sccunda currenlis mensis junii , ad 
sedandas , componendasque controversias inter curias ecclesiasti- 
cas , et curias saeculares jampridem exortas , quibus et ordina- 
riorum jurisdictio impediebatur , et ccclesiasticae disciplinae fran- 
gebatur vigor , et populorum quies et unio perturlttbatur , aliaque 
plura , et gravia oriebantur mala , et majora in diem funeri pote- 
rant , quibus non mediocriter paternus animus noster , et pastora- 
lis commovebatur solliciludo ; quaedam conventiones , capitula , et 
concordata , ex parte quidem , et nomine sedis apostolicae a dilccto 
Clio nostro SylvioS. H. E. Presbytero cardinali tit. S. Prisrae Va- 
lente Gonzaga nuncupato , ex parte vero , et nomine carissimi in 
Christo Clii nostri Caroli , ulriusque Siciliae et Hicrusalem regis il- 
lustris, et infantis Hispaniarum a dilecto pariter Clio nostro Troiano 
tit. S. Caeciliae Cardinali de Aquaviva , tum etiam a venerabili 
fratre Caelestino Archiepiscopo Thessalonicensi, ejusdem Caroli re- 
gis plenipotcntiariis , subscripta fuernnt , habito prius eorum dili- 
genti ac maturo cxamine a nonullis venerabilibus fratribus noslris 
S. R. E. cardinalibus , et romanae curiae praelatis , nec non a pre- 
lati Trojano cardinali, et Caelestino archiepiscopo Thessalonicensi, 
sub praedecessore nostro ree. mem. Clemente XII, et deinde etiam 
coram nobis , qui etiam per Nosmet ipsi non semel ea considerare , 
et expendere curavimus , et tanquam temporum conditioni , rerum- 
que statuì congrua , et opportuna , ac necessaria ad optatam pa- 
cem et concordiam inter ulrasque curias, et cierum, et populum 
restituendam , fu mandaiuque approbavimus. Horum antem tenor, 
qui sequitur , videheet. 


Digitized by Googl 



TRATTATO DI ACCOMODAMENTO. 


Per terminar le dispute c controversie , che da più secoli nel 
regno di Napoli sono state su diversi capi tra le curie laiche, ed 
ecclesiastiche , e per torre con ciò ogni occasione di discordie tra 
le due potestà; la Santità di nostro Signore Benedetto XIV, è la 
maestà di Carlo Infante di Spagna, Re delle due Sicilie, per mezzo 
de’ loro plenipotenziari , muniti delle necessarie facoltà , dopo di- 
ligentissimo esame , e matura deliberazione , nella quale per parte 
di Sua Santità si è inteso il parere di alcuni signori cardinali, son 
eonveauH ne’ seguenti capitoli, che dovranno da amenduc le parti 
per l’avvenire perpetuamente , ed inviolabilmente osservarsi , col 
cominciarsene l’esecuzione in tutto ciò che potrà subito , e senza 
dilazione praticarsi ed eseguirsi , dopoché questo presente trattato 
sarà stato sottoscritto , e ratificato. 


Capo I. Immunità reale. 

Trovandosi la maggior parte delle comunità del regno esauste, 
ed impotenti a soddisfare si a’puhblici pesi , come a' frutti dele- 
bili , che si trovano |>er bisogni pubblici dello stato aver contratti, 
per lo più con monasteri di povere monache , capitoli , ed altri 
luoghi , e comunità ecclesiastiche ; e dall'altra parte , per la ma- 
niera , come ora si riscuotono le pubbliche imposizioni , cadendone 
la maggior parte del peso sopra la più misera gente , necessitata 
in certi luoghi per un nibbio di macinato a pagare di gabella 
niente meno di quattro ducati , ed in altri , dove si vive a testa- 
tico , un miserabile , che non ha che le sole braccia, con le quali 
dee mantener se stesso , e tutta la sua povera famiglia , è tal- 
volta costretto a pagare fino ad otto, o dieci ducati l'anno : quindi 
S. M. per sollievo de’ suoi più poveri sudditi , e di que’ luoghi 
pii , e precisamente de' monasteri di povere monache , che , per 
aver la maggior parte delle lor rendite in censi attivi sopra le co- 
munità , si trovano ridotti in molla strettezza , ha determinato, 
mediante un generai catasto di tutti i beni del regno , fare una 
più giusta distribuzione de' pubblici pesi. Ma tutto ciò non ostante, 
de' fieni del regno trovandosi gran parte passata in manus mortuas, 
senza che per essi si paghi un sol quatrino per i bisogni* della 
stato , i soli beni posseduti da' laici non possono bastare pel sol- 
lievo desiderato de' poveri , e delle comunità : perciò la Santità 
di nostro Signore , attesa l'impotenza de’ laici , ed avendo ugual- 
mente a cuore il sollievo della più misera gente del detto regno, 
e de' luoghi pii , che hanno crediti con le comunità , aderendo 
alle istanze di Sua Maestà , è benignamente condiscesa , che per 
quello , ebe riguarda l’esenzione e le franchigie degli ecclesiastici 
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del regno di Napoli , si osservi per l'avvenire quanto vien dispo- 
sto ne seguenti articoli. 

1 . Ne’ calasti , i quali si debbon fare , o debhon rinnovarsi , 
per ordine regio , da tutte le università del regno , si comprende- 
ranno , e si faranno descrivere tutti i beni , di qualsivoglia na- 
tura si sieno , posseduti dagli ecclesiastici secolari , e regolari : al 
qual’effetto gli ordinari di ogni luogo sforzeranno i renitenti per 
le vie legali a farne le rivele , darne le assegne , ed a tutt’altro, 
che sia per essere a ciò necessario : con dichiarazione però , che 
il detto catasto , e tuttociò si faccia con l’assistenza degli ordinar} 
medesimi : de’ deputati del clero , ed a spese unicamente de’laici. 

2. Fatto che si farà di mano in mano da ciascheduna comunità 
il suo catasto , ai pubblici pesi , che sopra dei beni accatastati si pa- 
gheranno da possessori laici , le comunità ecclesiastiche , chiese , ed 
altri luoghi pii ecclesiastici contribuiranno solamente per la metà di 
quello, che quei tali lor beni pagherebbero , se si possedessero da’ 
laici, detratti bensì prima tutti i pesi annessi a’ detti beni, che 
sono obbligali a soddisfare. Beninteso però, che tra questi pesi 
non sia mai compreso il mantenimento, ed alimento delle persone. 
La qual suddetta contribuzione per li berti ecclesiastici , come sopra, 
dovrà in ciascun luogo , ed università del regno cominciar dal gior- 
no , che in esso i laici , in vigore del nuovo catasto da farsi , o 
pure già fatte fino al giorno d oggi , come si verifica di qualche 
luogo , cominceranno a pagare i pubblici pesi , senza che debba 
aspettarsi che il suddetto nuovo catasto sia terminato per tutto il re- 
gno. E considerando sua Beatitudine , che vi sono moltissime fon- 
dazioni del regno suddetto , particolarmente di regolari , fatte nel 
secolo passato, e nel presente, di rendite assai considerabili, e tali, 
che compongono forse la maggior parte delle rendite, degli ecclesia- 
stici ; e che restando queste esenti ed immuni dalla detta contribu- 
zione per la facilità, che hanno di provare i loro titoli di prima ere- 
zione, la maggior parte del peso si rifonderebbe nelle prime erezioni 
fatte ne’ secoli antecedenti , per la pruova , o deficiente , o assai dif- 
ficile per qjptfacciare la fondazione ; come anche ne’ più poveri luo- 
ghi pii, e persone ecclesiastiche: nè si avrebbe il nne desiderato, 
che si è espresso di sopra , perchè anche i laici , oppressi da gravi 
pesi , sarebbero obbligati a contribuire molto più , ed oltre alle lor 
forze ; perciò è anche condiscesa permettere ed ordinare , che re- 
stino sottoposte alla divisata contrinuzione anche tutte le fondazioni 
di ogni sorte, detratti però sempre prima tutti i pesi, ed obblighi , 
come sopra. E la suddetta contribuzione sopra i beni passati in 
manus mortuas , si pagherà totalmente fino a tanto che dureranno i 
presenti bisogni delle università del regno , e per que’ soli pesi , che 
si trovano imposti fino al giorno d'oggi , c non già per quei , che si 
potranno imporre per l'avvenire. 

3. Alla contribuzione, come sopra stabilita , resteranno sog- 
getti i beni posseduti da tutte le comunità ecclesiastiche , chiese , 
ed altri luoghi pii ecclesiastici , di qualunque sorte si sieno , di 
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religiosi delle undici congregazioni , di gesuiti , di cavalieri di 
Malia , e loro commende , di mense episcopali, o archiepiscopali, 
di abazie concistoriali , e possedute da’ signori cardinali : esclusi 
solamente i beni di quei benefizj , che si assegneranno agii ordi- 
nandi in patrimonio sagro , per quella sola rata però , . che se- 
condo la tassa sinodale, e conciliare importerà il detto patrimo- 
nio : cd esclusi anche i beni delle parrocchie , de' seminarj , e 
degli spedali. E come gravandosi in questa forma tutti i beni pri- 
vilegiali delle chiese , non è dovere , cne a confronto di ciò goda 
nessan laico alcuna esenzione , la qnale venga poi ad accrescere 
il peso degli ecclesiastici ; perciò il ripartìmento de’ pubblici pesi 
dovrà farsi a proporzione di tutti i beni di qualunque sorte , co- 
me si è detto di sopra , realmente posseduti da ogni laico tanto 
cittadino , quanto foraitiere , e de’ beni burgensatici posseduti da’ 
baroni , e di tutti quelli che sono , e saranno descritti nel catasto 
di ciascheduna comunità: laonde volendo il sovrano esimere per 
l’avvenire qualcuno da questa contribuzione , l’imporlo dell’esen- 
zione di esso dovrà ripartirsi, ed accrescersi sopra de beni degli 
altri secòlari , e non mai sopra que’ delle chiese , e delle comu- 
nità , e luoghi ecclesiastici. 

4. Tutti quei beni delle suddette chiese , comunità , e luoghi 
ecclesiastici , che saranno sottoposti alla divisata contribuzione , 
dovranno egualmente pagarla , o che essi gli facciano a mano 
propria , o che gli dicno in affilio , o colonia. 11 colono licnsì , 
per la sua porzione colonica , dovrà soggiacere a lutti que' pesi , 
a' quali soggiacciono tutti gli altri laici. 

5. Succedendo, che dal giorno di oggi in avvenire qualche chiesa, 
comunità , o luogo ecclesiastico acquisti nuovi beni , di qualun- 
que natura si sieno , dovranno i delti beni restare perpetuamente 
sottoposti a tutti i tributi regi > e pubblici pesi , che si pagano, 
e pagheranno da’ laici. 

6. Quanto poi a' beni patrimoniali degli ecclesiastici particolari, 
saranno lutti soggetti a tutti quei pesi , a’ quali soggiacciono i 
lieni de’ laici , a riserva solamente di quella porzione di beni , 
che secóndo le tasse sinodali de' luoghi , quando non si ordinano 
ad titulum beneficii , sarà loro assegnata , per titolo dell'ordina- 
zione , la qual porzione , o sia patrimonio sagro , dovrà essere 
allatto immune ed esente da qualunque peso : e ciò si osserverà 
ancora per gli ecclesiastici Greci, quantunque abbiano mogli. 

7. 1 tieni, che si assegnano agli étclesiastici per patrimonio 
sacro, giusta la disposizione de’sinodi, e secondo i decreti che 
ban fatto , o che faranno i vescovi , purché non sieno di minor 
frutto di ventiquattro ducati annui , e non oltrepassino quello di 
quaranta , secondo gli ordini , che Sua Santità darà a’ vescovi so- 
pra la tassa de’ patrimoni ; dovranno godere di una totale esen- 
zione , o che gli facciano a mano loro , o che gli dicno in affitto, 
o colonia , o che sieno assegnali al promovendo dal padre , o 
dalla madre , o da qualunque altra congiunta , o estranea per- 
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sona: con dichiarazione bensì, che di questa esenzione dovranno 
cominciare a gqdere solamente dal giorno, iu qui l’ordinando 
ascenderà all’ordine del suddiaconato, e non prima, quantun- 
que il patrimonio sagro fosse costituito fin da quaudo il che- 
rico fu inizialo alla prima tonsura. 

8 . £ nell'attuale riparlo, che dovrà farsi de’ già detti pesi 
sopra i beni degli ecclesiastici , e secolari , dovranno interve- 
nirvi, ed essere intesi, come interessati, i deputali dell’uno, 
e dell’altro clero. Cosi parimente quando dagli amministratori 
si renderanno i conti iu ciascun’anno a’ soliti deputati di qua- 
lunque comunità , dovrà intervenirvi un deputato ecclesiastico, 
unicamente per invigilare sopra le alterazioni,. che lossero po- 
tute succedere dopo il primo ripariimcnto sopra il più, ed il 
meno della contribuzione degli ecclesiastici. 

9. Essendo gli ecclesiastici renitenti , o morosi a pagare la 
porzione loro spettatile de’ suddetti pesi , l’esattore laico esibi- 
sca , o mandi la nota di essi al vescovo, o ordinario del luogo, 
il quale sotto la medesima dia I ’exequa/ur , che si proceda 
contro di loro, per quoscumque , quotiti executianem rea/em 
tantum. E negandosi dal vescovo, o ordinario del luogo, che 
possa l’esattore laico ricorrere al metropolitano, o al tribunal 
misto. 

10. L’uso poi delle franchigie, da godersi dagli ecclesiastici, 
dovrà regolarsi a tenore di quello, che trovasi stabilito ne’ se- 
guenti articoli. 

11. Ai vescovi, ed altri ordinar) de’ luoghi dovranno darsi 
le franchigie, a misura della convenienza, e bisogno di cia- 
scuno, avuto riguardo al numero de’ familiari laici, che ognuno 
di loro ritiene al proprio servigio , che vivono propriamente a 
loro spese, ed alla limosina di pane, che ciascuna di loro è 
solito di fare: la qual convenienza, e bisogno di ciascun ve- 
scovo, a proporziou delle rendite del suo vescovato , sarà esa- 
minala , e stabilita in Napoli da monsignor Nunzio apostolico, 
e da un ministro regio: ed in caso che questi non convenis- 
sero, si devolva al tribunal misto. 

ta. Gli ecclesiastici del clero secolare, dal giorno, che sa- 
ranno promossi al suddiaconato, e non prima , goderanno del- 
l’eseuzione di sei tomola di farina l’anno per ciascheduno: e 
ciò s’intenda, tanto vivente il lor padre, quanto dopo la morte 
di esso, 

i 3 . Gli ecclesiastici poi del clero regolare, sì dell’uno, co- 
me dell’altro sesso , compresi anche i luoghi pii ecclesiastici , 
e religiosi, come sono i conservatorj , esimili, goderanno l'e- 
senzione di cinque tomola di farina l’anno per ciascheduna per- 
sona collocata ne’ detti conservatorj ; come anche per ciascun 
religioso, o religiosa, computali in questo numero quei sola- 
mente, che vestono l’abito delia religione, tra’ quali restano 
in conseguenza compresi i professi , novizj , e terziarj dell’uno, 
e del l ai h o sesso, che vivono collegialmente. 
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14. Ai semiuarj dovrà bonificarsi la franchigia a proporzione 
del numero di inni gli alunni, clic maniengono , o laici, o 
ecclesiastici che sieno, a ragione di cinque toinola per ciasche- 
duno, come anche de’ servidori , e ministri laici neccssarj al 
loro attuai servizio; purché ne’ gran seminarj non sieno più di 

3 uattro ; e ne’ piccioli più di due : a riserva de’ suddiaconi , 
iaconi , c sacerdoti , che ivi servissero , a’ quali si darà la 
franchigia di sei tomolo, in conformità di quanto si è detto 
di sopra. 

i 5 . I suddiaconi, diaconi , e sacerdoti godranno la suddetta 
franchigia solamente nella patria loro , o ne’ luoghi , dove avran 
fissato il lor domicilio, o per avervi qualche beneficio, che 
obblighi alla residenza, quando sono ivi presenti; ma trovan- 
dosene assenti, non debbano goderla nè ivi, nè altrove; pur- 
ché in qualche luogo dentro lo stesso regno di Napoli non si 
trovino impiegali nel servizio di qualche chiesa , luogo pio, o 
scuola : perche allora potranno goderla solamente nel luogo, 
dove dimorano, e rendono un tal servizio. Da questa regola 
vengono eccettuati solamente i vescovi , ed altri ordinarj de’ 
luoghi , i quali, benché si allontanino dalla residenza, segui- 
teranno ivi a godere delle franchigie, a proporzione del nu- 
mero di que’ familiari laici, che, continuando a vivere a loro 
spese, avranno lasciali le rispettive loro diocesi ; come pure 
delle limosine di pane, che seguiteranno a fare, anche durante 
la loro assenza : e tutto ciò proporzionatamente alla destina- 
zione , che come sopra si è detto, si fora per ciaschedun ve- 
scovo da monsignor Nunzio , e da un ministro regio , o dal 
tribunal misto, in caso di discordia tra loro. 

)6. Le suddette franchigie dagli ecclesiastici si godranno io 
ispecie , senza poterle vendere, nè donare di sorte alcuna ; a 
riserva del caso di quegli ecclesiastici, i quali non avendo 
grano, e non facendo pane in casa , sono obbligati a comprarlo 
nc’forni pubblici, o pure in piazza; a’ quali sarà permesso di 
vendere la loro franchigia , purché noi comprino esente. dalla 
gabella. 

17. Le franchigie , che in alcuni luoghi del regno si godono 
dagli ecclesiastici sopra altre specie di viveri, continueranno 
a goderle, come le godono presentemente tutte le suddette per- 
sone , che godranno dell’esenzione sopra la farina. 

18. Se poi le suddette franchigie, precise quella della farina, 
in cambio di farle godere in ispecie, vi fosse già in alcun luogo 
tra la comunità , ed[ il clero un’accordo di pagarlein contanti; 
in questo caso se l’accordo sarà legittimo , c fatto co’ debiti as- 
sensi, e se sarà inoltre per minor quantità di quella , che si 
trova stabilita nel presente trattato, dovrà osservarsi: ma se 
sarà per quantità maggiore, dovrà moderarsi a proporzione delle 
franchigie , che dògli ecclesiastici si godranno , in vigore del 
prcsculc trattato. 
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19. Si dichiara belisi, che (ulto quello, die si è fin qui di- 
sposto ili materia delle franchigie , non dovrà aver luogo ri- 
spetto all’arcivescovo, clero secolare, e seminario della città 
di Napoli, per li quali seguiterà a praticarsi inalterabilmente 
quello, che si è per lo più costumato da trent’anni in qua , 
senz’alcun riguardo a qualunque novità si fosse fatta in con- 
trario; ma lo avrà bensì rispetto a tutto il resto del regno , 
non ostante qualsisia consuetudine, o transazione, con la quale 
fossero state stabilite le franchigie suddette in quantità maggiore. 

20. £ pretendendosi dagli ecclesiastici di qualunque luogo 
del regno, che Ululo oneroso se ne goda da loro sotto nome 
di franchigia una maggior quantità , se ne dovrà da essi esi- 
bire , e provare prontamente il titolo oneroso nel tribunal mi- 
sto : dal quale , giustificato che sia il titolo oneroso , non si 
niauclierà ordinare, che si facciano godere dagli ecclesiastici 
quelle franchigie, che loro converranno di giustizia. 

ni. Quello, che si è disposto per li cherici , e preti latini , 
avrà ancora luogo per li preti , e chierici greci , ancorché sieno 
ammogliati ; i quali dal giorno , che saranno promossi al sud- 
diaconato, godranno ancor’essi la franchigia di sei tomola di 
farina l’anno , e tutte le altre, che in quel tal luogo si godono 
da’ preti latini sopra altre specie di viveri 

32. Finalmente i chierici , e diaconi selvatici , gli eremiti , 
le bizzoche c chiunque patentato , o privilegiato , con qualun- 
que nome si chiami, sia delle curie ecclesiastiche , sìa ae’ luo- 
ghi pii , e di abazie, anche cardinalizie , non dovranno godere 
di alcuna delle sopraddette , o di qualunque altra esenzione ; 
tua ognuno di essi resterà soggetto al pagamento di tutti i dazi, 
c di tutte le gabelle, ed a qualunque altro peso, a guisa de- 
gli altri laici. 


Cav. 11. Immunità locate. 

t. Rifuggendosi nel luogo immune qualunque de* delinquenti 
laici , supposto reo di eccettuato delitto , ad ogn’istanza e ri- 
chiesta del laico magistrato , con gl’indizj ad capturam, con- 
cedasi da’ vescovi , e loro viearj generali in città, e negli altri 
luoghi da’vicar) foranei, ed in mancanza di questi dalla per- 
sona ecclesiastica più degua, che fa figura di superiore nel luo- 
go , la licenza di trarlo dal sagro asilo , con l’intervento di 
porsona ecclesiàstica , da destinarsi da’ medesimi, e si consegni 
alla curia secolare con l’obbligo giurato zTz scriptis diritenere 
il reo nomine ecclesiae , e di restituirlo alla chiesa , in caso 
si decida die debba goderla; e non restituendosi , rimanga al 
vescovo la facoltà di procedere contro del magistrato secolare 
con le pene canouiche di violata immunità. 

3. Nel caso che rispetto agli accennati delinquenti la detta 
licenza fosse negala, dopo ricercata nel modo detto di sopra , 
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sia lecito al giudice laico , sènza timore d’incorrere nelle cen- 
sure , estrarre il delinquente con tutta modestia, e senza scan- 
dalo , con l’obbligo petò in iscritto , come sopra, da trasmet- 
tersi alla curia ecclesiastica del vescovo. 

3. Costituito il reo nelle carceri laicali , si formi dal giu- 
dice secolare il processo informativo sopra il delitto , e nel 
termine di quattro mesi si esibisca alla curia del vescovo ; c 
questi dentro il termine di un mese debba dichiarare , se il 
reo goda , o no. 

4 . Quando poi il giudice laico fra le spazio di quattro mesi 
non esibisca il processo , dovrà il vescovo richiederlo per la 
restituzione del reo alla chiesa; la qual restituzione non potrà 
dal giudice laico ritardarsi a forma dcll’obbligo fatto neH’allo 
della consegna. E quando il vescovo nello spazio prefìsso di 
un mese non avrà dichiarato, s’intenda eo ipso devoluto il giu- 
dizio al tribunal misto. 

5. Perchè possa il vescovo dichiarare , che l’inquisito non 
goda del beneficio dell’asilo , bastino gl’indizj ad lortaram. 

6 . Dichiarandosi dal vescovo , che il reo non goda , in tal 
caso debba cessare l’effetto dell’obbligo fatto dal giudice laico 
nell’atto della consegna, detto di sopra : ed all’incontro dal- 
l’istesso giudice laico dovrà farsi nuovo obbligo del tenore di 
quello detto di sopra , di rimettere il reo in chiesa , qualora 
il medesimo abbia nelle sue difese purgati gl’indizj sopra la 
qualità che rende il delitto eccettuato; restando ciò a carico 
della coscienza dello stesso giudice laico. 

7 . Dal giudizio del vescovo non si ammétta al reo alcun 
ricorso , ma potranno tanto il fisco laico, quanto il fisco ec- 
clesiastico ricorrere al tribunal misto, al quale sia lecito im- 
pinguare, o ordiriare nuovo processo, quando così stimi bene. 

8 . Che sotto nome di vescovi s'intendono i veri vescovi , 
c non già i prelati inferiori di qualunque specie, quantunque 
abbiano proprio, e separato territorio, e giuridizionc quasi epi- 
scopale, dovendosi per tali luoghi esenti ricorrere o al vescovo 
diocesano , se il luogo è nella diocesi , o pure al viciniore; 
alla riserva bensì di que’ prelati inferiori , che avessero otte- 
nuto , o che ottenessero dalla sede apostolica uno speciale in- 
dulto di procedere in queste cause d’immunità locale. 

9 . Non godranno per l’avvenire del beneficio dell’asilo tulli i 
seguenti. 

10 . Gl’incendiarj , cioè coloro , che dolo malo, et data opera 
metteranno , o faranno metter fuoco , o che scienler daranno 
ajuto , o consiglio a chi mettesse fuoco a qualunque chiesa , 
luogo sagro , o religioso , o a qualunque casa abitabile , sita 
tanto iu città, e luoghi abitali , quanto fuori di essi : come 
altresì a’tugurj costretti ad instar domorum, soliti abitarsi da 
contadini , o pastori , o sopra gli armenti , alle greggi , alle 
vigne , seminati , oliveti , selve , o qualunque al podere albe- 
ralo, coltivato, e fruttifero. 
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11. I ricattatori , cioè a dire coloro , i quali conducono, o 
trasportano violentemente, o dolosamente de loco ad locum un- 
miui , e donne , ivi ritenendogli per obbligargli a riscattarsi. 
Come altresì coloro, che per via di ambasciate, o lettere chieg- 
gono danaro , o altra cosa, con minaccia di ammazzare le per- 
sone , o d’incendiare i beni di quegli, a’ quali son dirette, in 
caso, che non faccian quello, che chieggono. 

12. Coloro , che scienler , dolo malo, et animo nocendi com- 
pongono , vendono , o propinano il veleno , quantunque non 
sia seguila la morte della persona , che volea avvelenarsi , e 
nè tampoco abbia la medesima in effetto per qualche fortunato 
accidente preso il veleno. 

1 3 . Coloro , che fanno assassinare, o che per commessione 
data loro assassinano, oche a’ suddetti scellerati danno ajnlo, 
o consiglio , quantunque non vi sia seguita la morte , purché 
però deventum fueril ad ac/um proximum , hoc est ad ihsul- 
tum , ita ut interveneril vulnus. 

14. I grassatori , e ladri di strade pubbliche, c vicinali, an- 
che per la prima volta , che commettessero un tal delitto, quan- 
tunque seuz’alcuna offesa della persona del dirubato. 

r 5 . Coloro , che di notte tempo aprono con chiavi false , o 
adulterine, con grimaldelli , ed altri istrumenti le porte delie 
case , botteghe , fondachi , e magazzini , o pure , che rompo- 
no , e bruciano le suddette porle: o che entrano in tali sud- 
detti luoghi per li tetti , o finestre , o per aperture fatte nelle 
muraglie, e rubano tanta quantità , per la qual cosa meritano, 
secondo le leggi comuni , o municipali , la morte. 

16. Così parimente coloro , che in tempo di notte, sotto no- 
me dì corte, o con falsi pretesti di esser ministri della giu- 
stizia, si fanno aprire dagli abitatori le porte delle case; cd 
ivi entrati rubbano , o fanno violenza all’onestà delle donne 
di delta casa. 

17. 1 falsificatori di cedole , o sieno fedi di credilo, o di altre 
scrittore pe’ pubblici banchi , come altresì coloro, che falsifi- 
cano ordini , per mezzo de’ quali , in pregiudizio della pub- 
blica fede, esigono dauaro d’altri depositato ne’ pubblici banchi. 

18. 1 mercatanti fraudolentemenle decotti, i quali, fingendo 
di esser falliti , nascondono il loro avere in frode de’ loro cre- 
ditori. 

19. I regj tesorieri della città di Napoli , ed i percettori ge- 
nerali dello provincie , i quali , ritenendo , o ricevendo da- 
naro regio dagli officiali inferiori, o da altri debitori della re- 
gia camera , per trasmetterlo alla cassa generale , commettono 
furto , o falsità in somma, che abbia luogo la pena ordinaria. 
Cosi pure il cassiere maggiore , o gli altri officiali , e ministri 
de’ pubblici banchi , che rubano da quegli il danaro in tanta 
quantità , che perqiò debbano soggiacere alla stessa pena ordi- 
dinaria. 1 conservatoli de’ pegni , e gli altri ufficiali , c mini- 
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stri de* pubblici monti , che rubassero i pegni in, tanta quan- 
tità da dover soggiacere alla medesima pena. £ per ultimo co- 
loro , i quali, essendo pubblici cassieri delle università del re- 
gno , rubano il danaro della cassa pubblica nella stessa nota- 
bile , e punibile quantità. 

20. Tutti L delinquenti , a rei di delitto di lesa maestà nel 
primo , e 'secondo capo. £ nel secondo capo , per quello che 
appartiene ad offese personali, fatte a’ ministri, ed officiali per 
ragione del loro officio, intendenti compresi coloro solamente, 
i quali facessero offesa personale , e non verbale a quei mini- 
stri , ed a quegli ufficiali , che amministranb giustizia, ed eser- 
citano giuredizione , comunicata loro immediatamente dal so- 
vrano , c non già dagli utili padroni , e baroni de’ luoghi. 

21. Coloro , che per forza estraggono , o fanno estrarre i rei 
dalla chiesa , o qualsivoglia altro luogo immune. 

22. Coloro , che tanto nelle chiese , quanto nei cimiteri , o 

in qualunque altro luogo immune commettono omicidj , mu- 
tilazioni di membri , o qualsisia altro delitto , per cui de jure 
communi inlrat poena sanguinis, aul Iriremium : Come altrcrì 
coloro , che usciti dalle suddette chiese, e luoghi immuni com- 
mettono i medesimi delitti. .- 

23. Coloro , che si abusano del confugio, anche per la prima 
volta , si estraggano da quello d’ordine del vescovo , e d’or- 
dine del medesimo si trasportino in altra chiesa, nel qual tra- 
sporto non possono essere molestati dalla curia secolare sub poe- 
nis vio/alae i/nmunitalis ; e s’intimi loro, che, abusandosi del 
confugio per la seconda volta, sarà dichiaralo dal vescovo, che 
non godano più veruna sorte d’immunità ecclesiastica. Ed af- 
finchè da’ vescovi del regno possa farsi speditamente una tal di- 
chiarazione , sarà da Sua Santità conceduta loro una volta per 
sempre le facoltà , acciocché' non debbano in ciascun caso, che 
potrà occorrere di doverne far’uso , scriverne a Roma per ot- 
tenerla. 

24. Che a eoloro , che si rifuggiano nelle chiese, o luoghi 
immupi, i vescovi, i vicarj foranei , o chiunque fa figura di 
superiore ecclesiastico in città , o in qualunque altro luogo 
della diocesi, faccian subito toglier le armi, implorando, quando 
vi sia di bisogno , il braccio della curia secolare; la quale , 
facendo istanza ai suddetti superiori ecclesiastici, che si levino 
le armi dalla chiesa , e luoghi immuni , sieno tenuti i mede- 
simi dare la licenza di estrarle con l’intervento di persona ec- 
clesiastica; e non volendosi accordare da’suddetti superiori ec- 
clesiastici la licenza , sia lecito alla potestà secolare estrarre le 
dette armi : le quali anche nel caso che si tolgano a’ rifugiati 
da' superiori ecclesiastici , dovranno consegnarsi al magistrato 
laico, premessa la protesta da farsi dalla medesima persona 
ecclesiastica a tenore del cap. praehui.% de homicid. in 6 . 

25. Qualora dorrà farsi qualche perquisizione, in chiesa , o 
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in altro luogo immune , di cosa rubata , o di contrabbando , 

0 di scrittura, o di danaro , o robe occahate da’ contumaci , 
e che in qualunque maniera possano al fìsco appartenere; do- 
vranno i ministri ( senza però esser tenuti a manifestare il luogo 
preciso ed individuo ) chiederne la licenza a’ superiori eccle- 
siastici, la quale dorrà accordarsi in città dal vescovo, e ne- 
gli altri luoghi della diocesi da’ vicarj foranei, ed in Jor man- 
canza dalla persona più degna, che fa figura di superiore ec- 
clesiastico ( eccettuati però i monasteri di monache , e conser- 
vato^ di donne ) ottenuta la licenza , si farà la perquisizione 
con l’intervento df persona ecclesiastica , e ritrovandosi con- 
trabbando, o roba rubala , o qualunque altra roba, o cosa delle 
dette di sopra, premessa dalla medesima persona ecclesiastica 
la protesta da farsi a tenore del cap. prae/atis de homicid in 6 
si estrarrà, e si consegnerà alla curia laicale: anzi che chie- 
dendosi dalla medesima la licenza suddetta ai superiori eccle- 
siastici , se le fosse negala , potrà in tal caso da se stessa pro- 
cedere alla della perquisizione ed estrazione , senza timor d’in- 
correre nelle censure; a riserva però sempre, come sopra, dei 
rnonasterj di monache, e de’ conserva torj di donne. 

26 . Per l'avvenire non godranno il beneficio dell’immanità 

1 seguenti luoghi. 

27 . Le chiese rurali esistenti fuori delle città , e luoghi abi- 
tati , nelle quali non si conserva il venerabile, eccettuatene 
le parrocchie , e le chiese filiali delle medesime , nelle quali 
si esercita la cura delle anime; con dichiarazione, che tanto 
rispetto alle soddette chiese rurali riserbate , quanto a riguardo 
«ti tutte-le altre chiese, che sono in città, ea altri luoghi abi- 
tati , non debba il benefizio dell’asilo distendersi, quanto al- 
l’esteriore, ad altro che all’atrio, quando sia circondalo di 
muro , a’ portici , scale , e porte , così anteriori t che laterali, 
ed alla facciata anteriore solamente. 

28 . Le cappelle , c gli oratorj esistenti nelle case de’ parti- 
colari , e magnati , quantunque abbiano privilegio di cappelle 
pubbliche , e l’adito in istrada pubblica. Cosi parimente tutte 
le cappelle delle fortezze , e castelli chiusi , ancorché si con- 
servi in esse il Santissimo Sagramento. 

29 . f campanili separati dalle chiese, e dalle muraglie di esse. 

30. Le chiese dirute , ed abbandonale con la precedente pro- 
fanazione, che si ordinerà a’ vescovi, ed ordinarj dei luoghi 
rispettivamente di fare. 

3». Gli orti , e giardini , ed altri luoghi di chiese, o di qual- 
sisia altra casa religiosa, i quali non sono circondati da mu- 
raglie , e non sono compresi nella clausura. 

32. Le botteghe , e le case attaccate alle muraglie delle chie- 
se , t> de’ rnonasterj , o di qualsisia altra casa religiosa, quan- 
tunque abbiano interna comunicazione con le medesime, purché 
aon sieno comprese nella clausura. 
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33. Le case , in cui abitano i sacerdoti , o altri ecclesiastici, 
ancorché abbiano l’ingresso nella chiesa , eccettuatene però le 
case , ove abitano parrochi ed altri ecclesiastici destinati alla 
cura , e custodia della chiesa, purché bensì tali case si abitino 
da essi stessi, e non da altri : le quali avendo l'immediata co- 
municazione interiore con la stessa chiesa , goderanno del sacro 
asilo, non ostante, che abbiano la porla con l’uscita in strada 
pubblica. ' 

34- La bolla della santa memoria di Clemente XII, che i»f\ 
comincia : In supremo jusliliae solio : per ciò , che riguarda 
omicidj , rispetto all’immunità locale , avrà luogo nel regno 
di Napoli nella maniera stessa , che ha luogo nello stato eccle- 
siastico , in tutto ciò , che non è contrario alia presente dispo- 
sizione. A.nzi sapendo la Santità di nostro Signore, non senaa 
dispiacere del suo pietosissimo animo, quanto sia grande il nu- 
mero degli omicidj, che succedono ciascun’auno nel detto re- 
gno ; acciocché col rigor delle pene possa porsi qualche freno 
a tanto male, permette e concede, che tutti gli omicidi con 
gl’indizj ad capturam , e col praticar lutto il di più , che si 
dispone negli articoli 1 e a di questo capo , sieno estratti da 
qualunque luogo immune , e custoditi nel carcere laicale, con 
la condizione bensì , che se l’omicidio commesso sarà stato af- 
fatto casuale, , o adjusiam sui de/ensionem cum mode ramine in- 
culpalae lulelae , l’autore di tale omicìdio dovrà subito rimet- 
tersi in piena libertà, rimanendo a’giudici laici la facoltà di 
procedere contra tulli gli altri omicidj a tenoi delle leggi , e 
di quel tauto, che si é disposto in questo capo per que’ rei , 
che si potranno estrarre da’ luoghi immuni. 

35. Siccome ancora dovranno aver luogo nel regno di Na- 
poli la costituzione di Gregorio XIV , che incomincia : Cum 
àlias : e l’altra di Benedetto XIII che incomincia; Ex quo di- 
vina disponente Clementia : in lutto ciò, che parimente non sarà 
contrario alla presente disposizioue. 

C&r. 111. Immunità personale. 

1 . A riserva de’ soli veri chierici , che hanno i requisiti pre- 
scritti da’ sagri canoni, e delle persone religiose dell’uno e del- 
l’altro sesso, che vestendo l’abito religioso, vivono collegial- 
mente sotto la disciplina, cd ubbidienza de’ legittimi superiori, 
o pure, che si trovano destinati da’ loro legittimi Superiori agli 
impieghi necessarj fuori de’ monasteri , i quali tutu debbono 
godere il privilegio del foro, in conformità de’sagri canoni , 
niun’altra persona , con qualunque nome si chiami , godrà , 0 
potrà pretender di godere esenzione alcuna dal foro laicale. Ec- 
cettuati solamente i cursori de’ vescovi, a’ quali si farà godere 
quell’esenzione, che si dirà qui appresso. 

3. I chierici conjugati , i quali huuno i requisiti prescritti 
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dal S. Concilio di Trento cap. 6 sess. a3 de reform e che non 
eserciiano alti , o negozj indegni dello «tato chericale, debbono 
godere il privilegio del foro in tutte le cause puramente cri- 
minali , vengono criminalmente trattati , ina uon già rispetto 
alle cause criminali, che riguardano l’interesse delle parti, e 
che si trattano in forma di giudizio civile : ma si per queste, 
come per tutte le cause civili , rimarranno sottoposti alla co- 
gnizione , e determinazione de’ giudici laici, da’ quali potrà 
procedersi contro di essi con l’esecuzione solamente super bo- 
’ nìs ; ma se per mancanza di beni fosse bisogno di carcerargli, 
se ne dovrà dimandar prima l 'exequatur al giudice ecclesia- 
' slico , dal quale non dovrà negarsi. Affinchè poi tali cherici 
conjugati godano , senza veruu contrasto delle curie laicali , 
il suddetto privilegio del foro , dovrà essere lor cura di giu- 
stificare ogni anno avanti l’ordinario del luogo, in cui hanno 
il domicilio, di avere osservati gli accennati requisiti, e di 
riportarne dall’islesso ordinario una declaratoria in iscritto , da 
concedersi gratis. Le mogli poi , e i figli de’ medesimi non do- 
vranno godere di verun privilegio del foro, nec durante , aec 
soluto matrimonia. 

3. Rispetto al delitto dell’assassinio , commesso da qualun- 
que cherico, o altra persona ecclesiastica, prevenendo il giu- 
dice laico nella cattura dell’inquisilo, potrà ritenerlo , nomine 
ecclesiae , nelle carceri laicali, e formare il processo : ina prima 
di procedere alla sentenza , ed all’esecuzione della medesima, 
dovrà aspettare la declaratoria del tribù oal misto super gua- 
ntate assassinii, la quale dovrà darsi dal medesimo, veduto 
il processo fatto dalla curia laicale, servatis servaudis , esen- 
tilo il reo nelle sue difese; per lo qual’efFetto dovrà dalla curia 
laicale esibirsi il processo al suddetto tribunal misto dentro lo 
spazio di quattro mesi. 

4 . Trovandosi qualunque persona ecclesiastica con roba di 
coutrabbando, non sarà lecito alle curie, e ministri laici di 
arrestarne, o carcerarne la persona. 

5. Potranno i vescovi , ea altri ordinar] , che tengono giu- 
risdizione quasi vescovile, avere un numero prefisso di cur- 
sori, cioè due, o tre, coloro, che hanno picciole diocesi: il 
doppio numero, cioè quattro, o sei , secondo la loro ampiezza, 
quei , che governano diocesi mediocri : il triplo coloro , che 
hanno le diocesi più grandi , secondo la pianta , che se ne farà: 
dodici l’arcivescovo di Napoli, e dodici parimente monsignor 
Nunzio. 

6 . A’ detti cursori , quando realmente esercitano sì fatto im- 
piego, sarà lecito portare armi non proibite dalle regie pramma- 
tiche, purché dopo essere stati .destiuati al carico di cursori, 
producano in Napoli al reggente della gran corte della Vica- 
ria , in Terra di lavoro al commessario di Campagna , e nelle 
altre provincie del regno al Preside provinciale, {'autentico 


Digitìzed by Google 


«AMO ECCLESIASTICO 3147 

documento di non trovarsi inquisiti, e diano a’ medesimi no- 
tizia della patente di cursore ottenuta dal vescovo, o da aldo 
ordinario, cui debbano servire. • 

7. I suddetti cursori , durante il loro impiego , ed esercizio, 
godranno l’esenzione dal foro laicale, in quanto alla restri- 
zione personale per le cause civili , miste , e criminali. Ciò beiQsi 
dee intendersi per quelle sole cause, che non meritano la pena 
della morte, o di galera ; nelle quali procederanno, a conto 
di essi, o i governatori regj vinci n ioti , o altri giudici , e mi- 
nistri *regj, siccome più piacerà a Sua Maestà; ma non già le 
corti baronali , alle quali sarà solamente permesso di arrestargli 
per li suddetti delitti, e di darne parte al giudice , o ministro 
regio , che dovrà procedere. 

8. Nel caso, che dalla sentenza del vescovo, o di altro or- 

dinario in ciscuna delle suddette cause appartenenti a' cursori, 
alcuno si sentisse gravalo , e volesse avvalersi dell’appellazione, 
del ricorso, o di altro rimedio dalle leggi approvato; potrà 
ciò fare o al metropolitano , o al tribunal misto; e questo, per 
non gravar le parti , destinerà due giudici in parliòus •, uno 
ecclesiastico da eleggersi da* ministri ecclesiastici del tribunal 
misto, e l’altro da eleggersi da’ ministri laicali del medesimo 
tribunale: e questi due giudici decideranno la causa in grado 
del rimedio proposto. E quando avvenisse , che costoro nel giu- 
dicare fossero discordi, la causa debba giudicarsi dal medesimo 
tribunal misto , la sentenza del quale, senz’appellazione al- 
cuna , dovrà eseguirsi. Per quelle cause poi spettanti a’ cursori 
de’ metropolitani , e di altri prelati soggetti immediatamente alla 
sede apostolica , le quali saranno giudicate in prima istanza da’ 
medesimi metropolitani, o da altri ordinar; esenti, l’appella- 
zione, o qualunque altro de’ suddetti rimedj dovrà indirizzarsi 
al tribuual misto, il quale giudicherà nella forma della di 
sopra . , 

q. Per minorare ancora il nomerò degli esenti, dovranno gli 
ordinari de’ luoghi da ora innanzi servirsi de’ cherici per mi- 
nistri delle loro cancellerie; e volendosi prevalere di secolari, 
godrà il privilegio del foro il solo cancelliere, o sia maestro 
d’atti delia cuna, nella maniera bensì delta di sopra per li 
cursori. 

10. Oltre a’ cursori , ed al cancelliere, o maestro d’atti, 
nella maniera spiegata di sopra , uiuu’allra persona laica , quan- 
tunque patentata, sotto qualunque nome , e titolo, come uè 
pure i romiti, e cherici selvatici, godrà esenzione alcuna dal 
l'oro laicale. 

11. Avendo udito Sua Santità, che alcuni vescovi dei regno, 
dopo aver condannato per omicidj , ed altri gravi, c capitali 
delitti, alla pena delia galera in vita, o pure per selle anni, 
o al carcere per detto tempo, qualche delinquente cherico , o 
ecclesiastico del suo foro , si avanzano ad assolvergli, con arn- 
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m> sttergli a composizione pecuuiaria : quindi è, che per togliere 
lo scandalo de’ popoli, ed i pericoli, che possono succedere nel 
ve (lere i parenti dell’ucciso non solo ripatriarc , ma anche in 
pinna libertà l'omicida; ordina, che in avvenire non debbano, 
nè possano assolvere per via di composizione pecuniaria tali de- 
Jiiiquenii; e che non ostanti tali composizioni , ed assoluzioni, 
che in avvenire fossero fatte da’ medesimi vescovi , il dclin 

3 u ente cosi assolnto possa carcerarsi , e punirsi con la pena me- 
esima, specificata nella sentenza da’ metropolitani; ed in caso 
ch<; la composizione, ed assoluzione fosse fatta dal metropoli- 
tano, possa il vescovo viciniore far carcerare, e punire ii de- 
lin gueute; ed il vescovo sarà obbligato a restituire alla parte il 
danaro, che avesse ricevuto. 

Caf. IV. Requisiti de’ promovendi agli ordini. 

A.vendo la Sede Apostolica iu varie occasioni , e tempi presi 
div ersi espedienti , per moderar nel regno di Napoli il numero 
degli ècclesiastici , e specialmente Gregorio XV, quando con 
deci.relo di una congregazione particolare di signori cardinali 
del 1 di luglio i6ii furono a quest’effetto stabilite alcune pro- 
fittevoli ordinazioni , c non essendosene finora veduti quegli 
effetti, che si desideravano: quindi bramando Nastro Signore 
dare a questo disordine pronto, ed efficace riparo, e che nel 
tempo medesimo si stabilisca in esso una disciplina , in vigor 
della quale gli ecclesiastici del regno si rendano veramente 
utili alla chiesa , e 'di edificazione a’ popoli ; si è perciò la San- 
tità! Sua compiaciuta commetterne l’esame ad alcuui signori car- 
dinali, i quali, avendo su di ciò fatte le dovute diligenze, 
finalmente sono in istato di consigliar Sua Beatitudine a pub- 
blicare un decreto, che contenga iu sostanza i seguenti puuti; 
con dichiarazione però , che cou questo non s’inteuda in cos'al- 
cuna derogare agli usi , e consuetudini di quelle diocesi dove 
si osserva maggior disciplina. 

1 . Niuno potrà esser da ora innanzi promosso alla prima 
tonsura, se nou che a titolo di beneficio, o cappellata per- 
petua, le di cui reudile, detratti i pesi, ascendano almeno 
alla metà della tassa stabilita pel patrimonio sagro nella diocesi 
del promovendo. 

a. Giudicando qualche vescovo veramente utile , o necessario 
alla chièsa conferir la prima tensura a qualche giovane , ben- 
ché non abbia verna beneficio, potrà farlo; ma nel solo caso, 
cha abbia il medesimo una pensione ecclesiastica perpetua della 
rendita, che asceuda almeno "alla metà della tassa stabilita pel 
patrimonio sagro nella sua diocesi, o l’intero patrimonio: il 
quale, per evitar qualunque frode ed ingauuo, non potrà co- 
si Unirsi da ora innanzi, che unicamente sopra beni stabili, o 
sopra auuue reudile fisse , e dovrà regolarsi a tenore della tassa 
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sinodale dì ciascuna diocesi, purché non sia esso patrimonio 
nè in minor somma di ventiquattro ducati , nè in maggior di 
quaranta. 

3. Oltre al requisito del beneficio, cappellata perpetua, o 
pensione ecclesiastica perpetua , nella mauiera spiegala di so- 
pra; o dell’intero patrimonio, a niuno potrà conicrisi la prema 
tonsura, il quale, dopo aver terminati dieci anni di sua età, 
non sia andato a dimorare almeno per un triennio in qualche 
seminario, o convitto ecclesiastico ; e dove ciò non possa fai si, 
non abbia almeno portato per tre anni l’abito chericale con li- 
cenza del proprio ordinario, ed in tutto il triennio , o almeno 
per la maggior parte delle feste di precetto di ciascuno de’ tre 
anni, non abbia servilo a qualche chiesa, nella maniera , ih e 
gli sarà dal proprio vescovo prescritta, computando questo f er- 
vizio cou la dimora , che avrebbe dovuto fare io qualche se- 
minario , o convitto ecclesiastico. 

4 . Volendo qualche giovane condursi in qualche pubblica 
università , o in altro luogo a fine d’ivi applicarsi alle scuo- 
le , ed agli studj , potrà larlo. - ed il tempo, che ivi dimorerà, 
potrà servigli di requisito a fine di prendere la prima ton- 
sura, come se stesse in un convitto ecclesiastico; purché però 
lo faccia con la permissione de) proprio vescovo, e con le sue 
lettere commendatizie si presenti al vescovo del luogo, « con 
la direzione di questo si faccia assegnate al servizio di qualche 
chiesa, portando l’abito chericale, e prestando quivi per un 
triennio, o almeno per la maggior parte di ciascuno de’ tre 
anni , come sopra , quel medesimo servizio alla chiesa assegna- 
tagli , che prestarebbe, dimorando nella propria diocesi; con 
condizione espressa , che volendo essere iniziato alla prima ton- 
sura , debba ottener le lettere testimoniali del vescovo del luogo, 
dove ha dimorato, de vita et mortibus ; e di aver’esatlamcnte 
adempito quanto gli è stato prescritto; a vista delle quali potrà 
esser promosso. 

5. Dal quale obbligo si debbano eccettuar solamente coloro, 
che sono artati, cioè a dire, che sono chiamati in viriti della 
fondazione a qualche beneficio, o qualche cappellata eccle- 
siastica vacante: i quali potranno promoversi alla prima ton- 
sura , quantunque non abbiano potuto osservar le regole pre- 
scritte: cioè la delazione dell’abito chericale, la frequenza delle 
scuole, e de’ sacramenti , ed il servizio triennale della chiesa, 
e benché non abbiano l’età ne’ precedenti articoli determinata, 
ove si tratti di beneficj fondati prima del S. Concilio di Trento; 
con dichiarazione inoltre che dalle disposizioni di sopra accen- 
nate, s’intendano eccettuati coloro, che sono artati nel solo 
caso , in cui il beneficio , o la cappellani sia veramente eccle- 
siastica , cioè fondata con l’autorità ecclesiastica perpetua , e 
debba provvedersi titulo colla! ivo , o d'istituzione, e che i pa- 
droni di essi non possano differire oltre al tempo stabilito da’ 
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sagri canoni la nomina , e presentazione ai medesimi: e con 
condizione finalmente, che le rendile de’ detti bcncficj, e cap- 
pellani ecclesiastiche debbano, detratti i pesi, costituire al- 
meno la metà di quel che importa la tassa del palrimonio-sa- 
gio stabilita nella propria diocesi del promovendo. 

6 . E perchè talvolta essendo molli chiamati allo stesso be- 
neficio, o cappellani ecclesiastica, sono gli ordinarj costretti 
a Conferire a tutti la prima tonsura , a fine di rendergli capaci 
del beneficio , o della cappellani , donde ne segue l’inutile 
mohiplicità de’ chierici, non potendo il beneficio, o cappe! la- 
nia conferirsi, che ad un solo: perciò , quando questo accada 
da ora innanzi , basterà , che , presentandosi nel tempo congruo 
avanti il proprio ordinario coloro che pretendono aver dritto 
al controverso beneficio, o cappellani , e ritrovandosi dal me- 
desimo idonei cosi quoad scienliam , che quoad bonos mores, 
e che non abbiano impedimento canonico, per esser promossi 
alla prima tonsura; spedisca loro le lettere testimoniali sopra 
la' delta idoneità, e di non avere impedimento canonico, per 
esser promossi alla prima tonsura: in virtù delle quali potranno 
csjì istituire la lor pretensione, e proseguir la causa avanti al 
gindice ecclesiastico, anche in concorso di chierici pretendenti; 
appunto come se avuta avessero già la prima tonsura: la quale 
potrà poi conferirsi a colui, che, terminata la causa, avrà ot- 
tenuto il beneficio, o cappellata, riputandolo a tal’effelto ar- 
lalo, e facandogli godere que’privilegj, che a’ medesimi di so- 
pra sono stati conceduti. 

7. Dopo essere stati così ordinati alla prima tonsura, dovranno 
tutti i chierici, compresi anche gli aria ti, seriamente applicarsi 
cosi allo studio, come alle opere di pietà , per rendersi degni 
di ascendere agli ordini sagri , avendo l’età legittima; al quale 
edòtto dovranno continuare a dimorare in qualche aeminario, 
o convitto ecclesiastico, e, non polendo ciò fare, dovranno 
almeno prestare per ogni anno , o per la maggior parte di esso 
come sopra, nella chiesa, loro assegnala dal proprio ordinario, 
quel servizio, che dal medesimo verrà loro prescritto; o , di- 
morando in qualche università, o altro luogo, per proseguir 
le scuole, e gli studj, dovranno adempir quelle: medesime cose 
di sopra ordinate per coloro, che debbon’essere iniziali alla 
prima tonsura. 

8. Dovranno tutti i chierici cosi di prima tonsura, come di 
ordini minori- far costare nel principio d’ogni anno avanti gli 
ordinarj de’ luoghi, ne’ quali hanuo il domicilio, di avere os- 
servali i requisiti del S. Concilio di Trento intorno all’abito , 
e tonsura chiericale , ed intorno a tutte le altre cose stabilite 
di sopra; e ciò mediante l’attestazione del proprio rettore, e 
superiore del seminario, o convitto ecclesiastico per quei, che 
sono in seminario, o in convitto ecclesiastico; e-per quei chie- 
rici , che non sono in seminario , nè in convitto ecclesiastico. 
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mediatiti le attestazioni de’ parrochi , e rettori delle chiese, alle 
quali sono ascritti, intorno alla delazione dell’abito , e tonsura 
chiericato , frequenza de’ sagramenti , e servizio della chiesa, 
e eoa le attestazioni de’ maestri , e lettori intorno alla conti- 
nuazione delle scuole, c studj, ed alla delazione dell’abito, 
e tonsura chiericale. Ed all’incoutro dovranno gli stessi ordi- 
nari tener pubblicamente appesa nella sagrestia della lor cat- 
tedrale , affinchè possa da tutti leggersi , una tabella , in cui 
dopo di aver riconosciuta la sussistenza delle dette attestazioni , 
le quali dovranno rimanere nella loro cancelleria , faranno 
scancellare dalla medesima ogni anno i nomi di coloro, che 
ritroveranno non avere esattamente osservati i requisiti predetti, 
e per lo contrario faranno registrarvi i nomi solamente di quei, 
che gli avranno osservati , a’ quali consegneranno ogni anno 
gratta una declaratoria in iscritto, acciocché possa da’ medesimi 
senz’alcun contrasto godersi di tutti i privilegi chericali. Dei 
quali privilegi ali’incoutro non goderanno que’ chierici di prima 
tonsura, o di ordini minori,, che, per non avere osservati i 
suddetti requisiti , saranno stati cancellati dalla detta tabella, 
da tenersi pubblicamente in sagrestia, e non avranno la men- 
zionata declaratoria del vescovo. 

9. 1 vicari capitolari non potranno da ora innanzi senza il 

voto del pieno capitolo , da darsi nel luogo solito capitolare 
per maggioranza di voti segreti , da calcolarsi secondo il co- 
stume di ciascun capitolo, c da registrarsi negli alti capitolari, 
concedere le lettere dimissoriali a laici , benché sicno realmente 
artati per ragion di beneficio, o di cappe! lania , che sia vera- 
mente ecclesiastica nel modo spiegato all’art. 5 , o pure a co- 
loro, che, avendo già la prima tonsura, sono presentati a qual- 
che beneficio , o cappellani , che ac/u requirat certurn ordi- 
nem\ e con l’espressa condizione, che cosi nell’uno, che nel- 
l’altro caso colui , che chiede di esser promosso , non sia stato 
altre volte rigettalo dal vescovo antecessore , ma , ove si tratti 
di persone , che non sono veramente artate nel senso di sopra 
accennato, non potranno concedere le lettere dimissoriali , nè 
pure posi annum luctus ecclesiae , senza una .espressa licenza 
della sagra congregazione del concilio. , 

10. Chiunque sarà promosso alla prima tonsura , agli ordini 
minori, o agli ordini sagri, contra la forma prescritta nel pre- 
sente regolamento , oltre alle pene di sopra accennate , rimarrà 
perpetuamente sospeso dall’esercizio dell’ordine già conferitogli; 
e chi l’avrà cosi ordinato , o pure gli avrà a tale effetto con- 
cedute le dimissorie , se sarà vescovo , sarà sospeso per un’anno 
dalla collazione degli ordini, e dall’esercizio de’ pontificali; e 
non essendo vescovo, ma prelato inferiore eoo l’uso de’ ponti- 
ficali , sarà sospeso per sempre dall’esercizio de’ medesimi ; e 
uon avendo l’uso di essi, come pure qualunque altra persona 
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costituita in dignità, per sempre sarà sospesa dall’esercizio dcl- 
l’officiq, e de’ suoi ordini. 

Gap. V. Visite e rendimento di conti delle chiese, estanrire, confraternite, 
ospedali , conserratorj , ed altri simili luoghi pii fondati, e governati dai 
laici. 

1. A riserva delle chiese , e luoghi pii, che sono sotto l’im- 
mediata regia protezione, sia perchè sono di regia fondazione 
e dotazione , o perchè in limine fundalionia sono stale messe 
sotto l’immediata protezione regia, si potranno da’ vescovi, ed 
altri ordinari de’ luoghi visitare, quoad spiritualia tantum , 
tutte le chiese, cappelle, staurite, confraternite, ed altri si» 
mili luoghi pii laicali amministrali, e governati da’ laici, an- 
corché per qualunque altro titolo, diverso dagli espressi di 
sopra , sieno sotto la regia protezione. , 

a. Oltre a ciò si potrà da’ medesimi vescovi , ed ordinari de- 
stinar persona , che co’ razionali, o siano deputati , che saranno 
eletti da chi spetta , secondo il solito, intervenga alla revisione 
de’ conti, che ciascun’anno impreteribilmente si dovranno ren- 
dere dagli amministratori de’ suddetti luoghi pii non sottoposti 
all'immediata regia protezione, come si è detto di sopra. Con 
questo bensì , che la delta persona destinata dal vescovo , o 
sia ordinario, debba intervenirvi omnìno gratis , c senza inte- 
resse del luogo pio. 

3 . Dopo fatto l’esame, e revisione de’ conti, risultando- da 
essi, che gli amministratori sieno debitori, e perciò venendo 
significali , la significatoria si dovrà spedire dai suddetti razio- 
nali e deputati, insieme con la persona destinata dal vescovo: 
e tal significatoria , spedita nella maniera suddetta, avrà la via 
esecutiva, prout de jure. 

4. La persona, in tal forma significata, rimarrà ipso facto 
privata dell’esercizio del suo impiego, nè potrà essere ammessa, 
o reintegrata nell'esercizio, se non nel caso , che paghi imme- 
diatamente dopo la significatoria , o pure in grado di revisione 
venga assoluta dal giudice. L’esecuzione poi della significatoria, 
trattandosi contro di persone laiche, dovrà farsi dal giudice 
laico, e contro delle persone ecclesiastiche, dovrà farsi dal 
giudice ecclesiastico. 

5 . Dovrà il tribunal misto, da erigersi in Napoli, invigilare, 
e sopraintendere , che quanto ne’ precedenti articoli si è disposto 
intorno alla visita, e rendimento de’ conti degli ospedali, eslau- 
rite, confraternite, ed altri luoghi pii laicali governati, ed 
amministrati da’ laici , che non sono sotto l’immediata regia pro- 
iezione nel modo spiegato di sopra , sia fedelmente osservato , 
con l’invigilar primieramente , che gli amministratori de’ sud- 
detti luoghi pii rendano infallibilmente ogni anno i conti nella 
maniera spiegala {tei precedente numero secondo. 3. Col deci- 
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dere tutte le liti, che possono insorgere , ad occasione , ed 
iutorno al rendimento de’ conti. 3. Dovrà il medesimo tribunale 
invigilare , e sopranlcndcre , che i suddetti luoghi pii sieno 
bene amministrati , con farsi delle, lor rendi^ I uso , che' si 
conviene, secondo la natura, e gli obblighi di ciascun di essi. 

6 . I luoghi pii , che sono amministrali e governati da sole 
persone ecclesiastiche, debbauo solamente visitarsi dagli ordi- 
nar) tanto nello spirituale , quanto uel temporale , purché non 
sieno sottoposti all’immediata regia protezione nella maniera 
spiegata di sopra. 

Caf. VI. Cause , e delitti , ne’ quali i giudici ecclesiastici 
potranno procedere anche contro de* laici. 

1 . Oltre alle materie di fede, ed a’ delitti di eresia, che non 
si controverte, che sieno di privativa cognizione de’ vescovi , 
i laici, i quali avranuo la sacrilega temerità di celebrar la 
santa messa, o di esercitare altre funzioni all’ordine sagro ap- 
partenenti , o di ascoltare le sagramentali confessioni , saranno 
privativamente processati e puniti dalla sola potestà ecclesiastica. 

а. La cognizione, e punizione del delitto di poligamia pa- 
rimenti apparterrà alla sola potestà ecclesiastica. 

3. Spetteranno parimente a' soli giudici ecclesiastici privati- 
vamente le cause matrimoniali , nelle quali si tratti sopra la 
validità, o invalidità sì del matrimonio, come degli sponsali. 

4 . Cosi pure saranno di privativa giuridizione ecclesiastica le 
cause beneficiali , purché non si tratti di juspatronati regj , o 
feudali, per quelle sole cause, la decisione delle quali prin- 
cipalmente dipende dal vedere, se il patronato sia annesso, o 
no al feudo, o de universitale bonorum negli altri patronati 
laicali. 

5. Oltre a’ suddetti casi non dovrà porsi impedimento alcuno 
a’ superiori ecclesiastici di proceder contra i laici , secondo la 
disciplina della chiesa, e le regole canoniche, eoa sole pene 
spirituali, anche di censure, coatro de’ peccatori pubblici , e 
scandalosi , e preciso contro de’ sagrileghi , degli adulteri , de’ 
concubinarj , degli usurai, de’ bestemmiatori , e consimili. 

б . Gou dichiarazione finalmente, che ne’ delitti , come di furto 
della sagra pisside con le particole consagrate, di bestemmie, 
e simili, se dal processo risulterà, che il reo laico sia sospetto 
di eresia, dovrà il giudice laico, secondo quel che fìn’ora si 
è praticato, « si pratica iu regno, rimetterlo al giudice eccle- 
siastico , ut procedat super haeresi ; dal qual giudice ecclesia- 
stico , proferita che egli avrà la sua sentenza , o assolutoria ab 
haeresi , o condannatoria , dovrà poi con la solila protesta del 
cap. praetatis de hamicid. in 6 consegnarsi il reo al giudice 
laico, ut procedat ad ulteriora. 
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Cap. VII. Iutroduilous de' libri forastieri. 

Prima di pennellerai l’estrazione de’ libri forastieri dalla do- 
gana dì Napoli, se ne farà de’ libri dar noia, cioè, una copia 
dell’originale, che suol darai al ministro regio destinato su que- 
sto affare , al signor cardinale arcivescovo; dal quale dopo si 
sarà esaminata con tutta la maggior brevità possibile , per non 
essere di danno a’ poveri librai , in caso vi trovi liberi con- 
trai) alla nostra S. Fede cattolica, ed a’ buoni costumi , se ne 
manderà dal medesimo nota al suddetto noinistro regio, accioc- 
ché possa da lui farsene il debito uso , per impedire il corso 
a’ libri notati, come perniciosi, primacbè sieno stali esaminati 
da’ teologi , e da altre persone abili. E questo stesso si prati- 
cherà nelle città capi di provincie, quanto occorrerà, che vi 
s’introducano libri da’ paesi stranieri, col farsi dare al vescovo 
del luogo copia della nota , che sarà data al ministro regio. 

Tutto ciò dee intendersi per li soli libri forastieri, che s’in- 
troducono nel regno , perchè rispetto a quei , che in esso si 
stampano, dovrà 'osservarsi il solito della revisione, ed ap- 
provazione anche degli ordinar), prima di stamparsi, e pub- 
blicarsi. 


Ca>. Vili. Materie beneficiali. 

i. Concederà Sna Santità indulto, che tutti i benefici cosi 
semplici, che residenziali, canonicati, dignità, parrocchie, 
badie, e vescovati del regno di Napoli, che sono di sua li- 
bera collazione, si debbano conferire dalla Sede apostolica a’ 
soli regnicoli; a riserva però solamente di ducati ventimila di 
peusioni , che la Santità Sua si riserberà , e fisserà sopra al- 
cuni de’ vescovati , e delle badie, che alla medesima piacerà 
trascegliere , e determinare tra tutti i bcneficj del regno di Na- 
poli , che si provveggono a regia nominazione , per poterne 
disporre, come più alla stessa Santità Sua in beneficio de’ suoi 
sudditi dello stato ecclesiastico, 

a. Ugual quantità di annue pensioni , o pure l’equivalente 
somma in altra più comoda maniera, con gradimento di Sua 
Maestà la medesima Santità Sua riserberà sopra gli stessi be- 
neficj , che non sono di nomina regia , a disposizione di Sua 
Maestà napoletana da conferirsi a’ suoi sudditi del regno di Na- 
poli, che sarannq nominati dalla stessa Maestà Sua. 

3. Non ostante il suddetto indulto , tutti gli esteri , che si 
trovano esser già stati provvisti nel regno di Napoli di vesco- 
vati, benefic), o peusioni, debbano, durante la lor vita , go- 
der di tali bencficj, o pensioni, de’ quali, o delle quali si 
trovano già provisli, quantunque non sieno sudditi dello stato 
ecclesiastico; de’ quali provvisti bensì fino al giorno della sot- 
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toscrlflone del presente trattalò dovrà darsi nota al cardinale 
Acquaviva dentro lo spazio di due mesi. £ tutto ciò, oltre a 
i beneficj , e badie situate in regno di Napoli ( delle quali si 
darà nota al suddetto Cardinal ministro ) uniti , o unite , o pure 
i di cui frutti , o in parte , o in tutto si trovano applicati a 
varie chiese, collegi , monasteri , e case pie di Roma , o in altri 
paesi dello stato ecclesiastico, che dovranno continuare ad es- 
sere uniti , o unite , o applicati in perpetuo per lo stesso uso. 

Gap. IX. Tribunale misto 

i. SI formerà un tribunal misto composto di cinque soggetti, 
cioè due ecclesiastici da deputarsi da Sua Santità, e due laici, 
o ecclesiastici da deputarsi da Sua Maestà , tutti quattro re- 
gnicoli. E circa il quinto, che dovrà esser sempre persona ec- 
clesiastica parimente reguicola, Sua Maestà napoletana nomi- 
nerà tre soggetti , e Sua Santità ne sceglierà uno. 

a. Non dovrà l’ufficio , e l’impiego di questi cinque depu- 
tali durar più, che per lo spazio di un solo triennio, da co- 
minciare a die captae possessioni: dopo il quale s’intenda spi- 
rata ipso facto ogni lòr facoltà , ed autorità , quando non fos- 
sero confermati per altro triennio, con espressa, e nuova con- 
ferma , cioè i quattro semplici deputati da quella potestà da 
cui sono stati rispettivamente eletti, ed il presidente di comune, 
e nuovo espresso consenso di amendue le potestà , con dichia- 
razione, che volendo Sua Santità, o Sua Maestà mutare , an- 
che dentro il triennio, qualunque de’ soggetti da essi deputati, 
ed a quelli sostituire altri a loro arbitrio , e beneplacito , pos- 
san farlo , senz’allegarne alcuna causa , e senza chiederne , nè 
attenderne consenso veruno dall’altra potestà. 

3. Accadendo però nel fine del triennio a sede vacante , do- 
vranno cosi il presidente , come i due deputali ecclesiastici con- 
tinuarne nel loro impiego, quantunque, spirato il triennio , 
non sierro muniti d'altra conferma sino alla nuova provvista 
da farsi dal nuovo Pontefice. 

4 . In caso di assenza, odi malattia di qualcuno de’ due de- 
putati ecclesiastici, sia lecito a mousignor Nunzio prò tempore 
ai surrogarvi, per manieradi provvisione altro soggetto eccle- 
siastico ; come altresì , in caso di assenza , o di malattia di qual- 
cuno de' due deputati regj , resti in arbitrio di Sua Maestà , o 
della persona , a cui stimerà ella di comunicare tal facoltà , 
di far lo stesso. Ed in caso che talvolta per assenza , malattia, 
o altro qualunque caso , anche legale , sia necessario, clic altro 
soggetto supplisca le veci del presidente', allora supplirà iute- 
rinamente colui, che tra i tre soggetti, nominati da Sua Mae- 
stà , sarà stato scelto da Sua Santità, per far le veci del pre- 
sidente ne’ suddetti casi di assenza, e d’impedimento del me- 
desimo. Tutto ciò però non debba intendersi in caso di inan- 
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cauza per poche volte : nel qual caso sia lecito agli altri , che 
interverranno, di tener tribunale, non ostante l’assenza di qual- 
cuno de’ loro colleghi , purché non sia più di due settimane. 

5 . Per lo servizio di questo nuovo tribunale si deputerà dal 
medesimo quel numero di ministri subalterni , ed in quel modo, 
che egli stimerà necessario. Ma dovendo talvolta far’uso della 
famiglia armata, si servirà di quella della potestà secolare, e 
delle carceri laicali contro de’ laici , e de’ cursori , e carceri 
ecclesiastiche coutro delle persone ecclesiastiche. 

6. Si terrà questo tribunale una volta la settimana, ed anche 
più, quando cosi richiede il bisogno, in qualche monastero, 
o altro luogo più commodo della città di, Napoli, da presce- 
gliersi. 

7. Alla riserva del presidente, il quale dovrà sempre avere 
il primo luogo, sederanno gli altri deputati, di qualunque gra- 
do, o graduazione si sieno, secendo il luogo, che verrà loro 
desliuato dalla sorte; a qual fine se ne farà l’estrazione per 
bussola: con dichiarazione, che questa estrazione debba farsi 
al principio d’ogni triennio, quantunque restassero nel l'impiego 
taluni deputati; ma che, accadendo mutazione nel corso dello 
stesso triennio, la persona surrogala debba occupare il luogo 
del suo predecessore. 

8. Cosi il presidente, come tutti i deputati, ed anche i mi- 
nistri subalterni, dovranno, prima di cominciare ad esercitare 
la lor carica , giurare nello stesso tribunale ad snneta dei evan- 
gelia , secondo la formola da stabilirsi, non solamente di os- 
servare, e fare osservare quanto viene stabilito nel presente 
trattato, ma altresì di non arrogarsi veruna sorte di giuredi- 
zione, e di autorità, oltre a quella, che vien loro conceduta 
iu virtù del presente stabilimento di questo tribunale; cioè il 
presidente nel pieno consesso del tribunale , e tutti gli altri in 
m#no del presidente, con dichiarazione, che i medesimi, c 
ciascuno d’essi debbano rinnovare il dello giuramento nella 
forma prescritta di sopra, ogni volta che fossero confermati. 

9. Il presidente non avrà autorità di risolvere da se mede- 
simo, nè pure per modo di provvisione, e le commissioni do- 
vranno distribuirsi in pieno tribunale, com’era solito praticarsi 
in collaterale. La decisione si farà alla pluralità de’ voti, co- 
minciando nel votare ordine retrogrado ; cioè da quel deputato, 
che siede in ultimo luogo, di maniera che l’ultimo a votare 
sia il presidente. 1 decreti dovranno emanarsi sotto il uome 
dello stesso tribunale , e sottoscriversi da tatti cinque , secondo 
che parimente sederanno il presidente , ed i deputali in tri- 
bunale. 

10. Questo tribunale non dovrà avere altra incumbcnza , se 
non che; 

1. Di decidere c lermiuare le controversie intorno all’im- 
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inanità iftcale , quando nasce dubbio, se il reo debba, o no, 
godere il beneficio dell’asilo, nella maniera spiegala nell’articolo 
5 e 8 deH’immunità locale; 

2. Di decidere alcune delle cause spettanti a’ cursori de’ 
vescovi, ed altri ordinar j, nella maniera che si è detto a suo 
luogo. 

3 . Di dichiarare super gualitate assassina, commesso da 
nn cherico, o altra persona ecclesiastica, quando il giudice 
laico previene nella cattura di esso, nella maniera che si sta- 
bilisce nell’articolo 3 delfimmunità persole. 

4. Di soprantendere ed invigilare alla retta amministra- 
zione de’ luoghi pii laicali , cioè amministrati e governati da’ 
laici , con decidere le liti , che posson nascere intorno al ren- 
dimento de’ conti degli amministratori di essi, nella maniera 
spiegata 1 nel capo V di questo trattato. 

5 . Nel caso da qualche comunità , o persona ecclesiastica si 
pretenda convenirle, titulo vere oneroso, maggior quantità di 
franchigia di quella , si assegna nel presente trattalo : potrà 
riconoscere , se ciò sia Vero, e determinare ciò , che sarà di giu- 
stizia , nella maniera spiegata nel capo deH’immunilà reale 
articolo 20. 

6. D'invigilare all’adempimento de’ legati pii , col procu- 
rare ne’ casi particolari , nella maniera che stimerà più propria, 
che i renitenti a soddisfare, se saranno laici , da’ loro compe- 
tenti giudici laici sieno costretti aH’adempimento de’ legati pii; 
e se saranno ecclesiastici , da’ loro rispettivi superiori , e giudici 
ecclesiastici, da’ loro respettivi superiori, e giudici ecclesia- 
stici. E finalmente d’invigilare all’osservanza del presente trat- 
talo , come si è detto di sopra. 

11. Quando il vescovo nello spazio prefisso di un mese , da 
che gli sarà stato presentato il processo, non avrà dichiarato 
intorno alla qualità del delitto , se il rifugiato goda , o no ; 
s’intenda eo ipso devoluto il giudizio a questo tribunale , con- 
forme si stabilisce con l’art. 4 del capo 2 del presente tratta- 
to. Come pure, che, avendo il vescovo fatta la detta dichia- 
razione , sia lecito a questo tribunale ricevere i ricorsi , che 
dalla medesima interponessero il fisco ecclesiastico, o il fisco 
laico, ed impinguare, ed ordinar nuovo processo, stimando 
cosi bene; e successivamente veduti gli atti, esentile le parti, 
confermare, o infermare inappellabilmente i giudicati de’ ve- 
scovi, a tenor di quello, che sta risoluto con l'art. 8 del sud- 
detto capo 2. 

12. In tutti i casi suddetti dovrà procedere il tribunale inap- 
pellabilmente , e privativamente a qualunque ministro, giu- 
dice , o tribanale , si ecclesiastico , che laico , sia di qualsivo- 
glia rango, anche di monsignor nunzio, o di qualsivoglia al- 
tro giudice , 0 ministro anche deputato , o delegato da Sua 
Maestà , che pretendesse procedere per via di regia protezione, 
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e di economica provvidenza : con dichiarazione, che qualunque 
atto si facesse in contrario da altri tribunali o giudici, così 
cccleciastici, che secolari, tanto della città di Napoli, quanto 
del regno , sia nullo ex defectu jurisdiclionis ; ed in caso di 
inosservanza possano i tribunali, e giudici così laici , che ec- 
clesiastici, residenti fuor della città di Napoli , inibirsi dal tri- 
bunal misto, ed a riguardo de’ tribunali di Napoli spedirsi dal 
medesimo le ortatorie, le quali abbiano forza d’inimzione : di 
maniera che qualunque alto fatto da’ medesimi tribunali, e giu- 
dici di Napoli, dopo le suddette ortatorie, sia ipso facto nullo 
ex defectu jurisdiclionis , come sopra. 

1 3 . Eccettuate le materie di sopra espresse nell’art. io di 
questo capo , non potrà questo tribunale ingerirsi in nessuna 
maniera in tutte le altre, che appartengono alla giuredizione 
degli ordinarj ( le quali debbano avere il loro libero corso, 
tanto per le prime istanze , quanto per li ricorsi, ed in grado 
di appellazione ) nè ammettersi dal medesimo i ricorsi, o le 
appellazioni sotto qualunque pretesto, sotto pena di nullità di 
lutti gli atti, che si facessero in contrario, e di violazione del 
giuramento, prestato per quest’elTetto al presidente e deputati. 

14. Tulli gli atti, c spedizioni di questo tribunale, così 
giudiziali, che estragiudiziali, dovranno farsi onninamente gra- 
tis , senza potersi niente esigere per ragion di scrittura, sigil- 
lo, sottoscrizione, registro, studio di processo, o qualsivoglia 
altra cosa: alla riserva delle sole copie, che si dovranno tas- 
sare a ragione di grana due per facciata , che sia scritta di ri- 
ghi ventidue per ciascuna facciata di carattere comune. 

1 5 . Le spese, che sono necessarie per lo mantenimento del 
tribunale, subalterni e lult’altro , si dovranno fare ugualmente 
a conto di Sua Sautità , ed a conto di Sua Maestà, con que- 
gli espedienti , clic sopra di ciò pareranno più proprj all'una 
ed all’altra potestà. 

CAP. X. Deroga alle disposizioni contrarie al presente trattato. 

Per l’intera esecuzione del presente trattato resteranno rivo- 
cali , ed annullati, come in virtù di questo articolo si rivoca- 
no , ed annullano tutte le disposizioni , ordini, e decreti cosi 
pubblici, che privati, fatti dall’una e dall’altra potestà, in 
tutto ciò , in cui sono contrarj alla presente disposizione , ed 
a quanto si contiene nel presente Irattato. 

Dato dalle stante del Palazzo Apostolico nel Quirinale in 
questo di a di giugno 1741. 
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Artìcoli segreti del trattato di accomodamento del 1741 tra la aalita seda 
• la reai corte di Napoli. 

Akt. 1. Desiderando Sua Santità, che siano osservati e con- 
fermati rispettivamente a’Beneventani suoi fedelissimi sudditi 
da Sua Maestà i privilegi concedati a’ medesimi da’ suoi sere- 
nissimi predecessori, e stabiliti ne’ patti e condizioni apposte 
nell’investitura del regno di Napoli; la Maestà Sua assicura, 
che avrà tutta l’attenzione per le soddisfazioni di S. B. con 
questo bensì , che la città di Benevento destini persona a Na- 
poli , che produca tutti i suoi documenti, per farli esaminare 
da’ suoi ministri , e fatto che ne sarà l’esame , la Maestà Su» 
farà consapevole la S. B. per mezzo del Cardinal Acquaviva, 
di quanto occorrerà. 

3. Desiderando Sua Santità, che tanto in Napoli, che in tutto 
il regno si dia libera, e pronta esecuzione a tutte le Bolle , 
Brevi e spedizioni della corte di Roma , ed anche de’ suoi tri- 
bunali , e ministri , Sua Maestà per la nota sua pietà, e reli- 
gione assicura la Santità Sua , che darà gli ordini opportuni 
per la pronta esecuzione delle suddette spedizioni di Roma. 

3 . Dolendosi , che i vescovi , ed altri superiori ecclesiastici 
del clero cosi secolare, come regolare del regno, che i loro 
sudditi ecclesiastici sotto pretesto di violenza , ed oppressione 
per via di fatto ricorrono alla regia protezione, ancora quando 
da essi si è proceduto alla tela giudiziaria, e con processo, 
obbligando con ciò i medesimi superiori a comparire ne’ tribu- 
nali de’ ministri regj , per difendersi dall’accusa di persone per 
lo più torbide, discole, e disubbidienti , con molto discapito 
della disciplina ecclesiastica, e della giustizia; e desiderando 
Sua Santità , che si dia un adequato rimedio a tali inconve- 
nienti ; Sua Maestà per dare alia Santità Sua una nuova ri- 
prova del suo sincero desiderio di compiacerla, ordinerà, che 
ne’ casi succedessero in avvenire simili ricorsi di violenza per 
via di fatto de’ suddetti ecclesiastici contro de’ loro superiori, 
ed anco per qualunque altro motivo, o pretesto, si rimettano 
da’ suoi ministri al tribunale misto; inteso il parere del quale, 
prenderà poi la Maestà Sua quelle risoluzioni , che saranno più 
convenevoli per maggior servizio di Dio , e per ]a quiete , e 
tranquillità de’ suoi popoli. 

4. Riserbandosi Sua Santità la facoltà d'imporre pensioni per 
la somma di ducati napoletani ventimila sopra 4 vescovati , 
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badie, e benefizj del regno di Napoli per conferirle a suo pia- 
cere, e de’ suoi successori a’ sudditi dello stato ecclesiastico: 
queste pensioni, come ancora quelle che in ugual somma sono 
accordate a Sua Maestà nella maniera delta nel concordato pub- 
blico, non dovranno soggiacere per alcuna parte, benché mi- 
nima, a soffrire per la metà i pesi de’ laici , ma ne debbano 
restare per questa rata esenti , tanto i pensionar] , quanto co- 
loro che posseggono i vescovati, badie, e benefizi, sopra i quali 
le dette pensioni saranno imposte. 

5. Trovandosi nel regno di Napoli parecchi picciolissimi ve- 
scovati provveduti di si scarse rendite , che i vescovi non pos- 
sono mantenersi colla decenza dovuta al grado loro, Sua San- 
tità per aderire anco alle istanze fattene ili nome di Sua Maestà 
unirà con altri i più piccioli vescovati del detto regno con 
quelle condizioni, ed in quella maniera che saranno più con- 
venevoli per il buon governo delie medesime chiese , e ditali 
piccioli vescovati da ridursi, dovrà nello spazio di un anno 
formarsi distinto foglio , che sia ancora di gradimento di Sua 
Maestà: cosi ancora si stenderà un catalogo di quei di Nullius, 
che dovranno supprimersi , e delle diocesi alle quali dovranno 
incorporarsi , senza alcun pregiudizio belisi di chi clic sia in 
quanto alle rendite , ed alla provvista de’ benefìzi : le quali 
condizioni dovranno più distintamente spiegarsi nel foglio, che 
con gradimento anche di Sua Maestà dovrà formarsi su tale 
materia, per determinare quali Nullius dovranno supprimersi, 
ed a quali diocesi dovranno incorporarsi. Distesi poi , e con- 
cordati che saranno i detti fogli , Sua Santità ne anderà facendo 
l’unione , e suppressione nella maniera che alla sua saviezza 
sembrerà più propria. 

6. Quantunque nell’articolo primo delle materie beneficiali 
baslevolmcnle si trovi spiegato , che non solo tutti i vescovati, 
badie, ed altri benefici del regno di Napoli debbano darsi ai 
soli regnicoli oriundi del medesimo regno , e non mai a’ fore- 
stieri , ma che anche tutte le pensioni che in qualunque fu- 
turo tempo da Sua Santità , o da’ suoi successori saranno ri- 
servate sopra de’ medesimi heneficii all’infuori solamente dei 
durali ventimila , che nella maniera detta nel medesimo trat- 
tato , cd articolo Sua Santità si riserverà sopra de’ medesimi 
beneficii per poterli unicamente dare a’ sudditi dello stato ec- 
clesiastico ; nulladimcno avendo Sua Maestà desiderato , che 
per impedire, che in qualunque futuro tempo non possa na- 
scere alcuna difficoltà sopra l’intelligenza , e pratica di quanto 
nel detto articolo si stabilisce sul punto delle dette pensioni 
da doversi effettivamente , e realmente godere da’ soli regni- 
coli , a riserva solamente de’ suddetti ducati ventimila di mo- 
neta napolitana , tutto ciò si esprima con maggior chiarezza. 
Sua Santità nuovamente dice, e dichiara, che tale e non altro 
•ia il vero senso del detto articolo, cioè,, che l’indulto che 
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concederà la Santità Sua, sarà, che tanto i vescovati, badie 
e tutti gli altri benefìcii di qualunque natura si siano, quanto 
tutte le pensioni sopra de’ medesimi si conferiscano a’ soli re- 
gnicoli , a riserva solamente de’ ducati ventimila di moneta na- 
politana , che Sua Santità nella maniera spiegata nel trattato 
riserverà per li sudditi dello stato ecclesiastico , e che in tal 
senso dovrà sempre intendersi, praticarsi, ed eseguirsi l’indulto, 
di cui si parla nel trattato del capitolo 8 delle materie bene- 
ficiali nell’art. i, il quale comincia: Concederà Sua Santità ec. 


Secreto di Gregorio XV del 1 luglio 1623, in cui sono contenute le cautela 
e prescrizioni per i promovendi a’ sacri ordini. 

Illustrissimi et reverendissimi cardtnales S. corigregationis 
episcoporum regulariumque negotiis praepositi , justis, gravi- 
busque causis adductis , ac eliain de SS. D. N. Gregorii Papae 
XV speciali mandalo vivae vocis oraculo desuper habilo ad 
tollenda scandala , quae pluribus in locis lam hominum astu 
ac leinerilate, quam aliquorum episcoporum incuria et facili- 
tate , interdum oriunlur, statuii, decrevit , et ordinavit , ut 
nullus imposterum vigesimunj-annum excedens clericali raili- 
tiae adscribalur, nisi ex probatis conjeclum sit , eutn non ju- 
dicii saecularis fugiendi fraude , sed Deo fide lem cultura ex- 
hibendi desiderio hoc vilae genus eligere, et nisi debitis, per 
episcopum, procuratore fiscali mensae episcopalis vocato , ad- 
hibitis diligenliis de huiusmodi adscribendi parenlum qualita- 
libus , deque ante acla ejus vita et raoribus coraperlum explo- 
ratumque sit, eutn neque alicujus criminis reum ; vel suspecturu 
esistere , neque aere alieno gravatum, vel reddendis rationibus 
ita obnoxium reperiti, aut ex causa hujusmodi lis, aut mole- 
stia linieri possit , sed ante actae adolescente cursum ita pe- 
regissc, ut verisimiliter credi queat , eum totum se offerre Deo, 
ac ad majorcs ordines devotiouis pietatisque fervore properare, 
minusque tali adulto dimissoriales lilerae sub quovis praetextu 
concedantur , alias ordinatus ab executione collati ordinis per- 
petuo suspensus sit: ordinans vero, vel ditnissorias concedens 
( ultra divinam ultionem , quam incurret ) si episcopus a col- 
latione ordinum per annam, si vero inferior episcopo ab exer- 
citio ofticii, quod exercct, et executione suorum ordinum per- 
petuo suspeusus sit eo ipso: qui autem cum falsis dimissoriis 
prima tonsura iuiùatus jfuerit , clericali privilegio nullatenus 

f audeut, sed periodo ac si clericalu insignitus non sit se ha- 
eat. Coguitio vero falsiutis dimissorialium hujusmodi ad or- 
dinarium origiuis , vel ad ordinem couferentem , aut ad alios 
ecclcsiasticos judices , ad quos de jure cumulative spectat et 
perline!. In omnibus aulctu clericis , taui adullis , quam non 
adultis decrelum sancii coucilii tridentini super ccuum alicujus 
ccclesiue scrvitio adscriplioue ouuii uo scrvetur. 
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BOLLI DI BENEDETTO XIII 


Relativa a’ privilegi! del tribunale della monarchia 
di Slellla (1). 


BENEDICTUS EPISCOPUS 

5EIIVUS SKRVOnUM DEI AD FERPETUAM REI MEMORI AM. 


P R 0 E M I U M 

Fideli ac prudenti dispensatori , quem in supremo aposto- 
lati apice constituit Dominus super familiani suam , maxime 
convenit, tradita sibi coelitus uti potestate, ut si quae sint 
inter pontificale!» auctoritatem , et regiam potestatem conten- 
tiones, quantum fieri potest , amoveantur, utque ceduto fidc- 
lium populorum pericula arceantur, sed etiani incommoda le- 
niantur , prout locorum , et tempornm ratione habita , magis 
in Domino videbitur expedire. 

$. i. Causae hujus constitutionis promulgandae- 

Cum itaque felicis recordationis Clemens Papa XI praedeces- 
sor noster Apostolicam regni Siciliae ultra Pharum Legationem,. 
ac Monarchiam, nuncupatam, ejusque tribunal exlinxerit, ac* 
suppresserit , et aboleverit, si quae essent privilegia , etiudulta 
a quibuscumque Romanis Ponlificibus Praedecessoribus quomo- 
dolibet concessa revocaverit, et abrogaverit , et certum interim 
modum praescripserit , quò causae ad forum ecclesiasticum per- 
tinente» cognosci , at in eodem regno fine debito terminar! pos- 
sent , quamadmodum in ejus apostolici» literis , expeditis anno 

(i) Vedi U reai decreto del 5 aprile 1818 col quale si stabilisce che l'arti- 
colo 23 del concordato dello stesso anno non ha aboliti i legittimi e cano- 
nici privilegi del tribunale della monarchia di Sicilia , contenuti nella bolla 
del Sommo Pontefice Benedetto XIII che lo riguarda. 
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millesimo sepliugentcsimo decimo quarto, et millesimo tcpti- 
gcnlcsimo decimo quinto , plenius conliiietur. Cunique cliaris- 
«imui in Chrislo filini noster Carolili VI in Roniaiiorutu i tu - 
peralorem eleclus, Siciliae ultra Pliarum rex , expoui nobis 
nupcr iecerit, jura apostolicac legalionis in eodeni regno, sibi, 
ejusdem haercdi legilimo, et possessori , ex privilegio signanter 
Urbani Papae li praedecessoris nostri , competere: quae quidem 
jura jam olim Rogerio Cornili et Normanuorum gente ejusque 
successoribus ob elimenatam saracenorum tyrannidem , calbo- 
licam fidem restitutam , ecclesiasque , Patriarcbalui Costanti- 
nopolitano lune temporis adliaereutes , Romanac Sedi iutcruui 
subjectas, concessa, anleactorum sex saeculorutn decursu usque 
ad Caroli 11 obiluin, in suo robore atque usu pcriuanscrint ; 
bine nos, et si comperlutn liabeamus, bujustnodi ralionibus 
eundem pracdecessorem nostrum , praesertiin propter abusus , 

3 uos irrepsisse constabat , minime acquievisse; nosque ipsi , 
um cardinalati honore fungebamur , cidcui constitutioni re- 
vercnter subscripserimus , omniumque circuinslantiarum oppor- 
tune reminiscamus ; attemen cum graves inde exorlae fuerint 
contenliones atque mala non sine animarum pernicie , pubbli- 
caeque tranquillilatis detrimento, serio propterca consideran- 
te;, quantum pastoralis solliciludinis intersit , causas etiam ta« 
lium contenlionutn avertere ac prorsus eliminare , itaut , abu- 
sibus et medio sublatis, jus ex aequo universi; reddatur , ex 
vote congregalionis venerabilium fralrum noslrorum sanctae ro- 
manac ecclesia cardinalium , prò bujus negotii cxamine spe- 
cialiter depulatac, ac etiam molu proprio, et ex certa scieulùt, 
et matura delibcralione, nostris , deque apostolicae potcstalis 
plenitudine, iinem buie operoso gravtssimoque negotio impo- 
nentcs , nostra bacc , quae sequuutur , deceruimus, et sanci- 
inus , ac inviolabililer ab bis, ad quos special, et in futurum 
spectabit , obscrvari mandatnus. 

$. a. Ordo cognoscendi causas ecclesiasticas in Sicilia post Majorca, quae 
apud unam Apostolicam Sedem cognosci debent- 

Caosae omnes, ad forum ecclesiasticum quomodolibet perti- 
nentes , iis exceptis, quae vere Majores sunt, quaeque juxta 
canonica; sancliones apud Apostolicam Sedem tractari , et a Ro- 
mano Pontificc, vel a judicibus, quos ipse specialiter depu- 
taverit, cognosci debent, non alibi, quam in ipso Siciliae ul- 
tra Pharum regno cognoscamur, et fine debito, quem justitia 
poslulaverit , lerminenlur, ita videlicet, ut non exemptorum 
causae in prima instanlia coram ordinarli; locorum dumtaxat 
cognoscanlur , nec ab corum curiis avocentur , nisi per vian* 
legitimac appellalionis a sententia definitiva, aut ab interlocu- 
toria , vim definilivae babentc, vel ab actu , cujus gravamen 
per appellalioncm a definitiva rcparari nequeat, vel praejudi- 
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ciale sit invertendo just urn juris et judiciorum ordincm, aut 
nisi integro biennio , a die motae iitis computando, coram ipsis 
ordinariis remanserint indecisae, quemadmodum a concilio Tri- 
dentino in cap. 20 causae omnes sessione 24 de reformatione , 
decrelum est. Siqne sccus fiat, quaecumque appellalo , inhi- 
bitio , aut sententia , eo ipso nulla , et irrita sit , juxta ejusdem 
concilii praescriptum. Respectu vero exemptorum ab ordinariis, 
judex ecclesiasticus , a rege illius regni, ut infra dicendum, 
nominatus, et delegalus, et prò tempore, ejus arbitrio nomi- 
nandus, et delegandus, tanquam ordinarius, de causis civili- 
bus , et criminalibus illorum, ut postea dicelur , cognoscat , 
tic aliter hujusinodi personae, et jura sine providenlia rema- 
neant. A sententia ordinari! ad Melropolilanum appellelur, ser- 
vala itidem in omnibus forma in anledicti concilii decretis con- 
sultila. 

§. 3. Qui Judex causai appellationum a sententi» Metropolitani 
cognoscere debet. 

A 

Postquam vero Metropoli lanus in causa pronunciaverit, vel 
in secunda instantia , quoad sententias suorum suifraganeorum, 
vel in prima, quoad causas propriac dioecesis , possint partes, 
vel earum altera, provocare ad eum virum, in jure canonico 
Doctorem scu Licentiatum, nobilium universitatum more , di- 
ligenti examinc praecedenle , promotura , et in ecclesiastica di- 
gnilale constitulum , a diarissimo (ilio nostro Carolo VI in Ro- 
manorum imperatorem electo, et Siciliae Rege, ejusque in re- 
gno Sicìliae ultra Pliarum successoribus , aut de eorumdcm 
mandato, ex concessione sedis apostolicae deputatum, et de- 
legatimi , et in postcrum ab ipso , ejusque iu eodem regno suc- 
cessoribus , aut de eorundam mandato deputandum, et dele- 
gandum: quem eo ipso delegatum auctoritate sedis apostolicae 
constitutum, et prò tempore constituendum, recognoscimus, et 
fìrmamus , ùt causas ecclesiasticas antedictarum appellationum 
in praediclo regno Siciliae ultra Pharum cognoscere, aliaque 
inferius exprimenda peragere possit , servatis tamen praemissis, 
aliisque inierius explicandis, itaul quidqnid aliter sive scien- 
ter, siva ignOranter fieri contigerit , ipso jure nullum irritum- 
que sit. 

§. 4. Remedia prò iis , qui se a sententia ejusdem primi J udicis appellationum 
gravati sentient. 

Si vero antedictus judex gravameti inferat, vel quomodo- 
cumque partes, sive earum altera, gravatas ab ejusdem sca- 
tenila seu decreto sese senserint , tane, ut appellationis atque 
extremae provocationis remedio, oranibnsque Jegum atque ca- 
nonicarum sanctionum auxiliis Qhristifideles praedicti .Siciliae 
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regni ali, et fruì possint, eadcmque remedia, juris ordine ser- 
vato , sicut oportct , experiri, idem charissimus in Christo Fi- 
lius Siciliae rex , ejasque saccessores in perpetuum , vel alter 
de ejusdem, aut de ipsins successorum mandato, sedalo prò- 
videndum, ut apertum, atque patena in omni tempore tribunal, 
seu curia: in qua tamen vir, edam in dignitate ecclesiastica 
constitulus , atque , ut supra , in ntroque jure licentialus seu do- 
ctor, deputatus, et delegatus cum tribus aliis assessoribus , in 
utroqne jure versatis, eodem pariter modo, uti supra, depu- 
tando, et nominandis, jus reddat , atque primum diligenter 
expendat, an appellano rejici, vel admitti debeat, et quibus 
clausulis causa committenda sit. Quoties vero causa fuerit visa 
digna ulteriori coguitione, eam primo cognoscat, et judicet 
modo diclus judex , a quo ulteriori cognitione digna decreta 
est, adhibito eorumdem assessorum cousilio. Quod si post haec 
res adhuc ulteriori discussione opus habeat, nec lis finita sit, 
eadem coram altero idoneo ecclesiastico sudice, ut saprà , cum 
assessoribus vel consiliariis nominando , disculiatur , et ita dein- 
ceps, ita tamen, ut causa in quacumque instantia coram ju- 
dice ecclesiastico sempér pertractetur , et in omnibus , juris or- 
dine servalo terminelur. 

§• 5. Appellantes in unam tantum causa in reliquia appellare non censeatur. 

Appellanles in una causa, omnino subjecti remaneant, quoad 
alias causas , jurisdictioni suorum ordinariorum , a qua eximi 
nec a Metropolitano, nec a Delegalo possint, nisi in casibus e 
jure canonico praescriplis. 

J. 6. De causis regularium. 

In causis , in quibus conservatores regularium decretum vel 
sententiam tulerìnt, qui se ab illis gravatum existimaverit re- 
cursum simililer habere poterit ad antedictum : qui quidem , si, 
inspectis utriusque partis juribus , appellalionem duxerit ad- 
mittendum , ipse in talis causae cognitione , prout juris fuerit, 
procedet: sique partes, vel earum altera , de gravamine ab ejus 
judicato, sibi illato, conquereretur , id servetur, quod supra 
de appellationibus a decreto vel sentenlia judicis delegati sia- 
tutum est. Ceterum praedicti conservatores inviolate servare de- 
beant praescripta in constitutionibus felicis recordationis Inno- 
centii PP. IV, Alexandri IV, Bonifacii Vili, Gregorii XV, 
aliorumque nostrorum praedecessorum, necnon in conciiii Tri- 
dentini decretis sub poenis ibidem contcnlis. 
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J. 7. Appellati ones quomcdo recipiendae. 

Appellationes nunquam recipiantur , nisi per pnblica docu- 
menta , rcaliter exhibenda, prius consliterit, appellationem a 
sententia definitiva , aut a gravamine , quod per definitivam 
sententiam reparari non possit , vel quod praejudiciale sit in 
casibus ,.a jure non prohibilis, per legitimam personam, et intra 
statuta tempora, fu isso interpositam aut prosecutam ; nec prae- 
terquam in casibus, a jure permissis, dum causa coram infe- 
rioribus judicibus pendei , ante definitivam sententiam, vel vini 
definitivae habentem, de gravamine, quod asseratur illatum, 
auperiores cognoscere possinl , licei citra praejudicijim ordinarli 
cursus causae, sese ,id facere declarent. Nec ad hunc effectum 
liceat efs inbibere, aut etiam simpliciter mandare, ut ipsi co- 
pia processus mittatur, etiam expensis appellantis vel reeur- 
rentis , nisi in casibus a jure permissis. 

g. 8. Inhibitiones post eppeHationes edmissas quomodo concedendee. 

Inhibitiones , post appellaliones , sicut praemittilur , admissas, 
non coucedantur, nisi cum insertione tenoris sententiae aut de- 
creti , a qua , vel a quo provocatum fuerit j alias inhibitiones, 
et processus, et inde sccuta quaecumque , sin l ipso jure nulla, 
eisque impune liceat non parere. Sed si appellans asserat , sen- 
tenza vel decretis, sive appellationis interpositae, exemplum 
autenticum habere se non posse culpa judicis , a quo , vel 
actuarii , tunc sive Metropolitanus , sive praefatus jodex cecie- 
siasticus delegatus , respective, injungat lis , ad quod pertinet, 
ut soluta* acumini mercede, exemplum in forma probante tra - 
dalur appellanti , intra brevem terminum : et interim nihil novi 
coram judice , a quo , contra appellantem attentetur. 

fi t 

g. g. De appellatione a decretis ordinariorum in visitatioiie fcditis. 

A decretis ordiAariorum , in visitatione, vel prò correctione 
tnorura editis, nullus sit appcllationi locus, quoad effectum 
suspensivnm , nisi cum visitator, citata parte, et adhibila cau- 
sae cognitione , judicialiter processerit , et in aliis casibus a jure 
permissis. 

f . 10. De appellatione s gravamine per definitivam sententiam non reparando. 

Cum a gravamine, quod per definitivam reparari nequeàt, 
vel quod praejudiciale fìt, appella tur , nonni si visis actis, ex 
quibus apparet de gravamine, appellalio ad mittatur , aut inlii- 
bitio vel provitio uU« ooocedalur. 

386 
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5- De inhibitionibus expediendis. 

In causa indebitac carcerationis, qualenus sii secuta cum man- 
dalo judicis verbali , possi! judex appcllalionis cxpedire inhi- 
bitioncs , vigore appcllalionis constilo sive per deposilionem 
duorain tcstium de mandato, sive per documentimi noiarii, 
vel cuslodis carcerum , de carcerationc. In causis vero comnii- 
natae injuste carcerationis, vel torturae, vel excommunicalio- 
nis, non expediantur inibitiones generalcs , et indefìuiiae , sed 
tantum compulsoriales prò transmissione copiae aclorum , ad 
effeclum cognoscendi, an sii dcferendum , nec ne, appella- 
tioni , adjuncta in diclis literis compulsoriàlibus inhibitione, 
ut interim judex, a quo, ad ulteriora non procedalur : et qua- 
tcnus visis actis resultel evidegs gravainen , lune admitlatur 
appellano cum inhibitioue, et causa cognoscatur coram judice, 
ad quem. Si vero de hujusmodi gravamine non constet, rcmit- 
tatur causa ad jadicem a quo , cognoscegda in prima instantia. 
* % 

§. 12 . De actibus. originaUbus primae instantiae a notario mittendis. 

Acta originala primae instantiae notarius sive actuarius mit- 
terc ad judicem appellationis minime cogalur, nisi natura ipsa 
causae id flagilet , aut probabilis aliqua falsitatis suspicio in- 
cidat , quae judicial iter apposita ab interesse habentibus fueril: 
et lune post terminalionem causae statim remittant ad ordina- 
rium , et in cjus curiae tabolario asserventur. 

§. i3. De carcerato appellante. 

t 

Causa appcllalionis pendente, appellans, in codcm , ubi re- 
peritur carcere, pcrmaneat, quoad judex, ad quem causae co- 
gnito devolvenda est , visis actis , causaquc cognita , aliler de- 
creverit : et lune quidem»sia decreto secundi judicis, vim dc- 
finitivae babente , appellatum fucrit , nihil ipsc interim man- 
dare , aut prò decreti sui exccutionc attentare poterit , donec 
per judicem superiorem aliler fucrit oidinalum ; exceptis tamen 
casibus , in quibus aliter a jure statutum sii, et in elibus a p- 
pcllatio conira dccretum excarcerationis , effcctum tantum de- 
volutivura, favore libertatis , producit. 

§• 14- De censura ecclesiastica in appellantem prolata. 

Censura ecclesiastica, in appellantem prolata , revocari aut 
nulla declarari per judicem appellationis , esti is sii delegalus, 
non possit, nisi prius auditis parlibus , et causa cognita; et 
tunc , si eam esse justam constitcrit , ad judicem , qui exeom- 
municatioaem prolulit , remittatur appellans , et ab ipso juxta 
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sacros Canones bencfielum absoludonis , si humililer pelierit , 
debitaiuque emendationem praesliterit , obtineat. Si vero itiju- 
stam esse appareat , judex appellationis absolutioueru conceda!. 
Et si dubitetur , an jusla fuerit , vel in just 3, quamvis honc- 
stius sit , ut ad axcommunicaloriam intra brevem altquem corn- 
petcnlctn terminino, eidetn praefigendum , absolvendus remit- 
talur , judex nihilotniuus appellationis, hoc casu , per se po- 
terli eum absolvere. * , 

g. i 5 . De absolutioue ad cautelata. 

Absolutlo ad cautelali) , nonnist servatis de jure servandis, 
eum dubilalur de nullitate cxcommunicationis vel ab homine 
prolatae , vel a jure inflictae , si dubium facti , vel probabile 
dubium juris occurrat , concedenda erit , lamquam ad breve 
leiupus , cuin reincidentia, necnon praestita per exeommuni- 
calum cautione de staudo juri, et parendo mandati) ecclesiae. 
Quod si , juxta formato a jure praescriptam , apparebit , ali— 
quem ob manifestalo offensam excommunicatum fuisse , debi- 
tam edam salisiaclionem praestare , necqou ob contumaciaui 
manifestato , expensis quoque satislacere , et cavere de judicjp 
sisli coram excoramunicalore, tenebitur , priusquam antediclam 
absolutiouem obtineat. Fraeterea hujusmodi absoluliones eum 
reincidentia , a judice appellationis , eliamsi sit antedictus ju- 
dex , commiltaulur ipsis ordinariis excommunicautibus , eum 
clausula , ut intra tres dies absolvant , ceusuralos; dummodo 
tamen excommunicati in codem loco sint, ubi degunt ordina- 
rli. Quod si in codem loco uon sint, vcl si ordinarli praesen- 
tes , et requisiti , absolvere recusaverint vel neglexerint , ab- 
soivantur a confessano juxta formato ejusdem commissionis , 
a judice appellationis , ut prpefertur , expediendae. Ceterum 
commissione praedictae de absolvendo , non ipsis ordinariis 
immediate , et pcrsonaliter , sed eorumdem cancellariis prae- 
seutari debent , ut reverenda episcopis debita , sarta tecta scr- 
vetur , et a praeseulatione , cancellano facla , praedied tres 
dies numerari debeant. Cedulones aulem , in casu absolntionis 
obtinendae ad certum tempus eum reincidentia , qualenus af- 
fìxi fuerint , non amoveantur ; sed dumtaxat legantur, tedi- 
que remaneant durante termino in absolutione praefixo ; salva 
tamen praxi , ibidem servata de coruudero in nonnullis casi- 

bus amotione. * 

9 

§. 16. De appellatione a sententia definitiva in veruni contumacem 
prolata. 

A sententia definitiva , contra verum contumacem prolata , 
appcllatio non recipiatur , uec inhibilio , aut alia quaevis pro- 
visio , durante contumacia , couccdalur. 


Digitized by Google 



3170 


ramo ecclesiastico 

j. 17. De appellatone in cauais criminalibus et sententiis ordioatiom». 


Ubi in causis cri mi nuli bus ordinarii locorum processerint ex 
cilicio , si ab eorundcm sententiis appellatio vel ad metropo- 
manurn , vel ad praedicium judicem inlerposita fuerit , tunc 
procuratores Oscales curiae metropoli tanae vel tribunale prae- 
fali delegati , actons vices gerani , et instaniias , aliosque aclus, 
desuper necessario*, peragant, et prosequantur , ut praedicto- 
rum ordmariorum sententiae coufirmaliooem , et executiouem, 
si ita lucra iustitiae consonum , obtincant. Quod si , diclis pro- 
curatoribus fiscalibus non cilatis vel anditis , contrarias sen- 
teutias in gradu appellationis proferri eontigerit , istae prorsu» 
nullae smt , ac irritae cura omnibus actis gestis ; quinimmo 
pi accede n les ordinai iorutn sententiae execulioni mandeutur , 
permde ac si appellatio ab ipsis inlerposita nullatenus fuisseU 


}• 18. De pauperibus litigantibus. 

Pauperibus litigantibus condonentur sportulae , et emotu- 
menta quaecumque , eliam cancellano, alioquin debita. Aliae 
mdern quaecumque expeditiones gratis dentar , ac eliam co- 
piae publicorum instrumentorum sive testamentorum , necnoo 
regesta , et copiae adorimi , transmittendorum ad judicem ap- 
pellationis: et baie in causis tara civilibus , quam criminali- 
bus. Quo vero ad probationem paupeftatis , ea summarie Gai 
per lestes, gratis similiter esami nandos ; et quoad ipsam pau- 
peilatein , stelur arbitrio judicis. “ 

j. 19. De causis criminalibus regularium. 

, ln criminalibus causis regularium , quando deliuueii» intra 
elauslra. Tridentini Concilii et peculiarium illius ordinis, quem 
quisque delinquens professus fuerit , constitutionum disposino 
exacte servetur. Quod si delinquant extra claustra , vel extra 
monastenum degant , ab episcopis , juxta ejusdem Concilii Tri- 
dentini , apostolicarum constitutionum peaescriptum , judicen- 
tur , et pumantur. Qui vero ab episcopi judicio gravamen sibi 
ìllatum putaverint , recursura habere poterunt ad anledicluin 
judicem , qui , ubi appellatio admittenda de iure fueri t , cau - 
sae revisionimi assumet. Quod si quis ab liujus eliam judicis 
sentcntia vel decreto se gravatum exStimaverit, ea serveulur 
quae prò appellantibus a decreto judicis delegati, su pra expo- 
»ita sunt. St vero praelati exempti , alios superiore* in regno 
biciliae ult™ pliarura non babentes , dcliquerint , antediclus 
judex ecclesiasticus , tanquam ordiuarius , respectu exempto- 
rum , contra eos , ut juris fuerit, proeedat, servata semper 
regula circa modum praescripta. • r 
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$. ao. De (udicis ecclesiastici iacultatibus. 

Ne autem de facultatìbus antedicti judicis ecclesiastici di- 
sputatio unquam oriri queat , constanter declaramus , quod 
il le , mi supra, a rege Siciliae ultra pharum auctoritaie sedia 
apostolicae nominatus, et delegatus , quascumque persona* ad- 
versus sententias , res judicatas , ac coutractus quoscumque , 
prout juris fuerit , in integrum restituéndi plenam et liberata . 
licentiam et potestatem exercere possit , et debeat. 

j. ai. De juramentis. 

Jurameffla quaeenmque ad effectum ageudi dumtaxat ex cau- 
sa , quibuscumque relaxandi. 

sa. De absoluttone a centuria. 

Quoscumque a quibusvis censuris , et poenis ecclesiasticls , 
ai m pi i ci ter vel ad cautelam , si , et postquam congrue , prout 
debuerint , tam partibus , quam judicibus , satisfecerint ; fir- 
mi* [amen manentibus , servatisque , respectivae , iis , qnae 
circa modum , et ordinem impertiendae absolutionis superius 
praescripta sant , absolvendi. 

j. a 3 . De absolutlune ab excommnnicationibus ob varia crimina illatis. 

Quoscumque itidem , qui homicidium , necnon per ju rii rea- 
tom quomodocumque commiserint, quique belli* inleriuerint, et 
qui adulterimi) , incestano , fornicationem , et aliud quodeum- 
que flagitium carni* perpetraverint ; necnon murario* , facta 
(amen usurarum restilutione , ab excommunicationibus, aliisque 
sententiis , censuris , et poenis ecclesiasticls , et tempora li bus, 
qua* quomodolibet incurreriut, injuncta cuiquc prò modo cul- 
pae poena salutari, etalii$,quae de jum fueriot injungenda, 
etiam in utroque foro absolvendi. 

6. 34. De censuris per apostolica* constitutionea inflictis. 

Declaramus tamen , nec praedictum judicem ecclesiasticum, 
nec quameumque aliam ecclesiasticam personam cujuscumque 
gradus , dignilatis , et praeeminenliae sit , et quamvis de la- 
tere legatus existal, poluisse aut posse aliquem assolvere a cen- 
suris ecclesiasticis , per apostolicas constitutioncs inflictis , qua- 
rtino absoiulio soli Romano Pontifici rescrvatur. Et licei hoc 
ipsuin procedat etiam quoad illud genus absolutionis , quod 
cutn reiucideulia , et ad effettuili ageudi taulum , aut ad cau- 
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telaio , dicitar , cl quoud cagnitionem , an declaratoria cen- 
sura rum praediclaruin valida l'uerit , aut nulla , justa , vel in- 
j usta , culli haec quoque omnia Homauo Poulitìci prò tempore 
exislenli , et congrcgalioni ganclae romanae ecclesiae cardina- 
lium iraiuunitatis ecclesiaslicae , et controversiis jurisdicliona- 
libus praepositae , ad id a Sede apostolica spccialiter deputa- 
tile , privative quoad omnes alios, cliam de latere legatos com- 
pctal: atjentis nihilominus gpecialibus circumstantiis , aniinum 
nostrum movenlibus , dcclaraoius , quod prael'atus judex ec- 
clcsiasiicus , tanquam a diarissimo in Cliristo (ìlio nostro Ca- 
rolo Vi Siciliae ultra pliarum rege , cjusque in postcrum sue- 
ccssoribus , ut supra , dcpuiaius, et delegatus , scrvalis de jurc 
servandis, et citra quemeumquu abusum , concedere possil re- 
currcnlibus a gravamiue, quod in declaratoria ccnsurarum Sedi 
apostolicac rcscrvatarum sibi illatum esse demonsiravcrinl , ab- 
solutioncs cum reincidentia , ad eiFectum agendi tantum , et 
etiain ad cautelami nccuon coguitioncm assumere, an praedi- 
ctae dcclaraloriae censurarum Sedi aposlolicae reservatarum 
proniulgalac ab cpiscopis aut archiepiscopi» regni Siciliae ultra 
pliarum fuerinl validac , aut uullae , justae vel injustae ; ita 
tatnen , ut, si solius nullitalis vitio laborare cognoverint , epi- 
scopo vel archiepiscopo , qui ad earum declaralioncin respe- 
ctive processcrint , mandet, ut ex integro procedaut , reservata 
post novam declaraloriam absolulioiic plenaria Sedi aposloli- 
cae. Et quatenus nullitalis , et injustitiae , vei solius injusti- 
tiae vitio laborare cognoverit , dcclarel , recurrcntcs non iu- 
enrrisse : et si declaraloriam justani esse deprchendcrit , recur- 
rentes prò absolutione ad eandem Sedem apostolicam remit- 
tat. Quod si praefatus judex delegatus ipse l'uerit , qui ad de- 
claratorias processerit , et censuratus se gravalum fuisse prac- 
tenderit , aut ex capite nullitalis , aut uullilatis et injustitiae, 
aut solius tantum injustitiae; lune ca observentur, quae supra 
slatula fuerunt in casu , quo quis a senteutia , aut ab alio quo- 
cumque decreto ejusdein judicis se gravatum senserit: novusque 
judex ecclesiasticus ca omnia servare teneatur, quae judex ipse 
delegatus juxta ca quae modo dieta sunt, servare teneatur in 
casu recursus ad ipsum facti a nulla , vel injusta declarato- 
ria ccnsurarum, Sedi aposlolicae reservatarum , quae ab epi- 
scopi vel archiepiscopi , respeelive , fuerinl promulgalac. 

•I 

$. 25 . De Uteri monitorialibus. 

Praetcrea quascutnque monitoriales , poenalesque litcras in 
forma significavi consueta , contra occultos , et iguotos male- 
laetores , satisfaccre ; conscios vero relevare differenles , servala 
tanien forma Concilii Tridentini , necnon constitutionis pii Pa- 
pae V praedecessoxis nostri , super baco editae , concedendo 
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$. 36. De ootnmutatione votortim, deqne matrimonialibus ilispe nsarionibus in 
tertio , et quarto gradu prò pauperibus tantum , et gratiis e» speciali 
facultato concedendo. . 

Nec non vota quaecuinque , uliramarino tamen , visitationfs 
liminum kcatorum Pelri et Paoli apostolorum de urbe, et san- 
cii Jacobi in Coinpostella, et castitalis ac religionis voli», ei- 
ceptis , in alia pietatis opera commutandi. Tura eliam nationis 
Siculae coraraoditali et utililati prospicere volentes, eidem ju- 
dici , uti supra , nominato , et delegato a Siciliae rege ultra 
pbarutn j facultatem specialem elargimur matrimoniales dispen- 
sationes concedendi in tertio , et quarto gradu; gratis tamen , 
nulloque recepto , vel minimo emolumento; et favore eorum 
tantum , qui vere pauperes sunt , et miserabiles, et labore ma- 
nuum suarum vivunt. 

5. 37. De absolutione a censuris ed efiéctum praemissorum censequendam. 

. Et ut concessione, gratiae, et literae per antedictum judicem, 
sic , ut supra, concedendae, sublatis obstaculis, suum sorliantur 
effectum , quascumque personas, ad effectum dutntaxat omnium 
et singulorum praemissorum consequendum , ab omnibus , et 
quibuscumque excommunicationibus, suspensionibus , et inter- 
dictis , aliisque ecclesiastici* censuris , quibus innodali fuerint, 
absolvendi , et absolutas pronunciandi. 

18. De tamia , in quibus abitar de executione literarum epostolicarum 

• 

Pro majori tamen cautela , ea , quae infra sequuntur , de- 
claramus , et decernimus; videlicet, non posse, nec debere 
praedictum judicem sese ingerere in causis; in qurbus agilur 
de executione literarum apostolicarum , eliam super collatione 
quorumeumque beneficiorum secularium vel regularium , prò 
quarum executione certi sunt dati execulores , quorum a de- 
creto f seu data executione, si fueril quoquomodo reclamatimi, 
et de illato gra vacuine, vel excessu dictum; lune idem judex 
in bisce causis in omnibus, et per omnia , Ut sopra de aliis 
dictum , et declamatum est , procedei. 

5. ag. De subdelegati* a judice ecclesiastico deputando. 

« 

Deputare etiam non poterit subdelegato!, in diocesibus prae- 
dicti regni commorantes , multoque minus eit concedere exem- 
tionem a jurisdictione suorum ordinariorum, praetcrqnam unum; 

3 ui tamen ecclesiasticus sit, in qnacumque episcopornni resi- 
entia , et in praecipuy aliis regni civiiatibus , ut sunt Dre- 
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pannm , Therme , Mile , et Masarn, seu Augusta; vulgo Tra- 
pani , Termini , Me lazzo , et Augusta, nuncupalis. 

$. 3o- De literia patentibus exemptionis. 

* Praeterea nemini concedi' poterunt literae patentes exeropùo- 
nis a jurisdictione sui ordinarli ex titolo inserviehdi curiae vel 
tribunali ipsius judicis delegati ; exceptis tantum roinisjris , et 
officialibus necessariis : qui tamen in loto regno non sint ultra 
quinquaginta , praeter eos , qui praecipuis primae , secundae, 
et tertiae inslantiae ecclesiasticis curiis Punormi inserviunt. 

§. 3i. De disciplina , et observantia regularium. 

Nnllatenus quoque idem judex ecclesiaslicus ncc in prima 
instantia , nec in gradu appellationis aut recursus , aut per 
tnodura pt'ovisionis , sese ingerat in quomodolibet concernenti- 
bus disciplinam , et observunliam regularem personarum utri- 
usqne sexus ; distribulionem officiorum; coilocalionein regula- 
rium in uuo aut altero monasterio aut convento , ordinationes 
circa chorum , et alloculorium monialium , earumque ciausu- 
ram ; designaliones ceilarum , aliaque similia: sed in bis om- 
nibus procedalur ab iis , ad quos pertinet , juxta sacros cano- 
nes , slatuia singulorum ordinum, et apostolicas consti luiiones. 

§. 3i. De praesidibus capitulorum , et superioribus, atque officialibus 
in monasteriis. 

'■# 

Caveat si/niliter , ne depntet praesides capitulorum , supe- 
riores vel abbatissas , vicarios vel vicarias , vel qualescumque 
©fficiales in monasteriis vel domibus regularibus utriusque sexus 
ex qoocumque ùlulo vel colore, sive inconvenientium , sive 
dissidiorum , sive discrepanùae suffragiorum , etiam per viatn 
actuum provisionalium ; sed omniuo liberae remaneant , juxta 
sacrorum cauonum praescriptum , et ipsorum ordinum regula- 
rium sta tu la , elecùooes , et deputationes omnium praelalorum 
et officiorum. 

• 

33. De magistris praelectoribus et rectoribua studiortns. 

Itidem nequeat , etiam per modum provisionit, deputare ma- 
gistros , lectores , rectorcs studiorum, ueque in possessione mu- 
nerum , vel officiorum confirmare eos , qui , finito tempore, a 
constitutionibus suorum ordinum praescripto, debent illa di- 
mittere , vel qui remoti a legiùmis superioribus fuermt. In cau- 
sis autem inter regulares , vere contcnliosis, et in quibas esse 
potesl de jure locus appellaùoni, expluto cursu judicii in uno- 
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quoque ordine regolari , a suis constitulionibus «raffinilo , « 
soccombente» prosegui intendanl ; lune causae ad pracdictum 
ìudicem ecclesiaslicura deyolvantur , qui procedere lenealur , 
servati» in omnibus, et per omnia iis, quae supra, quoad alias 
consas slatuta sunt; ila tamen ut in cau Sl s null.latis professio- 
ni* iam aule , quam posi elapsum quinquenni! , nullo modo 
se intcrponal ; sed illae ad normam omnmo sacrorum canonum, 
ci sacri concili! tridentini sessione xxv de regulanbus cap. Mix 
coguoscantur , el terminentur. 

§. 34. De usu jurisdictionis episcopis a concilio tridentino conccssae. 

Ad hacc delegatus non impediat usum jurisdictionis , a sacra 
concilio tridentino episcopis, uli sedis apostolicae delegalis, m 
exemptos sacculares clerico* atiribuiae; facultatem lamcn habet 
idem iudex ecclcsiasticus procedendi ctiam in prima instanti» 
in eorumdem clcricorum saecularium exemptorum causis, tam 
civilibus, quam criminalibus , easdeinque , ìuns ordine serva- 
, 0 , cognoscendi , ac iudicandi ; et in casu appellalioms a de- 
c ve t i s vel sententiis eiusdem iudicis delegai. , in omnibus ea 
scrventur , quae supra hac de re statuta sunt. 

§. 35- De gravioribus episcoporum causi». 

Ouoad araviores episcoporum, at arcbiepiscoporum causa», 
scrvelur omnino disposino sacra. um constitutionum , et ^ sacri 
concilii tridentini sessione xxiv cap. y de reformaUone. .In alns 
vero mitioribus , et civilibus causis, in quibus episcopi aut ar- 
chiepiscopi regni Siciliae ultra pharum , non actores , sed rei 
sunl P , delegatus jus habet judicandi et.ain in prima ìnstantia, 
si causa si? archiepiscopi vel episcopi exempt. a )unsd. elione 
metropolitica ( et signanter quoad ornnes in causis solulionis 
nensionum ), et in secunda tantum mstantia , si causa sit epi- 
scopi , juri metropolitico subjccti. Tunc enim in prima instantia 
causa ab archiepiscopo erit jud.canda. In casu au lem appella- 
tionis a judicio delegati , servenlur omnia in super.or.bus di- 
sposila. 

§. 36. De officio iudicis ecclesiastici erga mandata apostolica. 

Demone ut nos , nostrique successores romani poniifices , 
diffenS curabimus’, ut sopra disposila ac statuta adamus- 
sim servenlur , quae vira , et effeclum habere concordiae sta- 
tui uius el docernimus : nec quidquam a nostris ministri» sub 
quovis praelcxlu vel colore peragatur, ? u0 ^ e0r ^ ra . 0 ^: 
vantiam , et cxecutionem rctardare vel impedire possitela d. 
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ctus judex ecclesiaslicus nullas sibi suina! partes , eliam ->pcr 
modani provisionis , rei sub alio quovis pract&tu, cou tra or- 
dinationes , et mandata, quae vel nostra, vcl noslrorum prò 
tempore successorum propria manu per speciale rescriptuni si- 
gnata , et subscripta erunl : nec eorum executionem , quanlum 
in ipsomet sii , audeat impedire vel retardare; sed eisdein de- 
bita reverenlia , observanlia , et cxecutio omnino praestetur. 

* 

§. 37. Clausulae. 

Decernentes , omnia , et singula, in superioribus expressa per 
nnllum patriarebam , archiepiscopum, episeopum , aliasque alia 
auctoritale , dignilate , et preeminentia fulgentes , iropugnari 
unquam posse, aut debere, praesenlesque semper , et perpetuo 
validas , et efficaces esse , et fore , suosque plenarios , et in- 
tegros effectus sortiri , et obtinere debere., atquc ab omnibus 
et singulis, ad quos special, sivc speclabit, eas firmi ter , et 
inviolabiliter observandas esse, nulloque unq pam tempore no- 
tari , retractari , invalidati , inque jus , vel controversiam vo- 
cari posse; ipsasque praesentes sub quibuscumque graliarum 
revocationibus , suspcnsionibus , limitationibus , aliisque con- 
trariis dispositionibus , etiam per nos ipsos, et successores no- 
atros romanos ponlifices factis , et faciendis, concessis, et con- 
cedendis, minime comprrbendi ; sed staluimus, casdem has li— 
teras , tanquam ad ecclcsiarum Siciliae tranquillitatem et pa- 
cem a nobis editas, semper omnino cxcipiendas ; et quidquid 
secus super bis, ut praefertur , per nos approbatis , a quoquam 
quavis auctoritale , scieuter vel ignorantcr, contigeril altentari, 
irritimi , et inane decernimus , non obstantibus consuetudini- 
bus, privilegiis , et indultis , quomodocumquc in contrarium 
pracmissorum alias concessis. 

• 

§. 38. Nemo has literas infringere audeat. 

Nulli ergo omnino liominum liceat hanc paginam nostrae 
conslitutionis , concordiae , et voluntalis infringere, vel ei ausa 
temerario contraire. Si quis autem hoc attentare praesumseril, 
jndignalion» m onnipotentis Dei ac bcatorum Peltri et Pauli apo- 
stolorum ejus se novcrit incursurum. 

Datum Romae apud sanctum Pctrutn anno incarnationis do- 
minicae millesimo seplingentesimo vigesimo octavo , tertio ca- 
lendas seplembris , pontificatus nostri anno quinto (1) 


(t) Vedi Bulhrium romanum seu novissima et accuratissima collectio apo- 
stolicarum constitutionum ec. ec. ed Cocqueliues. Romae 1736 tom. Il pag. 
agi n. a 33 . 
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LEGISLAZIONE POSITIVI 


IN MATERIE ECCLESIASTICHE 


DAL «806 A TUTTO IL «817. 


Determinazione del 37 marzo 1806 con cui si abolisce la legge relativa 
allo spoglio dei prelati del regno. 


Visto il rapporto del direttore della segreteria distato e del 
culto} volendo rimediare agli abusi e vessazioni che si com- 
mettono nella morte degli arcivescovi , vescovi e prelati del 
regno, ed essendo informali che dello spoglio a cui vanno sog- 
getti , sarebbe loro meno gravosa la prestazione de due per 
cento al monte frumentario sulla rendita annuale delle loro 
rispettive chiese ; abbiamo determinato e determiniamo quanto 
segue. . 

Abt. 1. La legge relativa allo spoglio degli arcivescovi > ve- 
scovi e prelati del regno resta abolita. 

2. In vece de’ prodotti di questo spoglio , di cui godeva il 
monte frumentario , sarà in favore dello stesso monte perce- 
pito un due per cento sulla rendita annuale delle rispettive 
chiese dei detti arcivescovi , vescovi e prelati. 


Legge del 2 luglio 1806 con cui si mettono in vendita i beni dell’azienda 
allodiale , dei luoghi pii laicali , dei benehzj e badie devolute e di regio 
padronato sul valore ai dieci milioni di. ducati. , , , 


Abbiamo ordinata ed ordiniamo quanto segue. 

A ut. 1. Si metteranno in vendita tanti beni dell’azienda al- 
lodiale, di luoghi pii laicali e di beueficj e badie devolute è 
di regio padronato , quanto corrispondono al valore di dieci 
milioni di ducati. 

2 . 1 fondi che si mettono in vendita , escluso qualunque dritto 
personale o giurisdizionale, saranno venduti in hurgcnsatico , 
abolite ogni qualità o vincolo feudale. 
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3 . La valutazione di questi fondi si eseguirà al cinque per 
cento su gli affitti attuali senza deduzione di pesi pubblici ; 
in mancanza di affitti , si eseguirà la liquidazione alla ragione 
stessa sul coacervo della rendila di un decennio. 

4. Queste vendita si eseguiranno colla sola solennità delle 
legittime subaste, e chiunque vorrà in siffatto modo concorrere 
alla compra di tali beni , dovrà pagare il valore di essi per 
tre quarti di partite di arrendameli , c di arretrato del cor- 
rente anno , e per un solo quarto in moneta contante. Questo 
quarto dovrà esser pagato per una metà nell'atto del contratto, 
e per l’altra metà nel corso di un anno. 

5. A tal’efTetto sarà lecito a ciascun creditore di far liqui- 
dare il suo particolar credito sopra ciascuno arrendamelo , ed 
otterrà una o più carte , le quali saranno soltanto ammesse 
in pagamento per la compra dei detti beni , tanto a favore 
del primo possessore , quanto del giratario. 

6. La liquidazione del capitale delle partite di arrendamento 
sarà eseguita sulla rendita ai cinque per cento , senza dedu- 
zione di pesi. 

7. I luoghi pii di qualunque natura , ed i banchi saranno 
esclusi dal benefizio della presente legge. 

8. Tutti i vincoli , e le affezioni esistenti sulle partite , s’in- 
tendono trasferiti , ‘per la concorrente quantità su i fondi che 
saranno acquistati. 

Vogliamo, e comandiamo, che questa nostra legge si pub- 
blichi colle rituali solennità non solo ne’ luoghi soliti di que- 
sta capitale , ma anche ne’ suoi borghi e casati , e nelle pro- 
vincie del regno , da noi sottoscritta , e munita del nostro su- 
gello , e riconosciuta dal nostro ministro di fiuanze , vista dal 
nostro vice-protonolario , e la di lui vista autenticata dal se- 
gretario della nostra reai camera di S. Chiara. 

Decreto del a6 agosto i8p6 concernente le biblioteche ed altre suppellettili 
dei tnonisteri soppressi. 

Visto il rapporto del nostro ministro dell’interno; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Aht. ». Tra i beni de’ monisleri , conventi , ed altre case 
religiose , che onderanno a sopprimersi , saranno riservate le 
biblioteche, gl’islromenti fisici , le suppellettili di qualunque 
sorte , e gli arredi delle cucine , ed altre officine inferiori , per 
addirsi alle case di educazione , ed agli stabilimenti scienti- 
fici,, che piacerà a noi di costituire. 

a. Tali effetti saranno annotati., c conservati con ogni dili- 
genza , per tenersi ad ogni disposizione del uosiru mtnistrp del- 
l’interno. , f 

3 . In tutte le proviucic si procederà ad un esalto inveula- 
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rio delle biblioteche , ed islrumenli fisici di tulle le cose re* 
gelati , facendosene formale cóusegua ai religiosi stessi. 

Circolare degli n settembre 1806 partecipata dal direttore generale dei de- 
mani a tutti i direttori suoi dipendenti con la quale si prescrive il re- 
golamento per uno stato distinto de’ monisteri che debbono sopprimersi. 

Si attendono gli ordini sovrani per la soppressione di alcuni 
monisteri nella vostra direzione. 1 beni de* medesimi dovendo 
far parte della vostra amministrazione è necessario che questa 
uè conosca la natura , le rendite , i pesi. Come dunque sarà 
eseguita una soppressione , voi procederete o farete procedere 
dai vostri subordinati all’esame dell’azienda della casa sop- 
pressa , per formare un notamculo esatto e circostanziato di 
tuti’i beni di qualunque natura, clic le appartengono , descri- 
vendone la situazione , l’estensione per quanto sarà possibile, 
le rendite , i pesi. Indi ne 'ricavate uno stato secondo il mo- 
dello , che avrete l’attenzione di farmi pervenire nel più breve 
tempo possibile. 

Ilo l'onore di salutarvi distintamente. 

0 

Decreto del i 5 settembre 1806 per li conservazione dei quadri esistenti nelle 
chiese e conventi soppressi. 

Visto il rapporto del nostro ministro di casa reale; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 

Abt. 1. Tutti i quadri delle chièse, c conventi soppressi sa- 
ranno inventariati , e tenuti in deposito dal direttore dell’am- 
ministrazione de’ beni dello stato. 

a. Ne sarà subito passato avviso al ministro di casa reale , 
il quale farà la scelta de’ migliori quadri , e li farà passare 
nella galleria del reai museo , facendo far ricevuta di essi dal- 
l’intendente del medesimo. 

3 . 1 quadri , che rimarranno , saranno conservati fino a no- 
stra nuova disposizione. 

4. I nostri ministri di casa reale e di finanze sono incari- 
cati della esecuzione del presente decreto , ciascuno per la par- 
te , che gli spetla. 

Legge del 37 settembre 1806 con la quale si annullano tutte le conces- 
sioni tanto in proprietà che in usufrutto, fatte dal passato governo dopo 
il i 3 giugno 1799 a favore degli esteri o dei regnicoli. 

Con l’articolo tic della legge del 27 settembre 1806 fu sta- 
bilito : 

» Tutte le badie o beneCzj di qualunque nome c natura, clic 
dopo l’epoca nicnlovata,( del i 3 giugno 1799 ) fossero stati cou- 
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feriti dal passato governo a individui di conosciuta avversióne 
al governo francese , son dichiarati vacanti ; salve però sem- 
pre quelle eccezioni , che nelle diverse circostanze ci saranno 
consigliate dalla nostra giustizia. 

Circolare del 22 ottobre 1806 diretta dal direttore generale della registra- 
tura e de’ dernanj a tutti i direttori suoi dipendenti con la quale si de- 
termina prendersi conto delle vacanze delle parrocchie, prebènde, cano- 
nicati etc. 

Per l’esatta ammiuistrazione delle rendite che appartengo- 
no alle vacanze di parrocchie , arcipreture , canonicati , pre- 
bende , e di altri beneficj ecclesiastici, egli è pur troppo ne- 
cessario, che sia noto al direttore de’dcmanj la morte avve- 
nuta del beneficiato. Siffatte notizie debbono essere comunicale 
colia dovuta esattezza e precisione dalle curie ecclesiastiche , 
e da’ governatori locali , siccome nel passato sistema in forza 
di leggi si è costantemente praticato. Or siccome conviene , che 
un tal sistema abbia il suo pieno vigore , cosi vi compiacerete, 
signore , d’invitare con lettera circolare tutte le curie , e go- 
vernatori , che sono nella provincia del vostro carico a volervi 
manifestare, subitochè sarà accaduta la morte di uu beneficiato, 
la vacanza del beneficiato, coll’espressa designazione del gior- 
no , in cui sia avvenuta la morte , che dovrà essere l’epoca 
'dell’amministrazione delle rendite, che gli appartengono. 

Voglio credere, che si presteranno ben volentieri all’adem- 
pimento di un tale incarico , ch’è diretto alla sola sicurezza 
de’ reali interessi. Quando poi mancassero le curie ed i go- 
vernatori all’esatto disimpegno, non esiterete punto di dirigervi 
all’intendente , perchè li richiami all’osservanza della legge. 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 

t ' ’ 

Decreto del 3 o novembre 180G col quale si prescrive di non ammettersi i 
chierichi alla ordinazione se non sieno incardinati ad una parrocchia; e 
di non ordinarsene più di cinque per ogni migliaio di anime in ogni 
diocesi. 

Con nostro reai ordine de’ a3 dello scorso agosto , comuni- 
cato a tatti gli ordiuarj de’ luoghi , per mezzo de’ presidi di 
allora , fu vietata da noi la ordinazione de’ chierici sino a tanto 
che non si fosse sovranamente determinalo per legge generale 
quanto conveniva su tale importante oggetto. 

Ora noi decretiamo quanto segue : 

Art. 1 . Che tutti gli ordinarj de’luogbi, nelle diocesi de’ quali 
è chiuso il seminario, uc dispongano subito il riaprimento, in- 
vigilando alla esalta disciplina, ed alla buona istruzione de’ 
giovani chierici ; che poss ino ammettere alla ordinazione quei 
che hanno i nenessarj vequi''ii; con leg»o però che il numero de’ 


• v 
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sacerdoti non oltrepassar debba quello di cinque a migliaio di 
anime per la intera diocesi di ciascuno ordinario, alla prudenza 
del quale resti rimessa la distribuzione de’ sacerdoti, proporzio- 
natamente al bisogno, delle rispettive popolazioni, c clic sieno 
sempre preferiti nella ordinazione quei , che si trovano bene 
istituiti nei seminar]. 

3. Non possano i chierici essere ammessi alla ordinazione , 
se prima non sieno incardinati ad una parrocchia ; alla quale 
debbano per canonica disposizione assistere , e prestare il loro 
servizio , come coadjutori del paroco per la istruzione ne’ do- 
veri di religione. 

3. Restino esclusi dallo stato ecclesiastico gli unici di fami- 
glia , e restino abolite tutte le altre leggi , che si oppongono 
a questo nostro reai decreto. 

4. il nostro ministro t^el culto è incaricalo della esecuzione 
del presente decreto. 

Decreto de’ 17 decembre 1806 col quale si aboliscono le coazioni giudiziarie 
delle curie ecclesiastiche contro gli uomini che mancano agli adempimenti 
degli sponsali- 

• * I 

Visto il rapporto del nostro ministro del cullo j 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1. Resta d’oggi innanzi abolita ogni specie di coazione 
giudiziaria , in addietro dalle curie ecclesiastiche- contro gli 
uomini , che mancavano all’adempimento degli sponsali. In av- 
venire, sia per gli uomini, sia per le donne, non dovranno 
usarsi in tali casi se non le sole ammonizioni canoniche. 

al 11 nostro ministro del culto è incaricato della esecuzione 
del presente decreto. 

• ' , 

Circolare del ao dicembre 1806 diretta dal direttore generale della regi- 
stratura e dei demenj ai direttori suoi dipendenti portante le istruzioni 
per l’amministrazione de’ luoghi pii e fondazione laicali del regno. 

Ad eviiare il danno, che un prematuro cangiamento di am- 
ministrazione potrebbe cagionare negl’interessi , e nell’esatto 
adempimento de’ giusti pesi , e delle opere pie di pubblica uti- 
lità , alle quali sono addetti i luoghi piti, cappelle, e fonda- 
zioni laicali di pubblico dritto, in esecuzione dell’articolo 3 
del decreto orgauico, vi compiacerete, signore, di subito ese- 
guire , e fare eseguire guanto segue. 

1. Gli attuali amministratori, e cassieri di tutfi luoghi pii, 
cappelle , fondazioni laicali suddette , 'continueranno ad am- 
ministrare , per desistere , e render conto , subito che entreranno 
nel possesso i successivi amministratori, da eleggersi nel modo 
come qui appresso. 

3. Per la scelta de’ successivi amministratori de’ mcntoVali 
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lunghi pii , cappelle , e fondazioni laicali , le università ri-' 
spetiivc dove sono siti, procederanno per tutto l’entrante mese 
di gennajo alla elezione nel modo , c colle ritualità istcsse, 
clic si eleggono gli amministratori di esse università : due soli 
individui in qualità di amministratori ed un terzo in qualità 
di cassiere per l’amministrazione di quanti luoghi pii, e fon- 
dizioni laicali esistono in ciascun distretto delle medesime. 

3 . Appena seguita tale elezione, gli amministratori delle uni- 
vecsith rimetteranno copia dell’atto al direttore della provin- 
cia , accompagnata da una nota giunta di tutt’i soggetti probi, 
idonei benestanti , secondo Conciario catastale, e clic non sieno 
impediti per tale oflicio da formarsi da’ reggimentarii della pro- 
pria università, colla loro responsabilità, c colla intelligenza, 
e concorso dell’ordinario. Il direttore trasmetterà tali carte con 
suo rapporto, dopo che avrà verificalo l’occorrente, specialmente 
nel caso, che l’atto dell’esecuzione suddetta venisse impugnata 
da’ particolari cittadini , o da qualunque altro interessato , per 
approvarsi da questa generale amministrazione, e darsi l’ordine 
d’immissione de’ nuovi eletti nel pessesso. 

4. I vecchi amministratori, c cassieri, clic andranno a ces- 
sare colla immissione de’ nuovi, tra il termine di giorni quin- 
dici firmeranno il conto dell’amministrazione da loro tenuta 
sullo stesso ordine delle rubriche dello stalo , dove questo si 
trova discusso, co’ documenti giustificativi , c lo consegneranno 
al direttore, per farlo verificare, c discutere nel modo mede- 
simo, che trovasi prescritto col decreto organico per gli eco- 
nomi regii. 

5. Gli attuali amministratori firmeranno , e consegneranno 
per la fine dell’entrante gennaio 1807 al direttore della pro- 
vincia lo staio degl’introiti, e pesi annuali di ciascun luogo 
pio, o altra fondazione laicale di .pubblico dritto, a norma 
delle istruzioni particolari in istampa , elicgli verranno ri- 
messe , per distribuirle agli amministratori medesimi. 

6. Ricevuti tali riscontri , il direttore farà la verifica tanto 
degl’introiti, che degli esiti, se sieno formati colla distinzione, 
cd accuratezza prescritta in delle particolari istruzioni , e ve- 
rificherà ancora , se le tasse fiscali sieno state giustamente ri- 
partite, in modo che detti pii luoghi non sieno siati gravali 
no’ loro beni , in proporzione degli altri cittadini del comune, 
quale verifica seguita , li rimetterà con suo dettagliato rapporto 
a questa generale amministrazione. 

7. I delti Rituali amministratori , ed i loro successori eligendi, 
saran tenuti osservare, cd eseguire gli stabilimenti, istruzioni, 
ed ordini per lo addie'tro pubblicati , c particolarmente dati 
per la buona amministrazione degl’interessi loro affidali , come 
pure per l’esatto adempimento di pesi ammessi ne’ rispetti stali, 
dovp questi trovansi già discussi ; c dove lo stalo manchi , quelli 
prescritti da’ pii disponenti su i beni a tale oggetto rimasti , 
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purché la reodila annuale provvedente da’ detti beni «'introiti, 
e sia sufficiente, depurata da’ pesi intrinseci, e dalle tasse fi- 
scali; altrimenti debbono adempirli per'la concorrente quantità 
della rendita, che analmente se ne ritrae. 

8. Di tutte le case tenute finora in affitto se ne proporrà la 
censuazione , o la vendita, secondo le .offerte , che perverranno 
in seguito de’ bandi , che i direttori faranno a tale oggetto ema- 
nare. Costoro invieranno le offerte col parere all'amministra- 
zione , la quale risolverà a misura delle particolari circostanze. 

g. Dove si tratta di disporre reimpieghi di capitali , redimi- 
bili , o di nuovi affitti di beni, ugualmente che lutti gli altri 
tenuti in amministrazione, il tempo dei quali sia terminato, 
o prossimo a terminare, come anche degli altri forse annual- 
mente fatti, senza la indispensabilità della subasta ed appro- 
vazione dell’autorità, cui per i’addietro sono stati sottoposti a 
norma de’ generali stabilimenti, detti amministratori debbono 
subito colla loro responsabilità passarne dettagliata notizia al 
direttore delia provincia, per farsene il nuovo affitto a tenore 
del decreto organico, e delle ultime istruzioni particolari loro 
date, affinchè la rendita annuale sia certa, ed invariabile. 

10. Tanto l'importo dell’annuale rendita avanzata, giusta lo 
stato discusso, e degli altri, che si discuteranno), quanto la 
tassa degli annui carlini quindici a luogo pio, verranno pagati 
terziatameute al ricevitore del distretto, come prima si è pa- 
gato al regio percettore. 

11. Le cappelle nelle quali esistono confraternite, saranno 
comprese negli articoli precedenti , specialmente per l’ammi- 
nistrazione ; ma gli uffiziali che dovranno funzionare ed ammi- 
nistrare le sole mensuali o annuali prestazioni degli ascritti , 
verranno eletti dalle stesse confraternite , a norma delle loro 
regole, munite di regio assenso, senzachè si possono affatto mi- 
schiare nell’amministrazione delle rendite de’ beni , e delle obla- 
zioni , che essi offriranno al santuario della cappella , le quali 
verranno amministrate nel modo prescritto negli articoli i e 2 . 

Piacciavi accusarmi ricevuta della presente, ed ho l’onore 
di salutarvi eoo distinzione. 

Legge del i3 febbraio 1807 portante la soppressione degli ordini religiosi 

delle regole di S. Bernardo e S. Benedetto e loro diverse affiliazioni. 

La forza delle cose obbliga ogni nazione a seguire più o meno 
lentamente il movimento impresso dallo spirito di ciascun se- 
colo. Gli ordini religiosi , i- quali han resi tanti servizii nei 
tempi di barbarie, sou divenuti meno utili per effetto del suc- 
cesso medesimo delle loro istituzioni: la nostra santa religione, 
ormai gloriosa e trionfante , non è più ridotta a sfuggir la per- 
secuzione nella oscurità dei chiostri; gli altari sono eretti anche 
nell’interuo delle famiglie: il clero secolare corrisponde alla 
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nostra fiducia ed a quella dei nostri popoli. L’amore delle arti 
e delle scienze diffuso generalmente, lo spirito coloniale , com- 
merciale e militare, hàn l'orzalo tulli i governi di Europa a 
rivolgere verso questi oggetti importanti il genio, l’attività ed 
i mezzi delle loro nazioni; il mantenimento di forze conside- 
rabili di terra e di mare porta la necessità di grandi riforme 
in altre parli della economia generale dello stato : il primo do- 
vere dei popoli e dei principi è di porsi in istato di difendersi 
contra le aggressioni dei loro nemici. 

Considerando uulladimeno , che dobbiamo conciliare questi 
principii col rispetto, da cui siam penetrati verso quei luoghi 
celebri, che nei tempi barbari raccolsero e conservarono il fuoco 
sagro della religione ed il deposito delle umane cognizioni; e 
verso quei santuarii cotanto rispettabili agli occhi nostri perle 
adorazioni più speciali dei nostri popoli; e volendo trattare 
con giustizia c benevolenza quelli tra nostri sudditi, che son 
oggi membri degli ordini religiosi; udito il nostro consiglio di 
stato; abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue. 

Art. i. Gli ordini religiosi delle regole di S. Bernardo e di 
S. Benedetto, e le loro diverse affiliazioni conosciute sotto il 
nome di Cassinesi , Olivetani, Celestini, Verginiani, Certosini, 
Camaldolesi, Cisterciensi e Bernardoni sono soppressi in tutta 
la estensione di questo regno. 

2. Le proprietà appartenenti ai detti ordini sono riunite al 
demanio della corona, e' saranno vendute a profitto dei cre- 
ditori dello stato. 

3. I religiosi degli ordini soppressi goderanno di una pen- 
sione di ducati centoventi l’anno, se sono ordinati in aacrìa, 
o di annui ducati sessanta , se son conversi. Questa pensione 
sarà loro pagata dalla nostra tesoreria di trimestre in trimeste, 
cominciando dal primo dello scorso mese di gennaio. Il primo 
trimestre sarà pagato nel momento dell’uscita dal monistero. 

4. Cosi gli uni, come gli altri potranno conservare i mobili, 
ed effetti di loro proprietà o uso personale. 

5. Le biblioteche, gli archivii , e tutti i depositi di libri e 
di manoscritti esistenti nelle badìe di Montecasino , della Cava, 
e di Momevergine, vi saran conservati ed accresciuti, mercè 
le disposizioni particolari , che ci riserviamo di dare. In con- 
seguenza sono eccettuale dalla disposizione dell’art. 2 le case 
di abitazione colle loro adiacenze, ed una villa per ciascuna 
delle dette badie, ed i mobili che vi esistono, per uso di quelli, 
che vi saranno destinati. 

6. La custodia dei detti depositi è confidata nel monistero 
di Montecasino a cinquanta e negli altri due a venticinque re- 
ligiosi , che sceglieremo e secondo il bisogno rimpiazzeremo tra 
gl'individui degli ordini soppressi sulla proposizione del nostro 
ministro del culto. 


Digitized by Googl 



RAMO ECCLESIASTICO 3185 

7. Ciascuno Ji questi tre stabilimenti avrà un direttore, eh e 
sarà scelto nella stessa maniera. 

8. Questi religiosi si occuperanno a classificare e porre in or- 
dine i libri e manoscritti loro affidali ed a far conoscere le 
opere che possono interessare le arti eie scienze, e particolar- 
mente la storia del regno. 

9. Essi godranno un’aumento di pensione, consistente in altri 
.ducali trenta; ed oltracciò sarà posta a disposizione di ciascuno 
dei direttori una somma di duemila ducati annui per supplire 
alle spese straordinarie ed al mantenimento delle cose anzi- 
delle. 

10. Nella Certosa della Padnla sarà stabilito un’ospizio di 
salute , di cui determineremo la formazione eoa un decreto 
particolare. 

11. Quest’ospizio sarà servito da cinquanta religiosi, sotto la 
condotta di un direttore, i quali goderanno senza eccezione, 
degli stessi vantaggi accordati negli articoli precedenti a quelli 
zìi Montecasino, della Cava e di Montevergiue , e saranno da 
noi scelti nel modo stesso. 

<12. L’ospizio, che una volta esisteva in Campotenesc, vi sarà 
immediatamente ristabilito nella posizione , che si conoscerà più 
opportuna al bisogno de’ viaggiatori. 

1 3 . Sarà costruito per lo stesso oggetto un’ospizio della stessa 
natura tiel piano di cinquemiglia sulla strada degli Abruzzi. 

14. Saranno servili ambedue da un direttore e venticinque . 
religiosi scelti tra quelli degli ordini soppressi : e ciascun di 
costoro gotirà di uu supplemento dì pensione in annui ducati 
cento, 

1 5 . Oltracciò, ciascuno di questi due stabilimenti sarà do- 
tato di una somma di duemila ducati annui , che sai a n messi 
a disposizione del direttore per fornire i detti ospizi di tutto 
ciò, ch’è necessario all’oggetto della loro istituzione. 

16. 11 ministr« del culto è incaricato di prender conto della 
situazione attuale delle parrocchie del regno, e di proporci i 
mezzi di migliorarne la ‘sorte, in guisa che nessun paroco ab- 
bia una rendita minore di 120 ducati, e nessun economo ab- 
bia meno di ducati sessanta , senza derogare alle leggi prece- 
denti, qtianto ai dritti di stola. 

17. Le case degli ordini mendicanti, che vorranno eotisa- 
grare il tempo dei loro individui ad insegnare ai fanciulli a 
leggere e scrivere, ed i principii della religione, ne faranno 
la domanda al nostro ministro del culto , sulla di cui propo- 
sizione stabiliremo una .stvvcnzione da pagarsi alle dette case 
dal nostro tesoro. 

18. Le leggi del regno , che concernono gli ordini religiosi, 
de’ quali non si è fatta meinjpne in questa nostra legge, restano 
nel loro pieno vigore. 
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Decreto del 16 febbraio 1807 col (juale ai dispone Pusor a farai degli arredi 
aacri, appartenenti ai monasteri soppressi colla legge del i3 corrente. 

Veduto il rappòrto del nostro ministro del culto; abbiamo 
decretato e decretiamo quanto segue. 

Aht. i. Gli arredi ed ornameoti sagri e le reliquie dei santi 
appartenenti af monasteri soppressi con la legge dei i3 del pre- 
sente mese , saranno dati alle parrocchie situate nella stessa 
provincia, che ne avran più bisogno. 

3. A quest’oggetto i parrochi dirigeranno la loro domanda allo 
intendente, dopo averla fatta vistare e comprovare dal vesco- 
vo , da cui dipendono. L’intendente darà gli ordini opportuni 
per la distribuzione e consegna conformemente alle istruzioni 
che gli saranno date dal nostro ministro delle finanze. 

3. In caso , che diversi parrochi si trovino nelle medesime 
circostanze ed abbiano egual bisogno , le parrocchie le più vi- 
cine ai monasteri soppressi saran preferite. 

Circolare del i5 marzo 1807 diretta dal direttore generale de’ demar/ a* 
direttori suoi dipendenti con la quale si ordina la pronta spedlzior* de- 
gli argenti ed oro trovati ne’ monisteri soppreasi, la formazioo* degli 
stati de’ mobili , immobili , derrate e bestiame. 

Sua eccellenza il ministro delle finanze con sua Intera del 
33 corrente ha ordinato la pronta spedizione in Napoli delle 
materie di arganti ed oro trovati ne’ monisteri solessi. 

Per eseguire le vendite , a’ termini del reai dec tt0 > ha pre- 
scritto inoltre, che si sollecitasse la formazione degli stati di 
tutti gl’immobili , e nel tempo stesso degl’invei>sri de’ mobili, 
derrate, e bestiami, die dovranno esporsi in «udita. 

Vuole in fine , che cessasse al più presto |»xiunione de’frati 
ne’ monisteri soppressi, a qual effetto si paptsse loro l’antici- 
pazione de’ tre mesi accordatigli dalla leggr del »3 febbraio. 

Mi previene, che queste disposizioni a nC raccomandate nei 
termini i più precisi saranno da lui dire‘an>ente comunicali 
a’ signori amministratori commessari , pesdiè ne accelerassero, 
ed invigilassero l’adempimento sul luog' , togliendo però la 
sospensione delle operazioni , per le qi&U essi erano attesi, ec- 
cettuale solamente quelle, che riguadano i tre monisteri in 
Aversa , e quello di Moutecasino, ch'il signor principe di Ca- 
possele dovrà egli stesso far eseguirr dal direttore. 

Per adempire alla dovuta prontezza di questi ordini del mi- 
nistero, in ricevere la presente discorrete, siguore , che le ma- 
terie di argento, ed oro de’ monitóri soppressi della vostra 
provincia sieno fedelmente, e col tutte le solennità necessarie 
consegnale in un inventario, cdl’iudicazionc del peso, e colla 
descrizione de’ differenti oggetlià e sieno riunite tutte, e spe- 
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dite contemporaneamente sotto sufficiente scoria al bancb «li 
corte col loro inventario , affinchè al piede del medesimo si 
abbia la ricevuta della consegna. 

Questo inventario colla corrispondente ricevuta sarà rimesso 
subito all’amminislrazioue generale per servire di vostro e suo 
discarico. 

Affinchè i religiosi possono sortire presto dalle case soppresse, 
disporrete , che sieno subito soddisfatti di ciocché la legge loro 
accorda co’ fondi esistenti nelle casse de’ ricevitori. Quando que- 
ste si trovassero sprovvedute , potrete far cercare un prestilo , 
che i ricevitori pagheranno co’ primi introiti. Come i religiosi 
avranno ricevuto la loro tangente , non permetterete , che re- 
stino di vantaggio nelle soppresse case. 

Le premure datevi colle istruzioni del 18 febbraio per la for- 
mazione degli stati de’ beni de’ monisteri soppressi mi dispen- 
sano dal trattenermi ulteriormente in questo articolo. Voi ne 
comprendete troppo 1'importanza , soprattutto in vista dell’an- 
nesso reai decreto. Io son persuaso , che voi ve ne occupiate, 
e mi limito perciò a richiamare la vostra vigilanza sugli agenti, 
e le altre persone , che voi impiegate a questo lavoro , acciò 
si vegga presto a fine. Piacciavi spedirmelo a misura che se 
uè termina una parte , e prendere le vostre misure , perchè 
tutto sia ultimalo prima della fine di aprile. 

Mi fa un piacere di manifestare al maggior numero fra voi 
la mia soddisfazione per l'esecuzione esatta delle citate mie i- 
struzioni , come non posso fare a meno di riprovare la con- 
dotta di coloro, che se ne sono appartati. Ve ne ha taluni , 
che non ancora mi hanno spedita la copia degl’inventari , di 
cui l’amministrazione ha il più preciso bisogno, lo l’invilo a 
non ritardare ulteriormente , per non incorrere in quelle par- 
ticolari riprensioni , che si avrebbe già troppo meritato. 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 

Decreto del 3 o aprile 1807 col quale si prescrive la norma da tenersi nel 

pagamento delle pensioni accoidate ai già religiosi dei monasteri soppressi 

con la legge del i 3 febbraio 1807. 

Visto il rapporto del uostro ministro delle finanze ; abbiamo 
decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 , Nei quindici giorni che seguiranno la pubblicazione 
del presente decreto, i già religiosi dei conventi soppressi colla 
legge dei i 3 febbrajo scorso rimetteranno all’intendente della 
provincia loro la dichiarazione del loro nome, cognome, età, 
ordine e convento, cui appartenevano al momento della sop- 
pressione, e del luogo dove stabiliscono il loro domicilio. L’in- 
tendente formerà un quadro.generale dei religiosi clic avranno 
fatta la detta dichiarazione. 

2. Ciascuno intendente farà passare al ministro delle finanze 
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una copia del quadro , appena che sarà compilo. In tale co- 
pia sarà fatta menzione dei documenti prodotti dai religiosi , 
i quali saranno annessi alla loro dichiarazione depositala ne- 
gli archivj dell’intendenza. , 

3. Il ministro delle finanze rimanderà questi quadri alla com- 
ntessione della liquidazione del debito pubblico, la quale dopo 
averli verificali, formerà uuo stato generale provincia per pro- 
vincia , enunciatile la pensione accordata a ciascun religioso col 
decreto de’ i3 febbrajo ed altre posteriori disposizioni. 

4 . La commessione della liquidazione del debito pubblico ri- 
lascerà per ciascun pensionisla un certificalo di pensione , por- 
tante le slesse indicazioni enunciate nello stalo generale. I cer- 
tificali saranno diretti agl’intendenti , che dovranno farli per- 
venire alle parli interessate. 

5. Lo stato generale munito dell’approvazione c della vidi- 
mazione del ministro sarà rimesso al tesoro pubblico, dove sarà 
aperto un registro particolare per questo oggetto.' Ogni trime- 
stre il ministro indrizzerà ai percettori delle contribuzioni di- 
rette uno >lato nominativo dei pensionisti domiciliati nella loro 
provincia , con un’ordine di pagamento del trimestre. Questo 
pagamento non sarà fatto che dietro l’esibizione del certificalo 
di pensione , e la presentazione di quello di vrta , d’indivi- 
dualità e di residenza , il quale resterà unito alla quietanza 
del pagamento. Quest’ultimo certificalo sarà accordato gratis 
c sotto la sua responsabilità dal sindaco del luogo, ove il pen- 
sionista è domiciliato. 

6 . Ogni pensionista che cangerà di domicilio , sarà tenuto' 
di farne pervenire la dichiarazione al tesoro pubblico due mes i 
prima della scadenza del trimestre, che allora corre. 

7 . In caso di morte del pensionista il sindaco ne preverrà 
il percettore , che senza ritardo ne darà avviso al tesoro pub- 
blico. 

Secreto del 1 maggio 1807 con cui si costituisce una dote a ciascuna della 
case religiose conservate dalla legge del i 3 febbrajo 1807. 

< 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze; abbiamo 
decretalo e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . Sarà costituita una dotazione a ciascuna delle case 
religiose conservate dagli art. 5 e 10 della legge de ’ 14 febbrajo 
scorso, per tener loro luogo delle pensioni , supplementi e spese 
straordinarie accordate dagH art. 3 e 9 della delta legge. 

a. Saranno destinati per questa dotazione i censi o rendile, 
che noi possediamo nella provincia , in cui la casa religiosa è 
situata e preferibilmente quelli di un’esazione più facile per la 
vicinanza e la solvibilità dei censuarii. 

3. Il totale della dotazione sarà calcolato sulla somma delle 
pensioni , supplementi e spese accordale dalla detta legge. 
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4. In caso di redenzione di un censo o rendila assegnata , 
il capitale rimborsato non sarà impiegato dal direttore , che 
in compra di beni fondi. La ricompra ed il rimpirgo per es- 
sere valevoli , dovranno essere approvali dal nostro ministro 
delle finanze. 

t 

Decreto del 1 giugno 1807 col quale si prescrive che il santuario di S. Pie- 
tro in Bevagna con le case adjacenti resti sotto la direzione del vescovo 
di Oria. 

Visto il rapporto del nostro ministro del culto; abbiamo de- 
cretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1. Il santuario di S. Pietro in Bevagna, con le case adja- 
centi , sarà sotto la cura c direzione del vescovo di Oria. 

2. Le oblazioni ebe vi recheranno i fedeli , serviranno pel 
mantenimento del santuario suddetto ; e di ciò che avanzerà 
da dette oblazioni se ne faranno dal vescovo insieme cogli am- 
ministratori della comune di Manduria tanti maritaggi di zi- 
telle le più povere di delta comune. 


Legge del 18 giugno 1807 con cui si dichiara compresa nell’abolizione delle 
sostituzioni fedecommessarie , fissata colla legge de’ 16 marzo , qualunque 
chiamala al godimento di prelature, commende familiari dell'ordine ge- 
rosolimitano, lagati pii , cappellate laicali e qualunque beneficio senza 
cura di anime o obbligo di residenza. 

Udito il nostro consiglio di stato; abbiamo ordinato ed or- 
diniamo quanto segue. 

Art. 1. L’abolizione delle sostituzioni fedecommessarie, fissata 
con la legge de’16 marzo del corrente anno, comprende egualmente 
qualunque chiamala al godimento di prelature e di commende 
familiari dell’ordine gerosolimitano, dei legati pii e cappella- 
nie laicali e di qualunque benefizio senza cura di anime o ob- 
bligo di residenza. 

2. 1 beni addetti a tali istituzioni , dopo la morte degli at- 
tuali possessori , saranno in piena proprietà dei legittimi com- 
patroni coll’obbligo di adempire le opere di pietà e di bene- 
ficenza ai medesimi annesse. Questi pesi saranno descritti nei 
libri di registro sotto le rubriche dei possidenti. 

3 . Saranno considerati come attuali possessori anche coloro, 
che per vacanza già seguita abbiano prima della pubblicazione 
della presente legge acquistato dritto al godimento dei beni. 
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Decreto del 21 giugno 1807 con cui si ordina che a quegli stabilimenti di. 
pubblica beneficenza che sono creditori dello stato, previa liquidazione di 
detti crediti , diausi in pagamento i censi , capitali ed altre presiazioni 
di simil natura , prima dovute ai monasteri soppressi. 

Udito il nostro cousiglio di stato; abbiamo decretalo e de- 
cretiamo quanto segue. 

Art. 1. A quegli stabilimenti di pubblica beneficenza , che 
souo creditori dello stato, saran dati in pagamento i censi, ca- 
pitali ed altre presiazioni di simil natura, prima dovute ai mo- 
nisleri soppressi , previa liquidazione di delti credili. 

Decreto del 14 luglio 1807 con cui si specificano i beni addetti alla dotazione 
dello stabilimento di Montecasino. 


Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze; 

Vista la nostra legge dei l3 tebbrajo , colla quale si crea uno 
stabilimento per conservare il convento, le biblioteche , ed al- 
tri oggetii di arti e di scienze gsisleuti nel monislero soppresso 
di Montecasino. 

Visto il decreto de’ 12 maggio , col quale abbiamo nomi- 
nali 3g soggetti per la conservazione di esso; 

Visto l’ari. 3 della nostra suddetta legge de’ i3 febbrajo, con 
cui si assegna la pensione di annui ducati 120 ad ogni religioso, 
e coll’alt, g si accorda loro un accrescimento di pensione di 
annui ducali 3o, ebe forma l’annualità per ciascuno di essi di 
ducati i5o ; cosicché pe’ 3g individui nominati a Montecasino 
imporla la somma annuale di ducati 585o, e per le spese straor- 
dinarie annui ducali 2000 , che formauo un totale di annua- 
lità di ducati 7850 ; 

Volendo provvedere alla dotazione dell’accennalo stabilimento; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. 1 censi e fratti capitali della maniera qui sotto de- 
scritti , che appartenevano a varj monisteri soppressi , esistenti 
nella provincia di Terra di Lavoro , sono addetti per lo stabi- 
limento di Montecasino, cioè. 

Dal soppresso monistero di Montecasino censi e 

frutti rapitali in danaro annui 4692: 54 

In grano tomoli u5 a ducati 2 il tomolo . . . 5o:oo 

Censi del monislero degli Olivetani di Fondi. . 5i8:go 

Censi degli Olivetani di Castel Ione 58i:5o 

Capitali e censi dei Verginiani di Formicola . . 235:65 

Capitali e censi de’ Celestini in Piedimonlc . . 3o2:lo 

Capitali de’ Carmelitani dì Capua 399:11 

Capitali de’ Dominicani di Capua 156:76 

Capitali degli Antoniani di Capua 164:70 

Capitali de’ Celestini di Aversa 69:51 
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Capitali de* Verginiani di Aversa 53 : 8 i 

Capitali e censi de’ Cassinesi di Averta. . . . 931:92 

I - ■» - 

7855 : 5 o 

a. Dal giorno della pubblicazione del presente nostro decreto, 
le dette rendite ed i frutti capitali non faranno più parte del- 
l’amministrazione de’ detnati) , e saranno regolati a norma di 
quanto sta prescritto colla nostra legge de’ i 3 febbrajo. 

3 . Le carte e titoli relativi al diritto di proprietà delle ac- 
cennate rendite , e frutti capitali , saranno trasmesse dall’am- 
ministrazione generale de’ demanii al direttore del detto stabi- 
limento nominato col nostro decreto de’ 12 maggio. 

4. Tutti gli attrassi riconosciuti di nostra pertinenza , dopo 
la soppressione de’ tre conventi , saranno percepiti dai ricevi' 
tori del demanio , ove essi sono situati. 

5 . Dalla riscossione di questi attrassi saranno gli anzidetti 
religiosi indennizzati della peusionc loro dovuta fin oggi , ed 
ove non siano sufficienti , si provvederà dal pubblico tesoro. 

fi. Il nostro ministro delle finanze è incaricato della esecu- 
zione del presente decreto. 

Decreto de' 14 luglio 1807 con cui si specificano i beni addetti alla dotazione 
dello stabilimento di Monterergioe. 

• 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze; 

Vista la nostra legge de’t 3 febbrajo , colla quale si crea uno 
stabilimento per conservare il convento , le biblioteche , ed al- 
tri oggetti di arti c di scienze esistenti nel monistero soppresso 
di Montevergine ; * 

Visto il nostro decreto dei 12 maggio , col quale abbiamo 
nominato 24 soggetti per la conservazione di esso; 

Visto i’art. 3 della nostra suddetta legge dei i 3 febbrajo , 
con cui si assegna la pensione di annui ducati 120 ad ogni re- 
ligioso , e coll’articolo g si accorda loro un accrescimento di 
pensione di annui ducati 3 o , che forma l’anuualità per cia- 
scuno di essi di ducati i 5 o; 

Pei 24 individui nominali per lo stabilimento di Montever*- 
gine ascende l’annualità a ducati 56 oo; per le spese straordi- 
narie ducati 2000 che formano in totale ducali 56 oo ; , 

Volendo provvedere alla dotazione dell’accennalo stabili- 
mento ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : * 

Art. 1. I censi , e frutti capitali in danaio, e grano, della 
maniera qui sotto descritti e che appartenevano a varj mona-, 
iteri soppressi della provincia di Montevergine ; cioè 

In danaro del detto monastero'. .. . . , 1963:76 

In grano tomoli 720:08 , che a carlini 2 C sono . 1440:66, 

La rendita degli affitti della banca delle figure , 

, 389 
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torroniera , e taverna sulla moniagua , c propria- 
mente nel santuario , che nello stalo attuale am- 
monta a ducati . . i 3 a:oo 

Censi del monistcro de’ Celestini di Gesualdo , cioè 

in denaro 141:92 

In grano tomoli 593:11 , che a carlini 20 sono . 1186:94 

In capitale. 50:07 

Censi del monistero ‘de’ Verginiani di Castello di 

Baronia , in danaro 116:74 

In grano tomoli 47:17 , che a carlini 20 sono . 9 5 : 44 

In capitali 108:81 

Censi del monistero de’ Verginiani di Terranova in 
grano tomoli 60:19 che a carlini 20 sono . . . 121 : 58 

In capitali . . . 240:43 


Totale 5600:40 

2. Bai giorno della pubblicazione del presente nostro decreto, 
le dette rendile, e frulli capitali non faranno più parte del- 
l’amministrazione de’ demanj , e saranno regolati a norma di 
quanto sta prescritto colla nostra legge de’ i 3 febbrajo. 

3 . Le carte e titoli relativi al diritto di proprietà delle so- 
praccennate rendite , e frutti capitali , saranno trasmesse dal- 
l’amministrazione de’demanii al direttore del mentovato stabi- 
limento, nominato col nostro decito de’ 12 maggio. 

4- Tutti gli attrassi riconosciuti di nostra pertinenza dopo la 
soppressione de’ tre conventi , saranno percepiti dai ricevitori 
del demanio , ove essi sono situati. 

5 . Balla riscossione di questi attrassi saranno gli anzidelti 
religiosi indennizzati della pensione loro dovuta fin oggi , e 
qualora non fossero sufficienti , yì si provvederà dal pubblico 
tesoro. 

6. Il nostro ministro delle finanze è incaricato dell’esecuzione 
del presente decreto. 

■ f 

Secreto del 14 luglio 1807 con cui si specificano i beni addetti 
alla dotazione dello stabilimento della Cara. 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze ; 

Vista la legge de’i 3 febbraio, colla quale si crea uno sta- 
bilimento per conservare il convento > la biblioteca , ed altri 
oggetti di arti , e di scienze esistenti nel monistero soppresso 
della Cava. 1 

Visto il nostro decreto de’ 12 maggio, col quale abbiamo no- 
minati dieciotto individui per la conservazione di esso ; 

Visto l’art. 3 della nostra legge de’ i 3 febbraio , con cui si 
assegnala pensione di annui ducati 120 ad ogni religioso, e col* 
l’art. 9 si accorda loro un accrescimento di pensione di annui 
ducati 3 o, che forma i’aBnualità per cadauuo di essi di du- 
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cali i 5 o ; cosi che per diciolto individui nominati alla Cava 
imporla la somma annuale di ducali .... 3700 : 00 

E per le spese straordinarie animi ducali. . . 2000:00 

Che formano un totale di annui ducati , . . 4700 : 00 

Volendo provvedere alla dotazione dell’aceeonalo stabili- 
mento ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1. 1 censi e frutti capitali della maniera descritta qui 
sotto, che appartenevano a varj monisteri soppressi nelle pro- 
vincie di Salerno, e Terra, di Lavoro sono addetti allo stabi- 
limento della Cava : 

Censi del soppresso monislero de’ Benedettini della 

Cava . . . . . . 1498 : o 3 

e capitali de’ Verginiani di Penta . . .. 281 : 9$ 

e capitali de' Verginiani di Montuoro . . 229 : 83 

e capitali degli Olivetani di Nocera. . . : 24 

della badia ai S. Benedetto di Salerno . 266 : 5 1 

della badia di S. Maria a Taverna . . 207 : 65 

Censi allodiali in Bracigliano 891 : 72 

Censi allodiali in Montuoro. ...... 76:64 

Censi allodiali di Monleforte 21 : 85 

Capitali de’ Verginiani di Lauro . . _ . 137 : 34 

Capitali de’ Verginiani di Palma 220:42 

Capitali de’ Verginiani di Magliana . . . . 28 : t 5 

Capitali de’Verginiani di Arienzo 85 : 42 

Capitali de’ Camaldolesi di Visciano . . 1 401 : 36 


Censi 

Censi 

Censi 

Censi 

Censi 


Totale 4700 : 90 

2. Dal giorno della pubblicazione e del presente nostro de- 
creto , le dette rendite , e frutti capitali uou faranno più parte 
deU’amministrazione de’ deman) , e saranno regolati a norma 
di quanto sta prescritto nella nostra legge de’ i 3 febbraio. 

3 . Le carte, e titoli relativi al drillo di proprietà delle so- 
praccennate rendite , e frulli capitali , saranno trasmesse dalla 
amministrazione generale de’ deman} al direttore del mentovato 
stabilimento nominalo col nostro decreto de’ 12 maggio. 

4. Tutti gli attrassi riconosciuti di nostra pertinenza dopo la 
soppressione de’ tre conventi , saranno percepiti da* ricevitori 
del demanio ove sono situali. 

5 . Dalla riscossione di questi attrassi saranno gli anzidetli 
religiosi indennizzati della pensione loro dovuta finoggi , e qua- 
lora non lusserò sufficienti, vi si provvederà dal pubblico tesoro. 

6. 11 nostro ministro delle finanze è incaricato della esecu- 
zione del presente decreto. 
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Decreto de' 14 luglio 1807 con cui due dei cespiti assegnati in dote allo 
stabilimento della Cava si tolgono all’amministrazione dei siti reali. 

Visio il rapporto del nostro ministro delle finanze; 
Considerando , che nella provincia di Salerno non vi esistono 
bastanti rendite e censi per formare la dotazione dello stabi- 
limento della Cava 

Abbiamo decretato e decretiamo <|uanlo segno. 

Abt. 1. 1 censi e capitali qui sotto descritti appartenenti a 
due soppressi conventi delia Cava, e Camaldolesi di Visciano, 
annessali col nostro decreto de' 13 maggio scorso all’ammiiii- 
strazione de’ siti reali, saranno aggregali- alla dotazione dello 
stabilimento della Cava; cioè; 

Censi del soppresso mouislero de’Bencdettini della 

Cava . . . i5q8 : 06 

Capitali di Camaldolesi di Visciano .... 401 : 33 

a. Gli attrassi , che vi potranno essere , saranno percepiti a 
profitto dell’amministrazione di nostra casa. 

3 . L’intendente della nostra casa darà le disposizioni neces- 
sarie per Ter trasmettere al direttore del presente stabilimento 
tulle le carte , e titoli relativi a* diritti di proprietà , che noi 
rappresentiamo sopra la detta rendita. 

4. 11 nostro ministro delle finanze è incaricato della esecu- 
zione del presente decreto. 

Decreto de’ 14 luglio 1807 portante disposizioni per quei religiosi che 
vorranno prestarsi alla pubblica istruzione. 

Visto l’art. 7 della legge de’ »3 febbraio corrente anno , col 
qnale si da la facoltà alle case dei religiosi mendicanti di oc- 
cuparsi della istruzione pubblica, e visto il rapporto del no- 
stro ministro dell’interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 

Art. 1 . 1 religiosi del regno che vorranno presentarsi alla 
pubblica istruzione , ne faranno la domanda per mezzo de’ loro 
superiori al ministro del cullo. , 

3. Qualora il ministro del culto troverà che si possa condi- 
scendere alla domanda , salvo il buon ordine delle comunità 
religiose , uè farà inteso il ministro dell’interno. 

3. 11 ministro dell’interno prenderà i rischiaramenti circa la 
_ abilità de’ religiosi proposti , e gli destinerà per lo esercizio delle 

scuole primarie ne’ luoghi di loro residenza a norma del nostro 
decreto de’ 3l ottobre dello scorso anno, col quale fu prescritto 
che le scnole pubbliche de’ fanciulli in questa capitale fossero 
affidate a’ religiosi de’ dieci conventi. 

4. i religiosi, che a tal uffizio saranno trascclti , godranno 
l’esenzione del coro, e quella graduazione, che dal superiore 
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che gli avrà proposti al ministro del culto, sarà stala contem- 
poraneamente adii itala. 

5. 1 nostri ministri del culto e dell'interno sono incaricali 
della esecuzione del presente decreto. 

Circolare del a5 luglio 1807 diretta dal ministro delle finanze agl’intendenti 

portante le istruzioni per la ripartizione di una parte degli arredi aacri 

de’ monasteri soppressi. 

Perchè non si ritardi ulteriormente l’esecuzione delle reali 
volontà espresse nell’articolo a del decreto del 26 scorso feb- 
braio, ho formato, signor intendente, le presenti istruzioni , 
che debbono servirvi di norma nella ripartizione desìi arredi 
sacri provvedenti da’ raonistcri soppressi, da farsi alle parroc- 
chie della vostra provincia. 

Prima d’ogni cosa bisognerà portare la più grande attenzione 
sulle domande , che vi saranno fatte da’ parrochi , e se esse 
avranno ottenute la vidimazione dell’ordinario, donde dipendono. 

Nella moliiplicità delle dimaude per ottenere una parte di 
siffatti arredi , converrà sempre accordare la preferenza alle par- 
rocchie le più vicine a’ mooisteri soppressi. 

Gli oggetti , che dovranno distribuirsi, sono i seguenti, cioè: 
lapezzerie , apparali, biancherie di qualunque valore, messali, 
palli , paliotti ad uso di processione, reliquiari, immagini, can- 
delabri , frasche , e tutl'altro, che fosse addetto all’uso del culto. 

Il modo , ed il tempo per eseguire questa distribuzione , è 
particolarmente affidato alle vostre cure. Voi conoscendo i bi- 
sogni di ogni parrocchia, in seguito alle domande, che vi sa- 
ranno stale fatte, potrete colla vostra prudenza, ed esattezza 
regolare le cose in maniera , che' non vi sia Juogo a doglian- 
ze, e che tutti abbiano ad applaudire alle benefiche intenzioni 
di Sua Maestà. 

Eseguita che avrete la distribuzione, esigerete da ogni pa- 
roco la ricevuta degli arredi , che avrete stimato di far mettere 
alia sua disposizione , e ne formerete un quadro , che mi spe- 
direte per vostro discarico. 

Il direttore de’demanj della vostra provincia è incaricato ad 

3 ;ni semplice vostra richiesta , di consegnate alla persona, che 
estinerete , tutte le suppellettili sacre, che trovansi ne’ moni- 
steri soppressi sotto la sua custodia , o in ogni altro luogo, giu- 
sta la nota che ne conserva e che dee essere quella stessa, die 
si formò all’epoca degl’inventarj della soppressione de’ conventi. 

Sono sicuro, che in questa circostanza, come in ogni altra , 
metterete tutto il vostro zelo per la pronta , ed esatta esecu- 
zione delle disposizioni contenute nella presente. 

Ho l’onore, siguor intendente, di salutarvi con distinzione. 
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Circolare del 29 agosto 1807 diretta dal ministero dell’interno agl'inten- 
denti con la quale si prescrive che i demani da essere ripartiti si distin- 
guono da’ bem patrimoniali delle chiese e delle università , da’ burgen- 
satici degli ex-baroni , e dagli allodiali de’ privati. 

• . !• •* t- 

Alcuni reclami son pervenuti al reai trono su di pretesi in- 
convenienti che polevan cagionare le espressioni troppo gene- 
riche degli articoli 1 e 3 del decreto degli 8 giugno , relativo 
alla ripartizione de’ demani. E quindi Sua Maestà cui ho fatto 
tutto presente , si è degnata autorizzarmi a scrivere questa mia 
circolare, a fin di rendere chiara la intelligenza del citato re- 
golamento, e far cassare i timori concepiti male a. proposito. 
L’art. 1 dice così « sotto il nome di demani , o terreni dema- 
niali si intendono compresi tutti i territori aperti , culti , o in- 
culti , qualunque ne sia il proprietario, su i quali abbiano 
luogo gii usi civici, o la promiscuità ». 

Or le espressioni , qualunque ne sia il proprietario , hanno 
allarmalo i particolari , che possedendo de’ terreni aperti agl» 
usi comuni in tempo che non vi è nè semina nè frutto pen- 
dente , han sospettato che anche siffatti lor territori potessero 
credersi detmAiali. Ma se si fosse posatamente avvertita la dif- 
ferenza ciré passa fra una legge , ed un decreto che traccia la 
norma della esecuzione di quella, non vi sarebbe stato motivo 
di dubbio alcuno. Infatti la legge del 1 settembre 1806 col 
suo primo articolo espressamente, e senza equivoci definisce 
i proprietà!) de’demanj , allorché dichiara, che i denxanj di 
qualsivoglia natura feudali o di chiese , comunali , o promì- 
scui , sarebbero ripartili. 11 decreto degli 8 di giugno dovendo 
unicamente servir di regolamento nell’eseguirsi la legge, nulla 
ha potuto rinnovare, soprattutto nella parte principale , qual 
era appunto la designazione de’ demani da dividersi. Quindi 
non si credette necessario di ripetere, ed individuar di nuovo 
quali fossero f proprietari delle terre demaniali soggette a ri- 
partizione , ina rapportandosi, cornerà convenevole, in tutto e 
per tutto al primo articolo della legge, si disse in generale nel 
decreto, qualunque ne sia il proprietario , vale a dire, che i 
demanj appartenenti agli ct^-baroni, o a chiese , i promiscui ed 
i comunali dovrebbero ripartirsi. 

In conseguenza curerà, che in cotesta provincia affidata alla 
sua amministrazione sia noto a tutti coloro che vi hanno inte- 
resse; che il primo articolo del regolamento degli 8 di giugno, 
non ha in nulla alterato, come non poteva alterare il primo art. 
della legge del 1 di settembre , e che essendo unicamente l’uno 
all’altro relativo, le parole qualunque ne sia il proprietario , 
si riferiscono interamente alla definizione datane nella legge 
medesima. 
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Per la qual cosa i soli terreni da dividersi sono i demani 
feudali, o di chiese, i promiscui, ed i comunali. 

Spiegato così questo articolo sarà facile dilucidare il 3 che 
ha latto per contrario temere di non trovarsi più demanj da 
dividere. • , 

Ecco quali ne sono lespressioni. u Non saranno sottoposte a 
siffatta ripartizione le proprietà, che le università, gli ex-ba- 
roni , e i particolari lengon difese per certo tempo ad uso di 
pascolo, e di semina, benché in altri tempi soggette al pascolo 
comune. 

Giova. qui prima di tutt’altro ripetere la notoria distinzione 
fra una legge, cd un decreto da servire d’istruzione e di re- 
gola nella esecuzione della legge. In questa sarebbe stalo inu- 
tile , ed inconseguente l’articolo sopracitato. Ma in un regola- 
mento, che si pubblica appunto ad evitar ogni equivoco, o 
sconcio, non si è stimato superfluo per maggior cautela. E che 
sia cosi batterà ricordarsi della diversa natura delle terre in 
cjuesto regno. Le difese propriamente dette sono i lerritorj chiusi 
in tutto l’anno, in cui uiuno in niun tempo può esercitare 
dritti di usi civici. Ma nei fondi aperti, o che sian demaniali 
o no, i cittadini vi hanno l’esercizio di dritti comuni quando 
non vi sia nè semina, nè frutto pendente. Doveano dunque 
distinguersi le terre da ripartirsi, da quelle non soggette a sif- 
fatta divisione. E coll'art. 3 vi si è voluto specialmente prov- 
vedere, indicando l’opportuna distinzione, alfin di togliere ogni 
dubbio, che potesse aver luogo per l’anzidetlo esercizio di usi 
civici. In fatti i baroni , le chiese , le università , i privali hanno 
delle proprietà di loro assoluta pertinenza , che senza esser di 
natura demaniale per la sola ragione di esser aperte sono sog- 
gette agli usi civili in tempo che non vi c semina , nè vi pende 
frutto. Or siffatte proprietà son quelle appunto , che nelle mani 
degli ex-feudatarj si chiamavano burgensatiche , nelle mani dei 
luoghi ecclesiastici , e de’ comuni si chiamavano patrimoniali , 
nelle mani de’ cittadini appellami allodiali. Quindi si è vo- 
luto dichiarare formalmente, che i fondi burgensatici degli ex 
baroni, i patrimoniali delle chiese, e delle università, e gli 
allodiali de’ particolari , che per non essere chiusi trovansi sog- 
getti in certo tempo dell’anno agli usi comuni, debbono asso- 
lutamente andar esenti dalla ripartizione, non essendo dema n- 
per la sola ragióne di esser esposti ai diritti civili , ma essendo 
proprietà libere di coloro, cui appartengono, e dittatura di- 
versa affatto delle demaniali. 

Raccomando perciò egualmente a voi di render palesi a tutti 
gl’interessati questa dilucidazione in modo che cessi affatto ogni 
malfondato dubbio, o sospetto; e la legge e il regolamento ab- 
biano da per tutto la loro vera e naturale intelligenza , e l’uni- 
forme adempimento , che debbono ricevere per la prosperità 
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•Ielle popolazioni, unico scopo del governo nel prendete la 

salutare misura della ripartizione de’ demani . 

Piacciavi intanto di gradire i sentimenti della mia stima. 

Decreto del ai settembre 1807 con coi si abolisce la giunta ecclesiastica 
dei delitti atroci. 

Visto il rapporto del nostro ministro della giustizia. 
Abbiamo decretato u decretiamo quanto segue: 

Art. 1. La giunta ecclesiastica de’deiitli atroci è abolita. Le 
cause che ivi agitavausi , passano presso i magistrati laici com- 
petenti. 

2 . 11 nostro ministro di giustizia è incaricalo delia esecu- 
zione del preseute decreto. 

Decreto del 18 settembre 1807 con cui s! prescrive che i religiosi delle case 
abolite, provveduti di dignità ecclesiastiche e d’altri impieghi pubblici, 
non possono cumulare la rendita di questi con la pensione loro accor- 
data dalla legge de’ i 3 febbraio ultimo , qualora essa reudita ultrepassi la 
pensione assegnata- 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze ; 

Udito il nostro consiglio di stato ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

AnT. 1 . I religiosi delle case soppresse sono promossi a'di- 
gnilà ecclesiastiche, o provveduti di altri impieghi pubblici, 
non potranno cumulare la rendita o il trattamento provvedenti 
dai detti impieghi, o dignità, colla pensione toro accordata 
dalla legge dei i3 febbraio del corrente anno. 

2 . 11 nostro ministro delle finanze è incaricato della esecu- 
zione del presente decreto. 

Decreto de’ U ottobre 1807 contenente un nuovo regolamento pei seminari. 

Dopo avere stabiliti i collegi in tulle le proviucie del regno 
per preparare i giovani mercè una buona istituzione a quello 
stalo, che vorranno abbracciare nella società ; avendo conside- 
ralo, che la istituzione de’ seminar] , consccrati per loro natura 
a formare i ministri del santuario, non può convenire se non 
a quei giovani, che sieno a bastanza maturi per eleggere di loro 
spontanea volontà lo stato ecclesiastico; 

Visto il sapporlo del nostro ministro del culto; . 

Udito il nostro consiglio di stalo; 

Abbiamo decretato, e decretiamo quanto segue. 

Art. 1. Ni uno potrà essere ammesso in un seminario, se uon 
ha diciolto anni compili. 

2. La pensione non potrà essere maggiore di quella, cb’è sta- 
bilita po' collegi reali. 
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3. Vi saranno dulie piazze gratuite iu ciascun seminario, ri- 
servate per quelli allievi dei collegi ebe avranno meritato que- 
sto favore , e che saranno nominati da noi. 

4. 11 vescoyo continuerà ad avere la vigilanza suprema su 
i seminar]. 

5. L’intendente della provincia, o il sottintendente, nel cui 
distretto trovasi il seminario, avranno diritto di assistere al- 
meno una volta ranno- gli esami pubblici , che dovranno te- 
nersi. Riceveranno ogni anno dalle mani del vescovo lo stato 
delle piazze gratuite, che potranno essere accordate in confor- 
mità dell’articolo 3 . 

6. Il nostro ministro del culto è incaricato della esecuzione 
del presente decreto. 

Decreto de’ i 3 dicembre 1807 con coi si dichiara che i religiosi secolariz- 
•rati restano ascritti alle rispettive loro chiese native con tutti gli emo- 
lumenti e prerogative, che vi godono gli altri preti, e che le pensioni 
loro accorciate sono a causa di alimeuti e di patrimonio sacro. 

• 

Visto il rapporto del nostro ministro del culto ; 

Abbiamo decretalo c decretiamo quanto segue. 

Art. 1. I religiosi secolarizzati sono' ascritti nelle rispettive 
loro chiese native, e goderanno di tulli gli emolumenti e pre- 
rogative , al pari degli altri preti delle chiese medesime. 

a. Le pensioni, da noi accordale colla legge de’i3 febbrajo 
agli aboliti monaci, sono a causa di alimenti, e del patrimo- 
nio sacro. • 

3. 11 nostro ministro del culto è incaricato della esecuzione 
del presente decreto. 

Decreto del i 3 gennajo 1808 portante la instituzione di una nuova chiesa 
collegiale nel Vasto. 

Visto il rapporto del nostro ministro del culto; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. ì. I due capitoli collegiali, e le due parrocchie attual- 
mente esilienti nel Vasto sotto l’invocazione diS. Maria e S. Pie- 
tro sono soppressi. 

2. Vi sarà nel Vasto un solo capitolo collegiale sotto l’invo- 
cazione eli S. Giuseppe nella chiesa del soppresso monislero de- 
gli agostiniani di detto comune. 

3. La mentovala nuova collegiale sarà composta di ventidue 
individui , cioè quattro dfguità con stallo fisso , che saranno 
le segueuti : 1. arcidiaconato , 2. cantonato , 3. le.orjeralo , 4. 
arcipretura, dieci canouici tra i quali un canonico teologo , cd 
un canonico primicerio , ed otto mansionari]. 

4. Le insegne delle dignità c canonici saranno la cappa 
magna di polle bianca per l’inverno, e di seta cremisi per rc- 
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sth , con sottana , calzette , e fiocco paonazzo al cappello , e 
rie’ giorni feriali porteranno la .mozzetto violacea con sottana 
nera. I mansionari! porteranno la mozzetla rossa. 

5. 11 patrimonio della nuova collegiale di S. Giuseppe sarà 
formato da tutti i beni, c rendite qualunque sieno delle due 
collegiate , e parrocchie di S. Maria, e di S. Pietro del Vasto. 
Tali rendite verranno amministrale , e ripartite secondo le par- 
ticolari instruzinni del nostro ministro del culto, e che saranno 
da noi approvale. 

6 . Le dignità , i canonici , ed i mansionari! saranno sempre 
da noi eletti , nè prenderanno possesso delle di loro rispettive 
cariche , che dopo la spedizione della nostra reai cedola da 
farsi dal nostro ministro del culto. Tulli i dritti di nomina , 
che possono vantare taluni particolari cittadini , sono aboliti. 

7 . Tutti gl’individui degli attuali capitoli delle collegiali di 
S. Maria , e di S. Pietro formeranno per ora il nuovo capitolo 
della collegiale di S. Giuseppe. Ciascuno di essi avrà l’anzianità 
di possesso , che avea nelle delle collegiali soppresse , e che 
fissata con particolari ordini dal nostro ministro del cullo. Essi 
da questo momento vestiranno tulli egualmente le insegne de- 
terminale nel precedente articolo 4 . 

8 . Le dignità, i canonici , ed i partecipanti de’ rispettivi ca- 
pitoli soppressi di S. Maria , e di S. Pietro , avranno gli stessi 
emolumenti , e pesi , che hanno avuto fìn’ora. Al qual effetto 
si terrà un’intima separata amministrazione delle rispettive ren- 
dite di dette due collegiali soppresse , i di cui proccuratori sa- 
ranno prescelti dal nostro ministro del culto , al quale do- 
vranno dare nn conto dettagliato di tutt’i fondi , rendile c 
pesi , che vi sono , per quindi farne la ripartizione a tenore 
dell’articolo 5 del presente nostro decreto. La cumulazione, e 
ripartizione delle rendite delle due collegiali suddette a teuore 
del cennato articolo 5 non si eseguirà , che dopo la morte di 
cinque individui degli attuali titolari delle collegiali medesime. 

9 . È vietata l’elezione di altri canonici , e uiensionarii , sino 
a che i medesimi non si saranno ridotti al numero stabilito 
nell’articolo terzo del presente decreto. 

10. Vi sarà nel Vasto una sola parrocchia , e due chiese coa- 
djulrici. Il locale della parrocchia sarà ncll’islcssa collegialesolto 
l’invocazione di S. Giuseppe , ed il locale delle dpe chiese 
coadjulrici sarà nelle chiese di S. Maria e di S. Pietro. 

11 . L’ordinario del luogo circoscriverà la parrocchia di S. Giu- 
seppe colle due chiese coadiutrici , assegnando per ogni chiesa 
cuadiutrice a5oo anime , ed il restante della popolazione del 
Vasto alla parrocchia di S. Giuseppe. 

ìa. La cura delle anime sarà annessa all’arcipretura , quarta 
dignità di detto capitolo collegiale di S. Giuseppe. 

a 3. Tutti i battesimi , e matrimonii dell’intera popolazione 
del Vasto si faranno nella chiesa parrocchiale. L’atpminislra- 
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rione poi di sagrameuli , l’assistenza a’ moribondi , e quanto al- 
tro si conviene pel bene spirituale delle anime, si farà nelle 
rispelfive chiese coadiutrici e parrocchiali per quella popola- 
zione, ebe a ciascuna di esse è stata assegnata. 

14. La parrocchia sarà servita dall’arciprete pro-lenipore e da 
due economi curati , e vi saranno ancora due economi curati 
per ciascuna delle due altre chiese coadiutrici , che saranno 
cletn da noi con cedola da spedirsi dal nostro ministro del 
culto. 

1 5 . La parrocchia , e le chiese coadiutrici saranno attualmente 
governate dagl’individui medesimi de’ due soppressi capitoli di 
S. Maria e di S. Pietro. Tutti 1 canonici , e mensiouari sa- 
ranno sellinianilmctilc obbligati a fare in giro da economi cu- 
rati nelle mentovale chiese , eccettuate soltanto le dignità , ed 
i canonici teologo e primicerio. Un tale stabilimento avrà luogo 
fino a che il capitolo della collegiale di S. Giuseppe non si 
sarà ridotto al numero prefisso di veutidue individui , nel qual 
tempo si eleggeranno da noi gli economi curali a tenore del 
presente articolo. 

2. Il nostro ministro del culto è iucaricato della esecuzione 
del presente decreto. 


Decreto del 5 febbraio 1808 con cui si dichiara non applicabile a quei re- 
ligiosi che s’impiegano per la pubblica istruzione, ciò che si dispone col 
decreto de’ 18 settembre ultimo, relativamente alle pensioni dei religiosi 
delle case soppresse. 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze ; 

Udito il nostro consiglio di stato; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1. Il nostro decreto de’ 38 settembre 1807 relativo alle 
pensioni dei religiosi delle case soppresso , non è applicabile a 
quei religiosi , che impiegano la loro opera per la pubblica iu- 
struzione. 

2. Il nostro ministro delle finanze è iucaricato della esecu- 
zione del presente decreto. 

Decreta del 18 marzo 1808 con cui si prescrivono i mezzi per l'adempi- 
mento dell’art. 16 della legge de’ 1 3 lebbra jo 1807 riguardante l’aumento 
della congrua dei parrocbi e degli economi del regno- 

Volendo assicurare la pronta , ed intera esecuzione dell’ar- 
ticolo 16 della legge de’ i 3 febbrajo 1807 , che determina il 
initiimum del trattamento de’ parrocbi a ducati centoventi an- 
nui , c quello degli economi a ducati sessanta; 

Abbiamo decretalo c derreliamo quanto segue: 

Aht. i.Ogni vescovo indirizzerà all’intendente della provincia 
lo stato de' partoriti, c degli economi esistenti nella diocesi, e 
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felicito della loro rendila annua: egli darà (ulte le notizie lo-* 
cali t die saranno a sua conoscenza , su i mezzi meno gravosi 
alle popolazioni , onde migliorare la sorle de’ loro pastori. 

2. Ogni intendente indirizzerà al ministro del culto uno stato 
generale , elle comprenderà tutti i travagli particolari de’ ve- 
scovi. 

3 . Le basi della operazione, onde giungere all’accrescimento 

proposto, saranno le seguenti; • 

1. I censi, cd altri dritti incorporali appartenenti allo stato,- 
clic non hanno una destinazione già determinata. 

3 . I beni delle prebende , e benefici i senza cura d’anime , 
varanti dal primo del corrente. 

3 . 1 beni fondi appartenenti allo stato di qualsivoglia ori- 
gine , purché non abbiano una destinazione anteriore. 

4. 11 reddito di tutti i beni di quaUivoglia natura, cd i censi 
e canoni incorporati allo stato per assenza degli antichi prò* 
prielarii. 

5 . Ed in mancatila di altri mezzi , i dazi) imposti pel pa- 
gamento de’ pesi comunali. 

6. I nostri ministri del culto , e delle finanze sono incari- 
cali , ciascuno per la parte che lp concerne, della esecuzione 
del presente decreto. 

I)ecretn del 16 marzo 1808 portante disposizioni per assicurare la piena 
esecuzione del piecedente decreto e dell’altro do’ 26 feljbrajo 1807 che 
ordina la distribuzione allo parrocchie più bisognose degli arredi sacri 
provvedenti dalle chiese dei conventi soppressi. 

r . si. , 

Informati, che il nostro decreto de’ sG febbraio 1807 , che 
determina la distribuzione alle parrocchie più bisognose di ogni 
diocesi degli arredi sacri provenienti dalle chiese de’ convelli» 
soppressi , quale distribuzione dovea farsi dagl’intendenti delle 
provincie sulla domanda de’ vescovi delle rispettive diocesi f 
non siasi ancora pienamente eseguito. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue/ 

Art. 1. Il nostro ministro dei cullo ci presenterà il 1 di giu- 
gno io stalo de’ vescovi , cd intendenti , che non avessero an- 
cora eseguite le disposizioni prescritte nei detto decreto «le’ 26 
febbraio 1807 e quelle ordinate nel decreto di questo stesso 
giorno, che prescrive i mezzi, onde procurare i’adcmpinietilo 
dcH’aeticolo 16 della legge de’ |3 febbraio 1807 coila quale si 
determina il minimum del trattamento de’ parrochi , c degli 
economi. : ; ■ 'i . . 

2. Il nostro ministro del culto è incaricato delia esecuzione 
del presente decreto. 
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Decreto ilei lo maggio 1R08 con cui si riuniscono al demanio i beni di 

taluni monasteri di religiose , provvedendoti insieme al susteutamento di 

queste. 

Visto il rapporto de* nostri ministri del culto e delle finanze j 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 

Art. i. 1 beni dipendenti da’ monasteri di S. Chiara, S. An- 
tonio fuori Porialba , Concezione di Toledo, S. Francesco delle 
Pratesi, Consolazione, Cappuccinelle di Pontecorvo, S. Maria 
del Gesù, Visitazione, & Francesco dc’Scarioni, S. Marghe- 
rita, Egiziaca di Pizzolalcone , Egiziaca maggiore , S v Giuseppe 
de’ Rum , S. Monaca, S. Giovanni Battista, Divino Amore, 

S. Maddalena delle Spagne , Belblein, S. Pattizia, Donnalbina, 
S. Polito, Donnarotnita , Croce di Lucca, S. Giuseppe c Te- 
resa, S. Giuseppe a Pontecorvo, Regina Coeli sono riuniti al 
(leniamo. * 

2 . Le monache e le converse continueranno a vivere in cor 

imi ni tir nelle stesse case , che occupano presentemente. Esse con- 
serveranno i loro mobili , e tutti gli oggetti servienti all’eser- 
cizio del culto. , 

3. Così queste , come quelle de’ monistcri compresi uel nostro 
decreto de’ 12 gennaio di questo anno, saranno individualmente 
inscritte sul gran libro del debito pubblico, cioè le monache 
per una pensione di io ducati al mese, e le converse per quella 
di 5. Esse saranuo inscritte per godere delfiniere) q tradiamosi re- 
di maggio, e riceveranno a titolo di gratificazione la nielli di 
quello di gennaio, che loro sarà pagala negli 8 giorni dopo 
la pubblicazione del presente decreto ni virtù di uno stato di 
distribuzione straordinaria. 

4 - Saranno assegnali per ogni monaca ducali 9 e per ogni 
conversa 4:5o all’anno pel servizio del culto c le riparazioni 
della casa. Quest’aumento sarà pagato in uno colla pensione, 
clic cominccrà e finirà con essa, ma sarà riservato dall’economo 
di ogni monistcro pel pagamento delle spese del cullo, e man' 
tcnimcnto della casa, secondo il regolamento, clic a qucst’elTeUo 
sarà latto dal ministro del culto. 

5. A misura che il numero delle monache, c converse di- 
minuirà , esse saranno riunite in un altro convento dello stesso 
ordine. 

6 . I creditori de’ suddetti monasteri saranno liquidali c pa- 
gati come gli altri creditori dello stato. 

7 . 1 nostri ministri delle finanze e del culto sodo incaricali 
della esecuzione de! presente decreto. 
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Decretp de’ io maggio 1808 con cui ti dichiarano ammortizzati i erettiti che 
rappresentavano contro lo stato i monasteri , i beni dei quali sono «tati 
riuniti al demanio, > banchi ed i luoghi pii. 

Visto il rapporto del nostro ministro dello finanze; 

Abbiamo decretato, e decretiamo quanto segue: 

Art. 1 . Noi dichiariamo ammortizzati lutti i crediti sullo 
stalo, che possedevano i monisleri , i di cui beni sono stati 
riuniti al nostro demanio, come pure quelli de’ banchi , e luo- 
ghi pii che l'art, 7 della nostra legge de’ a luglio 1806 esclude 
dal benefìcio della liquidazione. Non saranno mai firmate nè 
emesse cedole pe’ suddetti credili, e dichiariamo false quelle, 
che potrebbero essere emesse. 

3. Le cedole, a di cui noi abbiamo ordinata la emissione pel 
pagamento degli arretrati della guerra , o per risarcire le per- 
dite particolari, e specialmente quelle de’ proprielarj delle due 
Calabrie, non potranno più, come per l’addietro, essere spe- 
dite qhe a ragione e sino alla concorrenza de’ crediti di uostra 
proprietà , sia come facienti parte d»’ nostri allodiali , sia come 
acquistale dal corpo della città, al quale noi abbiamo data 
l’indcnnizzazione. 

3 . Non si potranno neppure emetter cedole corrispondenti ai 
suddetti nostri credili che in virtù de’ nostri decreti, e per qual- 
cheduna delle cause qui sopra espresse. 

4. Il nostro ministro delle finanze è incaricalo della esecu- 
zione del presente decreto. 

Decreto del 5 ottobre 1808 con cui si accorda una badia ed il distintivo 
di una medaglia di oro ai cappellani del tesoro di S. Gennaro. 

Volendo dare «m attestato della nostra special divozione verso 
il Santo principal protettore di questa nostra capitale ^ma- 
nifestare nel tempo stesso i nostri sentimenti di parlicolar pro- 
tezione e benevolenza verso l’insigne capitolo della cappella 
del tesoro addetta al culto del medesimo glorioso Santo; 

Visti i rapporti de* nostri ministri degli affari esteri , e del- 
l’interno. 

Abbiamo decretato, e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . Una badia della rendita netta di annui ducati St6o 
è da noi assegnata, e conceduta in perpetuo al suddetto capi- 
tolo della cappella di S. Gennaro. 

3. L’amministrazione della delta badia, subilocchc ne sarà 
seguita l’assegnazione apparterrà esclusivameute allo stesso ca- 
pitolo, e la sua rendita sarà divisa tra gl’individui, che lo 
compongono. 

Questa .nostra parlicolar concessione, essendo da noi fatta 
acciocché i prelati t che compongono il detto capitolo , possano 
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con maggior decenza sostenere il decoro del loro ministero , 
non deve apportar nessuna diminuzione agli altri soldi , ed as- 
segnamenti di qualunque natura, di cui essi si trovino provvisti. 

4. Gl’iudividui del suddetto capitolo sono da noi decorati di 
una medaglia d’oro con cinque raggi , che porteranno sospesa 
al collo con un nastro di colore scarlatto, orlato azzurro. La 
medaglia da una parte avrà l’effigie di S. Gennaro fra le palme 
del martirio, e la leggenda: Pater et custos palriae ; avrà dal- 
l’altra fra due rami d’alloro l’iscrizione : tutela religioni* su- 
scepsa, colla leggenda intorno: Joachimus Napoleo Siciliarum 
rex , e nell’esergo : die nona oclobris 1808. 

5 . Questa medaglia essi la riceveranno dalla nostra mano, 
e dovrà essere restituita al nostro ministro competente quando 
accada la loro morte. 

6. I nostri ministri degli affari esteri , dell'interno, e del culto 
sono incaricali dell’esecuzione del presente decreto per la parte 
che a ciascuno spetta. 


Decreto de 18 ottobre 1808 portante lo stabilimento e le attribuzioni di 

un comitato centrale di beneficenza e di altrettanti comitati particolari 

per quante sono le parrocchie della capitale. 

Volendo portare nella distribuzione de’ soccorsi l’ordine il 
pili regolare , e la possibile economia , acciò la classe de’ biso- 
gnosi possa godere delle nostre paterne cure; 

Visto il rapporto del nostro ministro dell’interno; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1. Sarà stabilito nella nostra buona città di Napoli nn 
comitato centrale di pubblica beneficenza composto dalvesco- 
vo, dal vicario generale, dal presidente del corpo di città, e da 
quattro proprietarj conosciuti per la loro pietà, ed interesse pe’ 
poveri. 

2. Vi sarà inoltre per ogni circondario di parrocchia della 
capitale un comitato particolare di beneficenza, composto dal 
parroco, e da quattro proprietarj, o cittadini, ch’esercitano 
una industria onorevole, domiciliati nello stesso circondario, 
e che saranno presentati dal comitato centrale, e la di cui no- 
mina sarà approvata dal nostro ministro dell’interno. 

3 . Ogni comitato particolare destinerà uno dc’suoi membri 
per assistere alle sessioni del comitato centrale , ed informarlo 
dello stato dei bisogni dei poveri della sua parrocchia, e della 
situazione delle somme impiegate per soccorrere gl’indigenti del- 
le rispettive parrocchie. 

4. 1 soccorsi in effettivo , o in generi , che ci piacerà asse- 
gnare per essere ripartiti fra le persone necessitose; l'ammini- 
strazione delle suppe economiche, le doti, o maritaggi che noi 
potremo accordare in qualche circostanza propizia, il prodotto 
dell’elemosine, che le persone caritatevoli depositeranno sia nel 
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tronco di beneficenza da situarsi in ogni chiesa , sia nelle mani 
del parroco, o di qualche membro dei comitati rispettivi, i 
legali, o fondazioni, che potranno esser latte in beneficio dei 
poveri della città , non compresi quei , che sono rinchiusi ne- 
gli ospizi, o stabilimenti di carità, cd ogni altro fondo desti- 
nato a soccorrere l’indigenza , saranno amministrali dai comi- 
tati di beneficenza a tenore delle istruzioni , che si daranno a 
qucst’effelto. 

5 . Il nostro grand’elemosiniere è presidente di dritto del co- 
mitato centrale di beneficenza. Egli solo pronunzierà sulle do- 
glianza, clic potrebbero eieversi circa l’impiego, e la riparti- 
zione de’ soccorsi , egualmente che sulla condotta, ed ammini- 
strazione del membri dei comitali, salva la nostra approvazio- 
ne, quando il caso lo richiederà. 1 soccorsi die noi ci riser- 
viamo d’accordare iti conformità dell’art. 4 continueranno a 
passare per le mani del suddetto grand’elemosiniere per essere 
egualmente distribuiti ai poveri delle diverse parrocchie. 

6. 1 membri dei comitati di beneficenza saranno tenuti di 
far delle visite esatte e frequenti ai poveri del loro circondario 
rispettivo, nffin di cercare i mezzi più opportuni per soccor- 
rergli tanto in buona salute che in raso di malattia'. 1 soccorsi 
a distribuire potranno consistere in alimenti, vestiario, tetti, 
medicamenti , o altro che possa facilitare la guarigione, e pre- 
servargli dalle malattie. 

7. 1 medici , chirurgi o vaccinatori che si presenteranno per 
offrire le loro cure nei rispettivi circondari, saranno conside- 
rali per gli avanzamenti, impieghi, cattedre a dare, e saranno 
inoltre suscettibili di ottenere delle gratificazioni per depravagli 
straordinari. Questa ultima disposizione si applica egualmente 
alle levatrici. 

8. I membri dei comitali di beneficenza dovranno aver cura 
di procurare del lavoro ai poveri in istato di travagliare , e 
parimenti le prime idee dell’istruzione cristiana c civile ai fan- 
ciulli; baderanno a promuovere il metodo salutare della vac- 
cina , le di loro principali cure dovendo essere di applicarsi 
a distruggere l’ozio, ad inspirare l’atnor del travaglio, c del 
buon costume , cd a sVcllere le radici delle infermità contagiose. 

C). Le famiglie degl’individui puberi o fanciulli vaganti per 
la città ad oggetto di domandar l’elemosina, o per abbando- 
narsi alla oziosità, i padri di famiglia , clic negligeranno l’edu- 
cazione dei loro figli, saranno esclusi dai soccorsi. Lo saranno 
egualmente quelle persone, che ricuseranno di far vaccinare i 
loro ragazzi. 

10. il ministro dell’interno ci darà conto ogni mese della 
situazione dei comitali di beneficenza , del numero delle fami- 
glie soccorre , e dei mezzi adoperati per diminuire il flagello 
dell’indigenza. 

11. Il comitato ceti li a le di buiuficcnza si riunirà nella sagrestia 
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dell’arcivescovato, ed i comitati particolari ia quella delle ri- 
spettive parrocchie. 

12. Il nostro ministro dell’interno è incaricalo della esecuzione 
del presente decreto. 

Decreto del 31 gennaio 1809 portante disposizioni per la comervazione 
delle congrue de’ parrochi , e de’ beni delle chiese parrocchiali in Cala- 
bria , contro qualunque innovazione fatta coli. * 

Visto il rapporto del nostro ministro del culto; 

Udito il nostro consiglio di stato; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. i. Qualunque novità fatta nelle provincie di Calabria 
intorno alle congrue de’ parochi ed a’ beni delle altee chiese 
che esercitano cura di anime, è rivocala. Saranno perciò man- 
tenute le congrue egualmente che i beni di dette chiese nello 
stalo in cui si trovavano da dieci anni addietro. £ cosi sarà 
continuato sino a nostra nuova determinazione. 

2. I nostri ministri del culto e delle finanze sono incaricati 
dell’esecuzione del presente decreto. 


Decreto del 7 agosto 1809 che sopprime gli ordini religiosi possidenti in 
tutto il regno , concede a’ religiosi una pensione e prescrive il metodo 
del pagamento. 


Considerando che i motivi che determinarono il nostro au- 
gusto predecessore a sopprimere alcuni ordini religiosi colla 
legge de' i 3 di febbrajo 1807 hanno tuttavia luogo per le isti- 
tuzioni religiose ancora esistenti. 

Considerando che la soppressione degli ordini possidenti che 
esistono ancora , è imperiosamente richiesta dalle circostanze; 
e che debba farsi non solo senza danno degl’individui che gli 
compongono , ma anzi con migliorare per quanto è possibile * 
la loro sorte , concedendo loro quelle pensioni che permettono 
i bisogni dello stato e la quantità de' beni che al medesimo 
vengono ad incorporarsi ; 

Visto il rapporto del gran giudice nostro ministro dellji giu- 
stizia e del culto , e del nostro ministro delle finanze ; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1. Sono soppressi in tutto il regno i seguenti ordini 
religiosi. 

Domenicani , comprese le loro riforme, cioè Gavoti e della 
Sanità. 

Minori conventuali, 

Terzo ordine di S. Francesco , 

Paolotti o minimi di S. Francesco , 

Carmelitani calzali , 

Carmelitani scalzi , 
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Frati del beato Pietro da Pisa , detti Bottiwelli, 

Serviti , . . 

S. Giovanni di Dio , .... 

Trinitari della mercede , spagnuoli e italiani , 

Agostiniani calzati , 

Agostiniani scalzi , # 

D. S. Spirito , o sia Silvcstrini , 

Basiliani , * 

Teatini , 

Cherici minori regolari , 

Crociferi , 

Cherici della madre di Dio , 

Bemabiti , 

Somaschi , 

R'occhiettini , cioè Lateranensi e del Salvatore. _ _ . 

2. Tutte le proprietà appartenenti ai detti ordini sono riunite 
al demanio dello stato. 

I creditori su queste proprietà diverranno creditori dello stato, 
ed avranno diritto al pagamento a norma de' regolamenti generali- 

3. I frati spcdalieri di S. Giovanni di Dio continueranno a vi- 

vere in unione nelle case che attualmente occupano, per essere 
impiegati secondo il loro inslilulo. Conserveranno a quest’oggetto 
tutto ciò che esiste nelle loro case e chiese , e godranno delle 
pensioni qui appresso fissate. > . 

4. La disposizione dell’articolo precedente è applicabile ai reli- 
giosi scolopj sino all'organizzazione dell’istruzione pubblica. 

5. I religiosi degli ordini compresi nell’articolo primo per tutto il 
dì 15 di ottobre prossimo usciranno da' monisteri , e imporranno 
l'abito dell’ordine, salvo le eccezioni contenute negli articoli 3 e 4. 

I sacerdoti e gli altri ordinati in sacris vestiranno l’abito da pre- 
te ; formeranno parte del clero secolare ; e potranno concorrere 
alle porzioni laiche, a’ benefici ed a qualunque carica ecclesiastica. 

6. I religiosi soppressi col presente decreto conserveranno ì mo- 

bili ed effetti di loro proprietà o uso personale. 1 mobili appar- 
tenenti alla comunità saranno divisi ugualmente fra i religiosi, 
senza distinzione di sacerdote o laico. Sorgeiulo discordia nella 
divisione , essa sarà fatta da due periti destinati dalle autorità 
incaricate della soppressione. ... . 

Non sono compresi in questa disposizione , i metalli le cose 
- preziose , i quadri , le biblioteche , gli archivi e simili oggetti 
di arte o di museo , gli arredi sacri , le macchine, i vasi ed altn 
utensili esistenti nelle spezierie , cantine , trappeti e simili. 

7. I religiosi ordinati in sacris godranno di una pensione di 
annui ducati 90 , i laici di annui ducati 48. Queste pensioni sa- 
ranno pagate senza niuna deduzione sotto qualunque titolo , di 
quadrimestre in quadrimestre. 

8. I religiosi precedentemente soppressi seguiranno a riscuotere 
gli antichi assegnamenti , ma colla deduzione del quinto , a cui 
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corrisponderebbe la contribuzione fondiaria. Nel caso che alcuni 
religiosi sieno ammessi a partecipare nelle loro chiese , o rice- 
vano altro beneficio ecclesiastico , avranno luogo le disposizioni 
de' decreti di 28 settembre 1807 e 5 febbrajo 1808. 

10. 11 primo trimestre della pensione sarà pagato a’ religiosi 
al momento che usciranno dal monistero, e comincerà a correre 
dai primo del prossimo ottobre. 

Dal primo di gennajo venturo le pensioni saranno loro pagate 
dalla cassa delle rendite : ma il ministro delle finanze darà le di- 
sposizioni perchè i pensionisti sieno soddisfatti nelle provincie ove 
avranno il loro domicilio. 

11.1 fondi necessari per Io pagamento delle dette pensioni sa- 
ranno versati nella cassa delle rendite sul prodotto de’ reali do- 
mini . di cui i beni de’ monisteri soppressi debbono far parte. 

12. Il pagamento non sarà soggetto ad altra formalità , che 
all’esibizione del certificato di pensione che il ministro delle fi- 
nanze farà spedire a norma de’ regolamenti generali, ed alla pre- 
sentazione del certificato di vita , in dorso del quale sarà latta 
la quietanza. Questi certificali saranno esenti da bollo e da re- 
gistro. Il registro verrà accordato gratis sotto la sola responsabi- 
lità del sindaco del domicilio del pensionista. 

13. Il pensionista che cangerà di domicilio è tenuto di fame 
pervenire la diohiarazione al ministro delle finanze , per mezzo 
dell’intendente della provincia del nuovo domicilio , due mesi prima 
della scadenza del quadrimestre corrente. Il ministro delle finanze 
darà gli ordini per lo pagamento nel nuovo domicilio ne’ termini 
dellart. 10. 

14. In caso di morte del pensionista , il sindaco ne preverra.il 
ricevitore incaricato del pagainento , il quale Io casserà dallo stato 
delle pensioni , e ne renderà conto al ministro delle finanze. 

15. La soppressione sarà eseguita sotto gli ordini e la vigilanza 
degl’intendenti. Ciascun di loro nel giorno che riceverà il presente 
decreto , farà formare lo stato delle corporazioni religiose della 
sua provincia che dovranno essere soppresse ; e chiamerà presso 
di se il presidente del tribunale di prima istanza , il regio pro- 
curatore presso il medesimo ed il direttore de’ demanj , affine di 
regolare di concerto con loro le misure da prendere per le di- 
verse soppressioni. 

16. Dopo aver preso l’avviso de’ nominati funzionari > l’inten- 
dente affiderà l’incarico della soppressione a persone di sua fidu- 
cia. Queste si potranno scegliere tra le autorità civili del luogo, 
e tra i membri del consiglio provinciale o distrettuale , e del de- 
eurionato. Gl’incaricati di ogni soppressione dovranno essere al nu- 
mero di tre , uno de’ quali sarà , per quanto sia possibile , un agente 
de’ demanj. Il sindaco , ed in caso a’irapedimento , un eletto sarà 
chiamato per assistere alla soppressione ; e firmerà tutti gl’inven- 
tari , processi verbali ed altri alti che occorreranno. 

Gli stessi incaricati potranno procedere alla soppressione di più 
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monasteri ; nel solo caso però che sieno situati nella stessa co- 
mune , o quando l’intendente crederà che non possa risultarne nè 
ritardo nelle operazioni , nè inconvenienti per gl’interessi del go- 
verno. 

17. Gl’incaricati si trasferiranno sopra luogo ; si faranno esi- 
bire tutte le scritture e titoli , sia de' crediti , sia di obblighi e di 
pesi , i registri e i conti di amministrazioni ; gli riuniranno in 
luogo sicuro ; e gli chiuderanno sotto suggello. Faranno lo stesso 
per lo denaro contante e le derrate esistenti ne’ monasteri , e pe' 
mobili di argento ed altri effetti preziosi ; e metteranno anche i 
suggelli sulle porte de’ luoghi , ove son rinchiuse le biblioteche . 
i quadri ed altri oggetti riserbati allo stato , lasciando liberi gli 
appartamenti occupati da religiosi. 

18. Il giorno appresso faranno lo stato de’ religiosi di ciascun 
monislero , col loro nome , età , patria , stato nella religione , 
epoca della Joro professione e luogo ove dichiareranno di voler fis- 
sare la loro residenza dopo l'uscita dal monistero. 

Sulle basi di questo stato essi preleveranno del danaro contante 
e delle derrate trovate ne’ monistcri, e rimetteranno a’membri della 
corporazione soppressa una quantità sufficiente a farli continuare 
a vivere in comunità fino al 1 del prossimo ottobre. Questa non 
potrà essere maggiore del doppio delia pensione fissata nell'art. 7 
del presente decreto. 

19 Gl’incaricati procederanno in seguito alla levata de’ sug- 
gelli , e faranno di tulli gli oggetti esistenti nel monistero sette 
inventar) dettagliati e distinti , cioè: 

1* di tutti ì titoli , scritture , libri di conti ed altre carte re- 
lative alle proprietà e rendite ed agli obblighi e pesi del monislero: 

2. degli arredi ed oggetti del servizio del cullo : 

3. de’ libri , quadri ed oggetti di scienze ed arti : 

4. del danaro contante , degli utensili di argento t di altri 
oggetti preziosi e di tutt’i mobili riserbati allo stato : 

5. delle derrate di ogni specie riserbale allo stato dopo la 

prelevazione ordinata nell’articolo precedente : • 

6. de’ mobili ed effetti che servono all’uso de’ religiosi , e che 
debbono essere loro lasciati in proprietà : 

7. de’ locali con una esatta descrizione. Ciascuno di questi in- 
ventari conterrà la valutazione approssimativa degli oggetti che vi 
sono compresi. 

20. Tutt’i libri , registri e conti di amministrazione saranno 
chiusi e vistati dagl’incaricati colle loro firme. Sopra questi docu- 
menti , e su i titoli di cui i commissari avran priori e procura- 
tori de’ monisteri , essi formeranno due stati separati di lutto ciò 
che compone la proprietà de’ monisteri. Il primo stato comprenderà 
la designazione de’loro beni della loro situazione, della loro esten- 
sione , del nome dell'affit latore se ve ne sia , e della fine dell'affitto 
del loro prodotto dell’epoca in cui i prodotti saranno percepiti , 
della contribuzione fondiaria e di tulli gli altri pesi intrinseci. Il 
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secondo slato indicherà tutti i crediti , censi cd altri diritti , col- 
l'indicazione del nome e del domicilio del debitore o reddente, della 
situazione della proprietà gravata o ipotecata a profitto del monisfe- 
ro , della natura del credito o diritto , del capitale , del prodotto 
annuo , dell’epoca della prestazione , e del termine del pagamento 
del capitale , oye debba seguirne la restituzione. 

Questi due stati saranno formati , per quanto sarà possibile , 
su i modelli di quelli che l’amministrazione de' demanj ha fallo 
formare per la descrizione de’ beni dipendenti dalla medesima. 

21. Dell’inventario, tanto de' mobili , quanto degl’immobili, 
egualmente che dello stalo de’ religiosi saranno fatte tre copie fir- 
mate da tutti gl'incaricati ; una per essere depositala all'intendenza; 
una per restare presso il direttore de’ demanj della provincia ; la 
terza per essere inviata da lui all’amministrazione , la quale ne 
farà pervenire una copia al ministro delle finanze. 

L'intendente invierà al ministro del culto ed a quello dell'in- 
terno l’estratto di quest’inventario , per loro indicare il numero 
e la natura de’ locali ; per far conoscere al primo gli arredi ed 
oggetti del culto ; ed all'altro i libri , quadri ed oggetti di scienze 
co arti. Egli invierà nello stesso tempo al ministro del culto lo 
stalo de' religiosi. 

22. Gli afredi ed effetti destinati al culto , del pari che le bi- 
blioteche , quadri ed altri oggetti di scienze ed arti , « tutti gli 
altri mobili riserbati allo stato ; che si lasceranno ne' monasteri, 
egualmente che i locali de’ monasteri medesimi saranno messi da- 
gl’incaricati sotto la custodia del sindaco e di uno de' principali 
proprietarj del luogo , i quali ne rimarranno risponsabili fino a 
che il governo non ne abbia disposto. Niuno potrà ricusare d'in- 
caricarsi di questa sorveglianza. Glincaricati subitochè avranno 
terminato la loro operazione , rimetteranno tutte le carte , scrit- 
ture documenti e registri di contabilità a’ direttori de' demanj , esi- 
gendone ricevuta che resterà unita ajl'inventario. 

23. Il denaro che resterà disponibile dopo la prelevazione or- 
dinata dall'articolo 18 sarà versato nella cassa del ricevitore de’ de- 
manj del luogo. Le derrate che rimarranno egualmente disponi- 
bili del pari che i mobili riservati allo stato , tranne gli oggetti 

S leziosi , gli effetti del culto e delle arti e scienze , saranno ven- 
uti all'incanto colle regole stabilite , ed il prodotto sarà versato 
nella cassa del ricevitore de’ demanj. 

24. Gli argenti e tutti gli altri oggetti preziosi saranno inviali 
all’intendente , il quale gli spedirà in Napoli al governatore del 
banco di corte , con uno stato che contenga 1 indicazione della loro 
natura , del peso e del valore, facendo pervenire nel tempo stesso 
il doppio di questo stato al ministro delle finanze. 

25. Il direttore de’ demanj in ricevere gli stati degfimmobili , 
de’ crediti e diritti di ciascun monistero soppresso , ne invierà un 
estratto da lui certificato a’rispettivi ricevitori , con ordine di pren- 
dere immediatamente possesso degli oggetti che vi sono descritti. 
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26. Il ricevitore prenderà egualmente possesso di qualunque al- 
tra proprietà o erettilo esistente nel suo circondario , ed apparte- 
nente ad un monistero soppresso, quantunque non si trovasse de- 
scritto nell'estratto rimessogli dai direttore. A quest’oggetto egli 
si concerterà col sindaco del comune , il quale visterà tutti gli 
atti per dinotare che non vi sia alcuna opposizione alla preten- 
sione del ricevitore. Ne darà contemporaneamente avviso al di- 
rettore. 

27. Le raccolte pendenti ne' beni de’ quali i ricevitori prende- 
ranno possesso , saranno vendute all'incanto colle formalità pre- 
scritte dalla legge e regolamenti. 

28. Se dopo la pubblicazione del presente decreto un ricevitore 
avesse notizia che esistano nel suo circondario delle raccolte ap- 
partenenti ad una corporazione soppressa , e che fossero esposte 
a deteriorare , anche prima di ricevere l’ordine di prenderne pos- 
sesso , egli richiederà al giudice di pace del luogo l'autorizzazione 
di farle vendere all’incanto. Il giudice non potrà negarla. 

29. I superiori e procuratori de’ monisleri soppressi che avranno 
nascosto o lasciato sottrarre qualche porzione delle proprietà de- 
volute allo stalo , saranno privati di ogni pensione. 

I mobili e gli effetti lasciati a’ religiosi diverranno loro pro- 
prietà , toslochè l'intendente , dietro l’avviso del dirèttore de’ de- 
mani , ne avrà approvalo Io stato. 

30. Ogni quietanza o ricevuta di pagamento fatta per anticipa- 
zione a religiosi da’ loro coloni; locatari o reddenli de’ beni riu- 
niti allo stato , è dichiarata nulla. 

31. I ministri dell'interno e del culto ci presenteranno di ac- 
cordo lo stalo de’ locali de' monisteri soppressi. Sul loro rapporto 
e sulle proposte degli altri ministri noi fisseremo la destinazione 
di questi locali , secondo i bisogni de’ dipartimenti rispettivi. Il 
ministro dell'interno ci proporrà la destinazione delle biblioteche 
ed altri oggetti delle arti e scienze ; ed il ministro del culto quella 
degli arredi sacri ed altri oggetti del culto , onde destinargli alle 
chiese che ne hanno bisogno. 

32. Il ministro del culto darà gli ordini perchè , pendente la 
soppressione e dopo della medesima , i santuari di speciale vene- 
razione del popolo , e le chiese coadjutrici delle cure non restino 
mai chiuse , e vi si seguano ad esercitare tutte le solite sacre 
funzioni. 

33. I nostri ministri , ciascuno per la parte che lo riguarda , 
sono incaricati della esecuzione del presente decreto. 

Decreto del 18 febbraio 1810 portante disposizioni per commutare in ma- 
ritaggi i legali che si trovano istituiti per monacaggi. 

Visto il rapporto del gran giudice nostro ministro della giu- 
stizia. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 
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Art. ! Tutti i legati che si trovano istituiti per monacagli. 
Testano commutati in maritaggi in favore di coloro ch'erano chia- 
mati a goderne. 

2. I nostri ministri della giustizia e dell'interno sono incaricati 
dell’esecuzione del presente decreto , ciascuno per la parte che lo 
riguarda. 

Decreto del 18 febbrajo 1810 con cui viene adottato per le chiese del re- 
gno il catechismo della dottrina cristiana ad uso delle chiese dell’imptro 
francese. 


Visto il rapporto del gran giudice nostro ministro della giusti- 
zia e del culto ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . Il catechismo della dottrina cristiana ad uso delle chiese ' 
dell'impero francese , approvato dalla S. Sede , è adottato per uso 
di tutte le chiese del nostro regno. A questo elfelto ne sarà su- 
bito fatta la traduzione , e sarà dato alla stampa. 

2. L'impressione sarà fatta nella sola stamperia reale sotto la 
direzione ai tre prelati , e porterà in fronte il presente decreto. 

3. 11 gran giudice nostro ministro della giustizia e del culto è 
incaricato dell'esecuzione del presente decreto. 

Decreto del 26 febbrajo 1810 col quale si ammette nel regno l’istitnto delle 
sorelle spedaliere della Carità, colla speciale protezione del Re. 


Visio il rapporto del nostro ministro dell'interno,. 

Abbiamo decretato o decretiamo quanto segue. 

Aut. 1. È ammesso ne’ nostri stati l’istituto "delle sorelle spe- 
daliere della Carità , dette di S. Vincenzo di Paola. 

Noi concediamo la nostra speciale protezione a questa pia e be- 
nefica istituzione. 

2. I regolamenti e gli statuti di questa congregazione saranno 
det tati sulla norma di quelli ricevuti nell’impero francese , e sulle 
modificazioni fatte alle prime regole con diversi decreti imperia- 
li e specialmente col decreto del dì 18 di febbrajo 1808. 

1 noslri ministri del culto e dell’interno gli redigeranno d'ac- 
cordo , e gli sottoporranno alla nostra approvazione. 

3. Il nostro ministro dell’interno ci proporrà nel più breve 
tempo gli ordini a darsi , perchè questo stabilimento sia messo 
d'accordo colle altre parli aell’amministrazioqp defjli ospizj e de’ 
luoghi di beneficenza ; la persona da destinarsi per la esecuzione; 
le misure da prendersi per lo locale che dee riceverle ; e per tutti 
gli articoli necessari al di loro stabilimento. 

4. 11 suddetto nostro ministro dell’interno è specialmente inca- 
ricato della esecuzione del presente decreto che sarà pubblicato ed 
inserito nel bullettino delle leggi. 
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Decreto del 21 settembre 1810 con cui si ordina di'* la liquidazione • pa- 
gamento de* crediti sii 1 monasteri soppressi non si possano fare se non 
n norma delle leggi vegliatiti sulla liquidazione • pagamenti del debito 
pubblico. ^ 

Viste le leggi ed i decreti pubblicati fin oggi relativamente al 
debito pubblico ; 

Considerando che i creditori de’ monisteri cd altri stabilimenti 
soppressi Irovansi dichiarali creditori dello stato ; 

Che la coinmessione liquidalrice del debito pubblico è incari- 
cala esclusivamente, sotto l’autorità del ministro delle finanze , di 
fissare i diritti di tali creditori , e di regolare pienamente le ra- 
gioni che a ciascuno dessi competono. 1 

Che tulle le quistioni relative al debito pubblico debbonsi ri- 
solvere amministrativamente, a norma delle leggi e regolamenti 
pubblicati su tale oggetto. 

Che le circostanze onde Io stato si è visto in obbligo di rim- 
borsare il suo debito in cedole , non permettono che alcuno vada 
esente da questo sacrificio indispensabile che debbe indistintamente 
parteciparsi da lutti i creditori ; 

Clic le leggi amministrative non soffrono nè opposizioni uè ri- 
chiami daH’autorilà giudiziaria ; 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Aut. 1 • Tutti i creditori contro lo stalo risultanti da debiti con- 
tralti da’ monisteri soppressi , o da altri stabilimenti i di cui beni 
sono riuniti al nostro demanio reale , qualunque sia la causa , 
l’indole c la provenienza di tali credili , e qualunque sia la for- 
inola degli alti con cui trovansi stipulali , non potranno liquidarsi 
nè pagarsi se non a norma delle leggi veglianti sulla liquidazione 
e pagamento del debito pubblico. 

‘2. È proibito a’ nostri tribunali civili di ammettere e prendere 
conoscenza d’alcuna azione , che i creditori de’ monisteri soppressi 
e di ogni altro stabilimento, i di cui debiti trovansi devoluti a peso 
dello sialo , potessero mai intentare avanti di loro , sia contro 
t’amminislrazionc de’ demani sia direttamente contro il nostro te- 
soro reale. Tali creditori non potranno promuovere le loro istanze 
se non per via amministrativa , ad effetto di ottenere la loro li- 
quidazione. 

3 Non contenendo i precedenti articoli alcuna nuova disposi- 
zione . ma soltanto uno schiarimento e conferma di quelle già im- 
plicitamente contenute nelle leggi e decreti anteriori ; il nostro 
procuratore generale presso la corte di cassazione resta espressa- 
mente incaricalo d’inquirere e verificare le decisioni pronunziate 
fin’ora da’ nostri tribunali civili in materia di debito pubblico , e 
di sollecitarne la cassazione a titolo d’inrompetcnza per ragione di 
materia. 
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4 . I nostri Ministri della giustizia e delle finanze sono incari- 
cati dell’esecuzione del presente decreto. 


Decreto del 8 ottobre 1810 con cui i religioni che si trovavano secolariz- 
zati prima della soppressione de’ loro ordini fatta colla legge de’ l 3 di 
febbraio 1807 e che dalla comunità ricevevano una rendita vitalizia, sono 
ammessi al godimento delia pensione stabilita per gli altri religiosi se- 
colarizzati. 


Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue v 

Art. I. Tutti i religiosi degl’ordini soppressi nel nostro regno 
dopo la legge de’ 13 di febbraio 180? , 1 quali si sono trovati 
secolarizzati nel momento dell’incorporazione de’ beni de’ propri 
monasteri , ed in favore de’ quali le comunità aveano convenuto 
Una rendita titalizià per aiutargli a sostentarsi fuori del chiostro, 
riceveranno in cambio di quella la pensione di cui godono gli altri 
religiosi secolarizzati sulla cassa delle rendite , secondo il rispet- 
tivo grado nella religione. 

2. Per poter essere inscritti questi religiosi presenteranno al 
direttore del gran libro , olire i soliti documenti , un certificato 
del consiglio di liquidazione del debito pubblico per provare di 
aver essi prodotto la copia ih forma dei contratto, in virtù del 
quale esigevano la loro rendita, e che tal titolo sia stato annullato. 

3. In mancanza di questa copia in forma sarà ammessa la par- 
tita autentica de’ registri della comunità , dove il detto contratto 
trovasi immatricolato. 

4. Questi pensionisti sàranflo compresi itegli stati di distribu- 
zione straordinaria del gran libro per tutti gli arretrati loro do- 
vuti dal giorno in cui avranno cessato di ricevere la rispettiva 
rendita. 

5. Ih seguito di tali disposizioni la commessiotte del debito pub- 
blico non potrà procedere alla liquidazione di alcuna rendita vi- 
talizia che sarà domandata da’ religiosi secolarizzati. 

6. II nostro ministro delle finanze è incaricato dell'esecuzione 
del presente decreto. 

Decreto del i8 settembre 1 8lo che dichiara Valide le alienazione de’ luoghi 

pii eseguite colle solennità dalle leggi richieste sino all’epoca de’ i 5 di 

loglio 1807 benché senza reai permesso. 

Visto il nostro decreto de’ 12 di gennajo 1808 sull’alienazione 
de’ beni de' luoghi pii , e la spiegazione del medesimo contenuta 
nella circolare del gran giudice de’ 15 di luglio 1809 ; ■ 

Considerando che le alienazioni giudiziarie de' beni suddetti fatti 
prima dell’enunciata circolare , oltre di esser fondato sul dritta 
che le parti avevano acquistato colle solennità de’ contratti, sono 
seguite ancora wt buona fede per l’interpetrazione generalmente 
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data al divieto espresso nell’anzidetto decreto di «imprendere so- 
lamente le alienazioni volontarie ; 

Visto il rapporto del nostro ministro della ginstizia e del culto; 

Udito il nostro consiglio di stato 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue 

Art. 1. Tutte le alienazioni giudiziarie de’ beni de’ luoghi pii 
eseguite colle solennità dalle leggi richieste sino all’epoca de' 15 
luglio 1 809 , saranno riputate come valide , ed avranno la loro 
esecuzione , non ostante la mancanza del nostro permesso. 

2. Il gran giudice nostro ministro della giustizia e del culto 
ed il nostro ministro delle finanze , ciascuno per la parte che lo 
concerne , sono incaricati dell’esecuzione del presente decreto. 

Decreto del ig novembre 1810 contenente alcune disposizioni relative elle 

ordinazioni ecclesiastiche. 

Visto il rapporto del gran giudice nostro ministro della giu- 
stizia e del culto. 

Udito il nostro consiglio di stato. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Ai}T. I . Niuno potrà ricevere la prima tonsura chericale , se 
non sia dell'età di anni diciotto, tranne quelli che ottengono dal 
proprio vescovo una dispensa di elà ; la quale dispensa debbe es- 
sere approvata dal nostro ministro del culto. 

2. Il regolamento che fissava il numero de’ preti a cinque per 
ogni migliaio di abitanti è rivocato. Niuno però potrà esser pro- 
mosso al suddiaconato senza ottenerne la nostra espressa autoriz- 
zazione per mezzo del ministro del culto. A questo effetto i ve- 
scovi e tutti gli ordinari saran tenuti d'inviare al detto ministro 
prima dell’ordinazione una nota indicante il numero e le qualità 
de' soggetti eh 'essi vorranno promuovere a^li ordini sacri, affine 
di ottenere tutt’i permessi necessari- Saran del pari tenuti de- 
viargli immediatamente dopo ogni ordinazione una nuova nota 
indicante il numero e le qualità di coloro che saranno stati or- 
dinati suddiaconi , diaconi o preti. 

3. I vescovi non ordineranno che coloro i quali avranno un 
patrimonio duna sufficiente rendita , e che sarà espressamente 
enunciala nell'autorizzazione trasmessa per mezzo del nostro mi- 
nistro del culto. 

4. Ogni padre che costituirà il patrimonio ad un figlio ordi- 
nando , dovrà lasciare salve a beneficio degli altri figli la parte 
che loro spella secondo il codice Napoleone. 

5. I rispettivi giudici di pace verificheranno l'esistenza de' beni 
costituiti in patrimonio , e si assicureranno che i medesimi sono 
liberi da ipoteche , e che danno una rendita netta non minore 
di ciò ch'è richiesta nelle tasse diocesane : 

Dopo di ciò rimetteranno all'ordinario del luogo un certificato 
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nel quale si esprimerà lutto ciò che ha rapporto al patrimonio 
ed al modo onde il medesimo è stato costituito. 

6. Tutti gli ecclesiastici che godono benefidj residenziali , frà 
il termine di due mesi dovran ritornare alla loro residenza, quando 
ne sieno assenti senza legittima causa. Trascorso questo termine, 
e non essendo ritornati , i vescovi e gli ordinari sono incaricati 
di far loro sospendere il pagamento delle rendite annesse a be- 
nefici , e di darne avviso al nostro ministro del culto , perchè si 
possa procedere alla loro destituzione ed alla nuova provvista de’ 
benefizi, confermandosi però alle leggi canoniche ricevute nel regno. 

7 . Il nostro ministro del culto è incaricato dell'esecuzione del 
presente decreto. 


Decreto del ji dicembre 1810 portante disposizioni per confermare e pro- 
muovere in questo regno l’instituto delle signore della visitazione sotto la 
protezione di S. M. la Regina. 


Veduti i vantaggi che l'impero francese ed il regno d'Italia 
traggono per l'educazione delle fanciulle dall'associazione religiosa 
deile signore della visitazione ristabilita e modificata co’ decreti 
del nostro augusto cognalo l’imperator Napoleone. 

Volendo procurare gli stessi vantaggi al nostro regno , dove 
tanti urgenti motivi suggeriscono la necessità di moltiplicare gli 
slahilimenti d'istruzioné pe’ giovani dell’uno e dell’altro sesso ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

AhT. 1 . Le signore della visitazione esistenti nel regno vi sa- 
ranno mantenute a perpetuità. Potranno stabilirsene altre in tutti 
i luoghi ove noi giudicheremo ch'esse sieno utili o necessarie per 
lìnstruzione delle fanciulle. 

2. Quest’associazione e congregazione religiosa sarà sotto la 
protezione della nostra amata consorte. 

3. Le signore della visitazione potranno ricevere novizie e le- 
garle alla loro congregazione con voti semplici che rinnoveranno 
in ogni anno : rimanendo interdetti i voti solenni a tutte quelle 
che saranno aggregate al suddetto instituto , quali si sieno l'età 
e le altre loro circostanze. 

4. Gli slatuti dati da S. Francesco Sales alle signore della vi- 
sitazione , continueranno a servire loro di regola sotto la vigilanza 
del vescovo diocesano per lo spirituale , e del nostro ministro deL 
l’interno per tutto ciò che è relativo all’economia ed ail insegna- 
mento. 

5. Acciocché i suddetti statuti non sieno in menoma parte in 
opposizione colle leggi del nostro regno , ed acciocché essi corri- 
spondano al fine che adottandosi noi ci proponghiamo , saranno 
sottoposti alla nostra approvazione dal nostro ministro dell interno, 
colle modificazioni e cogli altri regolamenti che saranno giudicati 
opportuni, e collo stato delle spese. 

6. Saranno dati alla congregazione della visitazione i locali ne- 
cessari al di loro stabilimento. 
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7. Il nostro ministro dell interno incaricato dell'esecuzione de] 
presente decreto è autorizzato a proporre tutte le altre misure ne- 
cessarie a consolidare nel regno uno stabilimento cotanto utile , 
ed a diffonderlo nella capitale e nelle provincia. 

decreto del io gennajo 1811 che prescrive l’esecuzione di quello de’ 7 d’ago- 
sto 180^ sull abolizione degli ordini religiosi mendicanti. 

Visto il rapporto del gran giudice nostro ministro della giusti-, 
zia e del cullo ; abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue, 

Aut. 1. Il nostro decreto de’ 7 di agosto 1809 sulfabolizione 
delle costituzioni degli ordini religiosi detti degli Osservanti, de’ 
Riformati, de’ Cappuccini e degli Alcantarini, sarà eseguito dal pri- 
mo di aprile del corrente anno, 

2. Il gran giudice nostro ministro della giustizia e del culto è 
incaricato della esecuzione del presente decreto, 

Decreto del a 3 gennajo i 8 u riguardante la deputazione della cappella 
del tesoro di S, Gennaro, • 

• 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue. 

Aht. I. La nostra deputazione dolla cappella del tesoro di 
S. Gennaro sarà preseduta dal sindaco della noslra buona città 
di Napoli. 

2. La della deputazione ci rimetterà in ogni fine di anno per 
mezzo del nostro ministro degli affari esteri il conto dell’ammi- 
nistrazione della cappella e lo stato attivo e passivo della mede- 
sima per l'anno susseguente , ad oggetto di ottenere su di essi la 
nostra approvazione. 

3. Il nostro ministro degli affari esteri è incaricato dell’esecu- 
zione del presente decreto. 

Decreto del 2j febbrajo i8u con cui si modificano in alcuna parte le co- 
stituzioni e le regole dell’ordine della visitazione ristabilito nel regno. 

Visti gli articoli 3, 4 e 5, del nostro decreto de’ 12 di dicem- 
bre 1810 relativo al ristabilimento dell'antico ordine della visita- 
zione sotto forma di congregazione; visto il rapporto del nostro 
ministro dell’interno; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. I. Le regole dello instituto di S. Agostino per le sorelle, 
le costituzioni approvate da S. Francesco di Sales nella qualità di 
commissario delegato dalla S. Sede , e le addizioni e correzioni 
fatte da S. Giovanna Francesca di Chantal per riparare gli errori 
commessi da’ copisti , serviranno di regola e di statuti alla con- 
gregazione , come esse lo erano all’antico ordine della visitazione. 

2. Sarà nulladimeno derogato alle dette regole e cosliluzioni 
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pel modo di ricevere le sorelle alla professione e pe' voti che esse 
pronunzieranno. 

3. Nessuna novizia potrà essere ammessa alla professione senza 
nostro permesso; ed i voti che essa pronunzierà dopo avere ot- 
tenuto questa permissione , saranno semplici e non avranno ef- 
fetto che per un anno. 

4. Il nostro ministro dell’interno non ci proporrà alcuna do- 
manda che in veduta deli’informo e della petizione della superio- 
ra , la quale dorrà attestare che la novizia abbia te qualità ne- 
cessarie a servir bene la religione e lo stato della congregazione; e 
che tutte le formalità prescritte dalle regole e costituzioni per l’anj- 
tnessione e la prova delle novizie sieno state fedelmente osserva- 
te. A questo attestato della superiora dovrà essere unita l’approva- 
zione dell'ordinario del luogo e la dichiarazione, della volontà della 
novizia segnala co' suoi nomi e cognomi. 

5. La professione suddetta non autorizzerà a fare ninna rinun- 
zia de’ beni e rendite di cui la novizia gode , nè della succes- 
sione delle persone viventi, nè de’ diritti eventuali che chi professa 
possa avere a tali successioni, giusta il prescritto dall’articolo 791 del 
codice Napoleone. A tal effetto dovrà la novizia esibire una dichia- 
razione da lei segnata di non fare alcuna delle dette rinunzie ; e 
questa dichiarazione dovrà esser rimessa insieme cogli altri docu- 
menti enunciati nell'articolo precedente. 

6. Non ostante questa dicqiarazione e promessa, tutte le rendite 

della novizia entreranno dopo la sua professione nella massa della 
comunità : ed ella non potrà farne alcuna disposizione per atti tra 
vivi , o alcun uso particolare, nè pretendere , qualunque sia la loro 
qualità, un miglior trattamento di quello che hanno le sorelle meno 
ricche o senza beni. . 

Nel caso solo che all'epoca della rinnovazione annuale de’ voti la 

S rofessa volesse rientrare nel mondo , i suoi beni le saranno Ten- 
uti per goderne pienamente e liberate come ne godeva prima’ della 
professione. v 

7. Affinchè non possa risultare alcun.danno alla professa dalla 
Comunità delle sue rendite con quelle della casa pel tempo che vf 
resterà , la superiora unirà al suo informo e domanda della nostra 
permissione per la novizia che ella giudicherà di poter essere am- 
messa alla professione, uno stato verificato e certificato dal giudice 
di pace del luogo de'suoi beni o rendite, se essa ne ha il godimento. 
Un simile stato sarà inviato al nostro ministro dell'interno pe' beni 
0 rendite che le scadessero a titolo di successione o altrimenti, men- 
tre ella resterà nella congregazione. 

8. Essendo linslruzione alle fanciulle l’oggetto principale pel 
quale noi abbiamo ristabilito sotto la forma di congregazione le si- 
gnore della visitazione, e loro abbiamo permesso di perpetuarsi 
prendendo delle novizie , il nostro ministro dell’interno è incaricato 
a proporci, a misura che la congregazione si riempirà di nuovi sog- 
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getti, l’erezione di altre case della congregazione stessa , tanfo nella 

nostra buona città di Napoli che nelle altre città de’ nostri stati. 

Queste erezioni dovranno essere sempre proposte , inteso prima 
l’ordinario del luogo, ed intesi que' comuni che volessero supplì re- 
sila spesa di detto stabilimento. * 

9. 11 nostro ministro dell'interno è incaricato della esecuzione 
del presente decreto. 

Decreto del 37 febbrajo 181 1 con cui «ono approvati i regolamenti per 

l’educazione delle pensioniate nelle case delle signore della visita- 

sione. 

Visto 1’arlijolo 4 del decreto de’ 12 di dicembre 1810 sulla con- 
gregazione della visitazione ; 

Visio il rapportò del nostro ministro dell’interno. 

Abbiamo aecretato e decretiamo quanto segue. 

Art. I. 1 regolamenti annessi al presente decreto presentati dal 
nostro ministro dell'Interno per la educazione delle pensionane 
nella casa di S. Marcellino e nelle altre case della congregazione 
della visitazione che , si stabiliranno nel regno, sono approvali. 

2. Il nostro ministro dell'interno è incaricato dell'esecuzione del 
presente decreto. 

Regolamento del 37 febbrajo 1811 da osservarsi dalle signore della visitazione 
del reguo di Napoli per la educazione delle pensioniate. 

La superiora. 

1 . Avrà la cura generale deU’intemo della casa e la vigilanza 
su tutto ciò che riguarda l'educazione delle pensioniste. 

2. Destinerà in unione del capitolo tutti gli ufizi delle suore 
riguardanti le pensioniste , e sarà a disposizione della sua pru- 
denza la durata di queste cariche. 

3. Modificherà l'orario secondo la diversità delle stagioni , 0 per 
qualunque altra cagione. • 

4. Potrà assistere si alle scuole interne che alle lezioni alle 
grate , per invigilare sull’osservanza delle regole , e per esser te- 
stimone del profitto delle fanciulle. 

La maestra in capo delle pensioniste. 

5. Avrà la cura immediata della esatta osservanza dell'orario. 

6. Invierà ciascuna ragazza alla sua classe nell’ora destinata 
alla lezione in graia. 

7. Presiederà alle ragazze sempre che queste saranno tutte riu- 
nite insieme , sia per la ricreazione , sia per le preghiere , sia 
per lo mangiare. 

8. Baderà alla proprietà del loro vestire , ed avviserà chi si 
conviene in caso che abbisognassero di qualche cosa. 
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9 Farri da prima infermiera nelle circostanze. 

10. Nel riposo delle ragazze sarà particolare sua cura acciò tutto 
vada in regola. 

Le maestre. 

1 1 . Vi saranno tre classi di maestre si per Io scibile , che per 
Io lavoro manuale. 

12. Ogni maestra comanderà nella sua classe e darà indipen- 
dentemente i premi e le mortificazioni che crederà dovute : sem- 

I ire però con dolcezza , giusta lo spirito di S. Francesco di Sa- 
es , e servendosi della emulazione e del rossore. 

*"13. Ogni sera la maestra farà in pubblico il rapporto alla su- 
periora della condotta delle sue discepole. 

14. In ogni mese ciascuna classe farà una comparsa sul tra- 
vaglio e sullo studio che avrà fatto , in presenza di tutte le re- 
cluse : e la superiora distribuerà de' premj , secondo lo giudicherà 
convenevole. 

15. Le sole religiose professe potranno far da maestre. Le no- 
vizie poi potranno anch’esse ( col permesso speciale della supe- 
riora ) divenire maestre. Si stabilirà a tal oggetto un metodo con- 
venevole distruzione per formarle. 

Le ascoltanti. 

16. Vi saranno le ascoltanti per assistere alle lezioni che si 
prenderanno nelle grate. 

17. La cura principale delle ascoltanti sarà acciò le pensioni- 
ate si presentino con tutta la dovuta decenza. 

18. La pensionista non potrà essere ricevuta se non col voto della 
superiora e del capitolo. 

19. Vestirà uniformemente alle altre in tutto. 

20. All età di diciotto anni non potrà essere più pensionista , ma 
dovrà o passare alla classe delle cosi dette signore ritirate , o a scri- 
versi nel numero delle suore , o uscire di comunità. Bcnvero non 
potranno esservi delle signore ritirate prima deil'elà d anni diciotto. 

21. Il vestire sarà nero , con grembiale bianco e co’ capelli mo- 
destamente acconciali. 

22. Si confesseranno in ogni quindici giorni al confessore della 
comunità ; essendo proibito alle educande l’avere un particolar con- 
fessore. 

23. Non riceveranno visite che dagli stretti parenti o da quelli 
che verranno da questi condotti. 

23 . La colazione e ’I pranzo anche saranno uniformi ed in co- 
mune , e vi presederà la maestra in capo. 

25. Qualunque religiosa , ancorché parente , non potrà avere 
altra cura di qualunque ragazza che solo degli abiti. 

26. La quantità della pensione ed il numero de' maestri esterni 
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si determineranno con un regolamento che sottoporrà il ministro 
dell’interno alla nostra approvazione. 

27 Leggere , scrivere , aritmetica , geografia , storia , musica , 
disegno , lingua francese ed italiana. 

Lavori* 

« 

28. Cucire, stirare, merletti fini, formare fiori di seta c ricamo 
di qualunque sorta. 

Disposizioni generali. 

29. Tutto ciò che avrà rapporto così alla economia dell'instituto* 
come alla educazione delle pensioniate , sarà nella dipendenza im- 
immediata del ministro dell'interno. 

30. Niuna autorità di qualunque classe potrà prendervi ingerenza 
che in que' soli casi in cui ne venga dallo stesso ministro autorizzata 
o invitata. 

Secreto del 7 marzo 181I che prescrive la liquidazione e la soddisfazione 

de’ crediti che si rappresentano controle corporazioni religiose non sop- 
presse e contro i vescovadi , cure e beneficj vacanti e non vacanti. 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze : 

Considerando che i beni di tutte le corporazioni religiose fanno 
parte del patrimonio dello stalo, o sono destinati ad esservi riuniti; 

Che l'esistenza di quelle non ancora soppresse non può estendersi 
al di là dell'esistenza degrindividui che ne fanno parte. 

Che il governo dee altresì riputare come essenzialmente collocati 
nel demanio pubblico i beni de' vescovadi , cure e beneficj i di cui 
frutti gli appartengono, durante le vacanze, e di cui esso dee rego- 
lare l'amministrazione, atteso l’obbligo che gli corre di provvedere 
al mantenimento del culto e de’ suoi ministri; 

Che è convenevole di sottoporre ad una stessa legge ogni sorta di 
credito toccante le proprietà sulle quali il governo ha gli stessi 
dritti ; 

Abbiamo decreto e decretiamo quanto segue. 

Aiit. 1. I creditori delle corporazioni religiosi non soppresse, co- 
me altresì de’ vescovadi , cure e benefici vacanti o non vacanti , e i 
cui beni dovrebbero naturalmente passare sotto l'amministrazione 
del monte frumentario in caso di vacanza , presenteranno i loro ti- 
toli alla commissione di liquidazione del debito pubblico contro il 
termine di quattro mesi a contare dalla pubblicazione del presente 
decreto , sotto pena di perdere il loro dritto. 

2. La commessione procederà , giusta la forma ed il tenore delle 
leggi riguardanti il debito pubblico, alla discussione de' titoli ed 
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alta liquidazione per capitali ed interessi de’ crediti contro gli stabi- 
limenti indicati nell'articplo 1 

3. Que" creditori che avranno riportato una liquidazione diffini- 
tiva , faranno significarne l’atto aito stabilimento religioso debitore, 
ed in caso di vacanza, all amministrazione de’ demani 

4. Gli stabilimenti soddisfaranno i loro creditori co' valori me- 
desimi che vengono impiegati a soddisfare il debito non inscritto 
detto stalo , cioè con cedole che acquisteranno a tale effetto. 

5. Se nello spazio di tre mesi dalla liquidazione che sarà Stata fatta 
in esecuzione dell’articolo 3 non si sarà soddisfatto al debito esigi- 
bile in capitale ed interessi, il creditore ritardalo potrà reclamarne 
il pagamento al tesoro. 

6. Il nostro ministro delle finanze sarà autorizzato a far pagare 
le somme così reclamate, del pari che quelle dovute da' benefici 
vacanti e notificate al demanio ; ma tuttavia dopoché sarà stato di - 
sfratto da’ beni dello stabilimento debitore un capitale in immobile, 
«guato al capitpjlc della somma pagata o rimborsata , per essere del 
finitamente riunito al nostro reai demanio. 

7. Il valor capitale del fondo con cui sarà indennizzato il dema- 
nio , dovrà calcolarsi su di una rendita netta al 5 per f 00 ed es- 
sere uguale al prodotto di questa rendita moltiplicata per venti. 

L indicazione , l’apprezzamento e la presa di possesso del fondo si 
eseguiranno con atti amministrativi in seguito degli ordini del mi- 
nistro delle finanze. 

8. I titoli constimi ivi „ verificali di censi e di canoni , saranno 
sottomessi all esame della comessione di liquidazione: ma le loro 
annualità continueranno a pagarsi in numerario. 

9. Nel caso che gli stabiiidkmfi religiosi tardino a soddisfarle, il 
demanio prenderà possesso, a norma dell'articolo 7 di questo decre- 
to de tondi su i quali il censo è constituito ; ed il pagamento si 
csegmra dal e casse di questa amministrazione su i mandati dell’in- 
tendente della provincia, e nelle forme prescritte col nostro de- 
creto de 14 di maggio ultimo. 

10. Il nostro ministro delle finanze è incaricato dell’esecuzione 
del presente decreto. 


Decreto del i 5 agosto ,8n relativo alla liquidatone defediti contro le 
corporazioni religiose soppresse con quello de’ ^ agosto 1809. 

Visto il rapporto de! nostro ministro delle finanze. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Am\ t. I creditori delle corporazioni religiose soppresse col no- 
stro reai decreto de 7 agosto 1809 i quali non hanno ancora pro- 
dotto 1 loro titoli alla commessionc della liquidazione generato sa- 
ranno ammessi a farne il deposito fino al 1 del venturo luglio 

Le scadenze nelle quali saranno incorsi coloro che allo spirar dt* 
presenta termine non avranno adempito a tale obbligazione, sa- 
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ranno deffinìtive , egualmente che quelle pronunziale dalla legge 

de’ 5 novembre 1808. 

2. I titoli che saranno depositali in virtù Hi questa disposizione , 
saranno inscritti per ordine della loro presentazione su' registri di 
prima, seconda e terza divisione, aperti alla commissione pel regi- 
stro di tutt’i titoli di crediti soggetti a liquidazione. 

3. Il primo giorno dei venturo mese di giugno il nostro procura- 
tore regio presso la coininessione di liquidazione chiuderà questi re- 
gistri con un processo verbale , il quale contesterà il capitale pre- 
suntivo, a cui ciascun ramo del debito potrà ancora ascendere ; 
trasmetterà una copia del suo processo verbale al ministro delle fi- 
nanze; e veglierà, sotto la sua responsabilità, affinchè sieno rigo- 
rosamente scartati tutti que’ titoli che non si troveranno inscritti. 

Un cgual processo veniale chiuderà i| libro d'ordine delle liqui- 
dazioni ordinale dal nostro decreto de’ 7 di marzo 181 1 che sarà il 
termine fissato pel deposito de’ titoli di questi nuovi crediti. 

4. Le liquidazioni che si troveranno in litigio, saran fatte in no- 
me degli ultimi titolari in possesso , «alvo agli attuali proprietarj 
il farsi riconoscere al reai tesoro , ed il giustificare i loro diritti giu- 
sta le regole stabilite dal codice civile. 

5. Le opposizioni che i particolari hanno il dritto di formare al 
rimborso de’ crediti de’ loro debitori , dovranno , a contare da quel 
giorno essere significate da un usciere patentato del tribunale di 
prima istanza di Napoli al procurator regio presso la commissione 
di liquidazione ed al cassiere del tesoro reale , i quali ne terranno 
registro, e ne rimetteranno gli originali da essi vistali agli uscieri 
stessi. 

6. Non ostante la notificazione daWe opposizioni al cassiere del 
tesoro reale, il procurator regio farà istanza che ne’ quadri di li- 

J uidazione e di ripartizione presentali in seguilo a’ processi verbali 
el consiglio , sia fatta menzione di quelle che esso avrà ricevute , 
affinché in nessun caso i debitori sequestrati possono disporre delle 
loro cedole , pria che l’impedimento delle apposizioni contro di essi 
fosse stato tolto. 

7. Le opposizioni formate in virtù del presente decreto al rim- 
borso de’ crediti soggetti alla liquidazione , saran folte per via d'un 
consenso che il creditore sequestrante darà avanti un notajo certifi- 
catore, o in virtù di un giudizio dillinitivo. 

8. Le disposizioni contenute nell'articolo 5 della legge de' 18 di 
marzo 1807 concernenti la libera circolazione degli effetti del debito 
pubblico , si estendono alle cedole ed a’ certificati di liquidazione 
provvisorie che nessun sequestro ha potuto attaccare , allorché l’e- 
missione di questi effetti ha preceduto la notificazione dell'atto con- 
servatorio del creditore , ed a cui da ora in avanti nessuna opposi- 
zione potrà esser fatta , quante volte remissione delle cedole e di 
certificati avrà avuto luogo avanti la significazione e il visto delle 
opposizioni stesse. 
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9. Il nostro ministro delle finanze è incaricalo dell’esecuzióne del 
presente decreto. ■■ 

Decreto del 29 agosto 1811 per la restituzione del terzo pensionabile già 

tassato dall’abolito monte frumentario sulle mense vescovili e regie badie 

del reguo. 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze co! quale ha 
fatto conoscere che la difficoltà finora incontrata daH’ammifiistra- 
zione de' demanj nella esazione del terzo pensionabile tassato dall’a- 
bolito monte frumentario sulle mense vescovili e regie badie di 
questo regno all’epoca della elezione de’ vescovi e titolari, provenga 
dalla variazione seguita delle contribuzioni fiscali, e dalle decisioni 
pronunziate dalla commissione feudale, che per effetto della nuova 
legislazione ne hanno diminuito notabilmente le antiche rendite. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Anx. 1 . II terzo pensionabile già tassato sulle mense vescovili e 
badie non varanti , sarà , colle stesse antiche regole praticate dall’a- 
liolito monte frumentario , rettificato in proporzione della rendita 
attuale da verificarsi da ciascuna delle indicate mense. 

2. Ciascun vescovo 0 titolare di badie tassato del terzo pensio- 
nabile presenterà o farà presentare alla commissione speciale sta- 
bilita in ogni provincia del regno per conoscere l'effettivo del de- 
manio dello stato in forza del decreto de’ 20 di gennajo 1811 fra 
il termine imprerogabile di mesi due, uno stato esatto e giusti- 
ficato delle rendite annuali che la sua mensa possiede attualmente, 
e de’ pesi . cioè di fondiaria , censi passivi, mantenimento di chiesa 
e legali di messe , e che dimostri la diversità dell'antica rendita 
sulla quale fu basata la tassa di suo carico , come pure l’epoca 
della diminuzione della detta rendita ed aumento di pesi. 

3. J^a commissione , verificaio che avrà lo stato suddetto della 
rendila e pesi attuali di ciascuna delle mentovate mense colle spie- 
gazioni suddette , ne farà rapporto al nostro ministro delift finanze, 
col quale sarà fissato il montante del ferzo pensionabile da pa- 
garsi , di cui ne verrà in seguito sanzionata la percezione con un 
nostro ordine particolare. Classo il detto termine di mesi due, e 
non esibito lo stato suddetto , si manterrà ferma l’antica tassa. 

5. Lo stesso ministro delle finanze ed il gran giudice nostro 
ministro della giustizia e del culto sono incaricati delia esecuzione 
del presente decreto. 

Decreto del » ottobre t8n portante nuoVe disposizioni per regolare! dritti 
di padronato nascenti da fondazione di opere di pubblico bene. 

Considerando che i legati , le donazioni e le fondazioni fatte a 
beneficio de'’ comuni, de’ poveri e di qualsivoglia indeterminato nu- 
mero di persone, hanno un oggetto pubblico , l’adempimento del 
quale dee essere sotto l’immediata cura e vigilanza del governo. 
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Consumando che l'antico dritto di padronato ha dato luogo ad 
una quantità di particolari fondazioni e di diverse forme di am- 
ministrazione, .nelle quali l'interesse pubblico riposto nell adempi- 
mento delle opere viene sovente in collisione con quello delle parti- 
colari famiglie che rappresentano i dritti della fondazione o do- 
tazione. 

Considerando che è giusto non solo l’osservare le condizioni au- 
liste da’ fondatori negli atti di liberalità a favore delle opere pub- 
bliche,*ma anche il tramandare la memoria della loro beneficenza ; 
e che l’attestato della pubblica riconosenza è il mezzo il più efficace 
ad incoraggiarne l’imitazione. 

Considerando che per l’avvenire la legge ha messo nelle nostre 
mani il mezzo onde soddisfare a questi doveri pubblici ; ina che per 
le instituzioni passate, conviene osservare tutte le condizioni secon- 
darie , per quanto esse non si oppongono al line principale dell'a- 
dempimento delle opere e della loro esatta amministrazione ; 

Visto il rapporto del nostro ministro dcH’intcrno ; 

Udito il nostro consiglio di stato. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . I nomi di tutti coloro che faranno legati in favore de’ 
comuni, degli ospizi c di qualunque stabilimento od opera pubblica, 
saranno scritti in marmo negli atrj o nelle sale delle case de’ co- 
muni e degli altri edifizj addetti alle opere delle quali essi sono be- 
nemeriti. 

Potrà in oltre esser decretato a favore de’ fondatori e de’ donanti 
una inscrizione particolare o anche un monumento, secondo l'im- 
portanza del legalo fatto. 

Questo particolare onore dovrà esser votalo dal consiglio degli 
ospizj delia provincia ed approvato da noi. 

Una fai disposizione è applicabile anche agli autori di fondazioni 
c di donazioni fatte dal I di gennaio 1809 in avanti, purché sicno 
stale da noi approvate ed accettate colla nostr? autorizzazione. 

2. Sarà permessa a chiunque la fondazione d una o di più letti 
negli ospedali colla facoltà a’ fondatori di nominare gli ammalati bi- 
sognevoli che debbano esservi curali Tutti gli altri privilegi o ri- 
serve che i fondatori potranno fare a favor loro o de' loro successo- 
ri, saranno riconosciuti legittimi per quanto sieno da noi approvati, 
a tenore dell’articolo 910 del codice Napoleone. 

3. Gli antichi dritti di padronato riservati alle famiglie de’ fon- 
datori o de' dotanti , o che si versino nell'adempimento delle opere 
pubbliche, ovvero nel l'amministrazione delle loro rendite, continue- 
ranno ad -essere esercitati sotto la dipendenza e vigilanza delle com- 
missioni amministrative c de' consigli degli ospizi I possessori di 
tali dritti esibiranno fra Ire mesi i loro titoli a' consigli d’intendenza 
delle rispettive provincie. Questi determineranno le modificazioni 
che la esecuzione della volontà de’ testatori e l’adempimento delle 
opere pubbliche faranno giudicare necessarie. 

Le determinazioni de’ consigli non potranno essere eseguite se 
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non saranno da noi approvale sul rapporto del nostro ministro del- 
l’interno. 

4 . Le disposizioni dell’articolo precedente non riguardano le con- 
troversie che potranno sorgere tanto sulla proprietà de’ beni che si 
pretendono soggetti al padronato, quanto su i pesi a’quali le. dona- 
zioni o i fondi legati possono esser soggetti. Tali controversie sono 
sempre riservate alle autorità giudiziarie competenti. 

5. I dritti di padronato ammessi a tenore dell’articolo 3 e da noi 
confermati, jpotranno trasmettersi per testamento, tolto qualunque 
sostituzione iedecom messaria , o per eredità intestata fra i gradi 
della successione legittima. 

6. 11 dritto di patronato sarà individuale. Dove sia rappresentato 
da più coeredi , sarà esercitato o di comune accordo da tutti , o in 
raso di dissenso, alternativamente da ciascuno a nome comune. 

7. Se negli atti di fondazione così antichi come nuovi non sia 
spiegato il tempo fra il quale debbano essere esercitati dal dì delle 
vacanze i dritti di nominare, sarà nelle facoltà dell amministrazione 
generale degli ospizi il definirlo. 

Scorso il termine stabilito, qualunque sia il numero de' compa- 
droni o il loro domicilio , il dritto di nominare s’intenderà devoluto 
all'amministrazione pubblica. 

8. Il gran giudice nostro ministro della giustizia e il nostro mi- 
nistro dell'interno sono incaricati della esecuzione del presente 
decreto. 


Decreto del 3 ottobre l8u che ordina il dissequestro de' beni delle parroc- 
chie vacanti , e fissa il modo d’amministrarli nelle rispettive comuni. 


Visto il rapporto del gran giudice nostro ministro della giustizia 
e del cullo, e del nostro ministro delle finanze. 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue. 

Aivr.'l . I beni delle parrocchie vacanti saranno liberati dal Se- 
questro a cui per antichi stabilimenti erano soggetti. 

2. Questi lieni saranno amministrati in ogni comune, ove si ve- 
rificherà la vacanza , da una commissione composta dall’economo 
approvato dal vescovo c da due proprietarj che sceglierà il sindaco, 
salva l’approvazione dell’intendente, tra quei domiciliati che pagano 
il più di contribuzioni dirette Quello frà due che paga il piu , farà 
da cassiere. 

Il ricevitore de’ demani del circondario potrà intervenire ogni 
qualvolta Io giudicherà in questa commissione , e prendere cono- 
scenza di tutti gli atti di amministrazione , e richiedere le «istru- 
zioni che crederà confacenti agl’interessi pubblici. 

3- Il cassiere, dietro i mandati della commissione vistati dal sin- 
daco, pagherà all’economo in ogni mese ducati cinque per suo sti- 
pendio, ed altrettanto per mantenimento del culto ; soddisferà i le- 
gati pii di messe prò populo \ e somministrerà le modiche somme 
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di maturo esaiqp sulle qualità necessarie a servire bene la reli- 
gione e lo stalo , e giusla le regole dell’istituto. 

7. 1 voli saranno semplici , e non potranno emettersi che al- 
l'età di sedici anni compiuti , ed avranno la durala di un anno ; 
all’età di 21 anni polranno emettersi per la durata di cinque anni, 
ina anche semplici. 

8. Alla emissione de’ voli dovranno assistere il vescovo dioce- 
sano o un suo delegato e l’ufliziale civile il quale ne registrerà 
l’atto in doppio , per rimanerne un esemplare in mano della su- 
pcriora , e 1 altro conservarsi nella municipalità. 

9. La professione suddetta non autorizzerà a fare niuna rinun- 
zia* de’ beni e rendile di cui la novizia goda, nè della successione 
delle persone viventi, nè de’ dritti eventuali che chi professa possa 
avere a tali successioni , giusta il prescritto dell’articolo 791 del 
codice Napoleone. A tal chctlo dovrà la novizia esibire una di- 
chiarazione da lei segnata di non fare alcuna delle dette rinun- 
zie : e questa dichiarazione dovrà essere conservala insieme cogli 
altri documenti enunciati nell’articolo precedente. 

10. Non ostante questa dichiarazione e promessa, tutte le ren- 
dile della novizia entreranno dopo la sua professione nella massa 
della comunità : ed ella non potrà fare alcuna disposizione per atti 
tra vivi , e alcun uso particolare , nè pretendere, qualunque sia 
la sua qualità, un miglior trattamento di quello che hanno le so- 
relle meno ricche e senza beni. Nel caso solo ove, all’epoca della 
rinnovazione annuale de’ voti , la professa volesse rientrare nel 
mondo, i suoi beni le saranno renduti per goderne pienamente e 
liberamente , come ne godeva prima della professione. 

1 1 . Allorché concederemo l’erezione di una casa di questo in- 
stitulo , le sarà anche attribuita la capacità di acquistare per atti 
Ira vivi o di ultima volontà , tanto i beni stabili che le annue 
rendite : e non potranno da veruna casa alienarsi senza nostro 
decreto di permissione , in vista de’ rapporti motivati che ce ne 
farà il nostro ministro dell’interno sulle basi del codice Napoleone. 

12. Pel registro degli atti di acquisto che faranno legalmente 
le case di questo insti luto sarà solo percepita un mezzo ducato 
dall'amministrazione della registratura. 

13. In tutti i casi l’accettazionc per tali acquisti sarà sempre prece- 
duta da un nostro decreto sopra rapporto del ministro dell'interno. 

14. L’amministrazione de’ beni ai ogni casa sarà indipendente 
da quella di un’altra. Ne detterà i regolamenti il ministro dcl- 
l’inlcrno il quale sottometterà annualmente a noi il risultato delle 
rispettive amministrazioni. 

15. Le sorelle della carità saranno tenute pel servizio degli am- 
malati o de’ poveri di conformarsi negli ospedali o negli altri sta- 
bilimenti di beneficenza a’ regolamenti dell amministrazione. 

Quelle che si troveranno fuori di servizio per la loro età o per 
le loro infermità , saranno mantenute a spese dell’ospizio iu cui 
esse si saranno ammalate o invecchiate. 
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16. Ciascuna casa sarà visitata dall’ordinario del luogo in niie’ 
tempi e circostanze che egli lo giudicherà a proiiosilo per rego- 
larne gli aflari puramente spirituali. 

,. . A .! 10 st f sso ordinario sarà dato conto di tutte le punizioni 

di disciplina che in vigore degli statuti saranno state inflitte. 

18 Le case delle congregazioni spedaliere non altrimenti che 
tutte le altre case dello stato saranno sottomesse all’autorità de’ 
sindaci e degli agenti di polizia e di giustizia, secondo le loro ri- 
spettive attribuzioni. 

19. Ogni qualvolta una sorella spedaliera dovrà portare richiami 

sopra latti contro de quali la legge pronunzia pene di polizia cor- 
rezionale o altre più gravi , il richiamo sarà rimandalo al potere 
de giudici ordinar], • 

20. I nostri ministri , per quanto si contiene nelle di loro at- 
tribuzioni , sono incaricati dell’esecuzione del presente decreto. 

Decreto del 3 1 ottobre 1811 con cni si assegni la dote, il locale eia com- 

pletaz.one dell equipaggio per l’instituto delle sorelle della carità stabilite 
!. nella capitale. 

Volendo provvedere alla dotazione dell’utilissimo institufo delle 
sorelle della carila , che col nostro decreto del dì 26 di fehhrajo 
del caduto anno ISIO abbiamo chiamato cd ammesso ne' noslri stali. 

Visio il rapporto del nostro ministro dell interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Aot. I . Una rendita di annui ducati settemila ottocento tren- 
totto in inscrizioni sul gran libro formerà per ora , la dote del- 
l'inslituto delle sorelle della carità. 

2. Durati cinquemila di questa rendita saranno privativamente 
addetti alla casa madre dell’institiito che resterà stabilita nel sop- 
presso monistero di Itegina Coeli che noi espressamente le con- 
cediamo. 

3. Altri durali duemila ottocento trentotto resteranno destinati 
per fondo del noviziato che dovrà aprirsi secondo i regolamenti 
che verranno da noi approvati 

4. Questa rendila di annui ducati settemila ottocento frentolto 
sarà assegnata sulle inscrizioni che si trovano già fatte sul gran 
libro a vantaggio del monte della misericordia di questa nostra 
buona città di Napoli per la somma di ducati 6597 c sulle altre 
inscrizioni concedute agli ospizj per la somma di altri ducati 124 1 . 

5. In compenso di siffatta assegnazione riceveranno il monte 
e l'amministrazione degli ospizj un’eguale quantità de' beni appar- 
tenenti a’ luoghi più laicali ed addetti ad opere di beneficenza nelle 
provincie di Napoli e di Terra di Lavoro. 

6 La percezione de’ ducati 7838 assegnati alle sorelle della ca- 
rila avrà luogo dal dì l di gennajo del venturo anno 1812. I frutti 
fino all ultimo di dicembre apparterranno agli antichi proprietarj. 

7. Sari» dato alle sorelle della carila sino a tutto il mese di 
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aprile del venturo anno , l’attuale assegnamento rtiensuale. Nul- 
ladimeno esse percepiranno il terzo di gcnnajo per le inscrizioni 
sul gran libro , die formerà la loro cassa di anticipazione. 

8. Sarà parimente conceduta loro la somma de' ducati quattro- 
mila per provvedere alia completazione del loro equipaggio. 1 

9 . il nostro ministro dell’interno farà i regolamenti necessari pec 
l’amministrazione , e darà tutte le disposizioni per lo adempimento. 

10 . Saranno sollecitamente formate da’ nostri ministri del culto 
e dell’interno e sommesse alla nostra approvazione le modificazioni 
sulle regole e statuti delle sorelle della carità, a tenore dell'articolo 
2 del detto nostro decreto de’ 26 febbrajo dello scorso anno 1810 . 

(1. Il detto nostro ministro dell’interno è incaricato del l’esecu- 
zione del presente decreto. * 

Decreto del 5 dicembre 1811 riguardante la tiquidazione de’ creditori dello 

stato che si trovano avere impegnato la loro rendita , per gli obblighi da 

essi contratti co* monasteri , luoghi pii , banchi ed altri stabilimenti a* 

cui dritti è succeduto il governo. 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze. 

Abbiamo decretato c decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . I creditori dello stato , i di cui titoli sono sottoposti 
alla liquidazione generale e che hanno impegnato in parte o in 
totalità , sia l’annua rendita , sia il capitale del loro credito per 
facilitare il servizio degl’interessi , o garantire il rimborso del prin- 
cipale degli obblighi che essi hanno contratti co’ monasteri , luo- 
ghi pii , corporazioni , banchi ed ogni altro stabilimento a’ dritti 
de’ quali è succeduto il governo , verranno liquidati come se l’as- 
segnazione fosse siala in favore di un particolare sino alla con- 
correnza dell’intero ammontare de’ loro dritti , non ostante qua- 
lunque delegazione per parte loro : salvo però ad essi di dare allo 
stato una nuova ipoteca , prima di ritirare le loro cedole dalle 
casse del tesoro reale. v 

2 . Le ipoteche esatte in virtù dell’articolo precedente verranno 
assegnate su di beni fondi liberi in seguito delle regole del co- 
dice ipotecario , o sopra inscrizioni di rendite immobilizzate colle 
condizioni permesse in materia di cauzione dal decreto de' 5 di 
novembre 1810 . 

3 . I debitori dello stato cui tali disposizioni riguardano, e che 
non le avranno adempite nello spazio di tre mesi a contare dalla 
pubblicazione del presente decreto , vi saranno astretti per le vie 
di diritto , menochè non giustifichino un’offerta in regola sotto- 
scritta da loro alla cassa di ammortizzazione , ad oggetto di af- 
francarsi dalfohbligo per sicurtà del quale , a’ termini del pre- 
sente decreto, dovrebDero dare una nuova ipoteca. 

4 . La commissione di liquidazione designerà nelle sue mappe 
i crediti di cui ella troverà i fondi attribuiti al servizio di una 
rendita o al pagamento di un capitale che interessa il governo e 
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farà conoscere in una nota marginale l'ammontare e la natura 

de’ loro obblighi. 

5. Il nostro ministro delle finanze è incaricato dell'esecuzione 
del presente decreto. 

Ministeriale degli u dicembre 1811 emessa dal ministro degli altari interni 
portante la soluzione de’ seguenti dubbj : 1. Se i fondi ecclesiastici che 
trovatisi chiusi debbono essere soggetti a divisione, quando sono siti fuori 
demanj; nel caso di esclusione sono da considerarsi tali i terreni eccle- 
siastici soggetti solo alla servitù del compaacuo. a. I fondi ex-feudali che 
trovansi alberati di alberi fruttiferi o che soggetti attualmente all’uso di 
pascolo , o che non lo sono debbono essere considerati in divisione, non 
m proprietà , ma con un compenso proporzionato al valor del terreno , 
quando un ex-feudatario non ne dimostri la legittima qualità di difesa. 


Rispondo ai dubbj che avete proposto col rapporto dei 18 del- 
l’ultimo scorso mese 

I . Proponete se i fondi ecclesiastici , che trovansi chiusi attual- 
mente debbono essere soggetti a divisione , quando sono siti fuori 
demanj. Su questa quistione vi osservo , che fart. 23 delle istru- 
zioni dei IO marzo non è solo riferibile all’art. 20 nel quale si 
è parlato delle difese ex-feudali , ma a tutte le regole date nei 

f (recedenti articoli pel modo della divisione dei demanj ex-feuda- 
i. L’ecjuiparazione dunque che le istruzioni fanno delle terre ec- 
clesiastiche alle feudali dee intendersi relativamente alla natura 
di queste due diverse specie di demanj. Gli usi ne’ demanj ex- 
feudali son dovuti per presunzione di diritto ; nelle tenute eccle- 
siastiche che son dovuti per fatto. La difesa ex-feudale è un’ec- 
cezione della regola; quinai dee il possessore dimostrarla con quella 
specie di pruova , che la legge ha stabilito. I fondi sempre chiusi 
posseduti dalle chiese hanno in Ior favore la presunzione del pos- 
sesso , e se contro allo stato del possesso si pretendono usi , o al- 
tre servitù , è questa un' azione da sperimentarsi innanzi al giu- 
dice ordinario. 

2. Domandate se dovendosi escludere la divisione i fondi at- 
tualmente chiusi sono 0 no da considerarsi ]>cr tali i terreni ec- 
clesiastici soggetti solo alla servitù del compascuo. 

Per risolvere la quistione bisogna distinguere i terreni soggetti 
alla servitù del compascuo dagli usi e servitù civiche attive. Il 
mezzo per fare questa distinzione è la natura del fondo. Ogni 
diritto ai pascolo esercitato in terre demaniali non può definirsi 
come compascuo. Diconsi terre demaniali le montagne , i boschi, 
le terre piane colte , o incolte di vasta estensione. Non sono terre 
demaniali , ma fondi privati quelli , che esigono una coltura con- 
tinuata , e che per loro natura escludono la servitù di pascolo , 
come sono gli oliveti , i vigneti , gli orti , i frutteti di ogni spe- 
cie. Nel caso in cui questi caratteri non vi bastassero per defi- 
nire la natura del fondo , potrete esigere dal possessore che so- 
stiene la libertà , e l’allodialità del fondo l’esibizione del titolo di 
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acquisto , che mostri la mano dalla quale il fondo in contesa è 
pervenuto alla chiesa. 

9. Voi chiedete finalmente se i fondi ex-feudali , che trovansi 
alborati di alberi fruttiferi , o che sono attualmente soggetti al- 
l’uso di pascolo , o che non lo sono , debbono essere considerati 
in divisione , non in proprietà , ma con un compenso proporzio- 
nalo al valor del terreno , quando un ex-feudatario non ne di- 
mostri la legittima qualità di difesa. 

Helativamentc a quest'ultimo dubbio , io debito farvi osservare, 
clic sarebbe irregolare di pretendere come soggetti agli usi quei 
fondi , che per la natura della loro cultura ne sono incapaci. I 
territori piantati ad altieri fruttiferi sono stali alcuna volta impu- 
tali nella divisione , quando essi fossero stati tòlti al demanio co- 
mune , e migliorati per un fatto , .che contenesse pregiudizio ai 
diritti dei cittadini. Ma questo è un caso di eccezione , di cui dee 
conoscere il giudice , e dal quale in fuori non si deve distruggere 
nelle mani dcU’cx-fcudalario quel merito di rottura , che si cerca 
di promuovere negli altri. Il dubbio dunque non c nel senso delle 
decisioni della commcssione , ne delle leggi ed istruzioni per la 
divisione dei demani. 

Sono con sentimenti di alta e perfetta stima. 

Decreto del i3 febbraio 1813 col quale si apportano spiegazioni per l'ese- 
cuzione di quello de* 13 di settembre 1810 relativo alia liquidazione 
de’ crediti contro lo stato per debiti contratti dalle corporazioni religiose 
ed altri stabilimenti soppressi. 

Visto il nostro rcal decreto de’ 12 di settembre 1810. 
Considerando che per parte delle amministrazioni , del pari che 
de’ tribunali, si sono elevati alcuni dubbj sull’applicazione ed csecur 
zione delle noslre sovrane disposizioni ; 

Volendo dare una maggiore spiega alle nostre intenzioni , per to- 
gliere gli equivoci che sono insorti sulla interpretazione della no- 
stra volontà. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. I. Le disposizioni del nostro decreto de’ 12 A* settem- 
bre 1810 sono applicabili a tulli i crediti e rilasci, a tutti i diritti 
ed a tutte le azioni che avessero la loro origine o il loro appoggio 
ne’ contratti stipulati , o in alcune convenzioni fatte colle antiche 
corporazioni religiose , o altri stabilimenti, i di cui beni sono rifiniti 
al demanio, qualunque possa essere la natura de’ contratti o delle 
convenzioni. 

2 ■ In conseguenza dell’articolo precedente tutte le azioni inten- 
tate avanti i tribunali, i consigli d'intendenza ed ogni altra autorità 
amministrativa per esecuzione decontratti passati colle antiche cor- 
porazioni religiose o altri stabilimenti soppressi , sia che si agisca 
aimprestiti, di prezzi di vendite , di anticresi , di società , di affitti, 
di costruzioni , di riparazioni, migliorie* spese di mantenimento ed 


3234 n amo ecclesiastico 

altri oggetti simili, sono c dimorano sospese. Se le parli non si 
■accordino amichcvolmeifte coll’araminislrazione generale de' de- 
mani sotto l’approvazione del nostro ministro delle finanze , non 
avranno diritto che ad una liquidazione e ad un pagamento di ce- 
dole , come gli antichi creditori dello stato ; restando a carico delle 
parti suddette di uniformarsi in tutto alle leggi sopra la liquidazione 
del dehito pubblico. 

3. È vitato a' nostri tribunali, consigli d'intendenza, amministra- 
zioni ed altre autorità di ammettere azioni pe' diritti o crediti della 
natura determinala negli articoli precedenti. 

4. II gran giudice nostro ministro della giustizia, ed il nostro 
ministro delle finanze sono incaricali della esecuzione del presente 
decreto; dichiarando espressamente rivocate tutte le dis[>osizioni 
che vi potrebbero esser contrarie. 

Decreto del 27 febbrajo 1811 col quale si ordina la formazione degli stati 

dimostrativi delle rendite e pesi di tutti i luoghi più laicali del regno , 

per mezzo di commissioni ebe vengono stabilite ne’ comuni. 

Vistò il rapporto del nostro ministro delle finanze ; 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue: 

Art. I . Sarà formato per ciascun luogo pio laicale esistente nel 
nostro regno, uno stato dimostrativo della sua rendita annua c de' 
pesi da cui è gravato. Questo stato farà conoscere l’eccesso o il de- 
ficit dell'introito che risulterà dal confronto della rendila co' pesi an- 
nui , e dovrà essere conforme al modello che sarà stato stabilito dal 
nostro ministro delle finanze. 

2. Lo stato de' beni di ciascun luogo pio sarà formato dagli am- 
ministratori che ne avranno la gestione ; e sarà rimesso in doppia 
spedizione pria del primo di maggio prossimo al sindaco del comune 
nel di cui recinto il luogo pio è compreso. 

3. Sarà formata in ciascun comune per l'oggetto indicato nel se- 
guente articolo 4 una commcssione composta del sindaco, del cu- 
rato o economo che lo rimpiazza , e di due membri del decurionato, 
scelti dall’intendente tra auelli che non avranno alcuna parte nel- 
l'amministrazione de' luoghi pii. 

4. La commissione farà l’esame degli stati rimessi dagli ammini- 
stratori , gli paragonerà co’ conti degli anni precedenti che essa si 
farà presentare ; gli farà rettificare , se vi è luogo; e ne attesterà 
l’esattezza con una dichiarazione apposta a piè di ciascuno stato , e 
che sarà sottoscritta da tutti i membri della rommessione. Essa farà 
al margine di ciascuno stato le sue osservazioni : e quando queste 
saranno di natura a non poter essere così presentate , ne verrà for- 
mato un quaderno separalo che resterà annesso allo stalo. 

5. Quando le formalità determinate nell’articolo precedente si 
saranno adempite, il sindaco rimetterà un duplicato di ciascuno 
stato al sottintendente , l’altro al ricevitore de' demanj , nel di cui 
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circondario il comune sarà compreso. Questi inviamenti dorranno 
esser fatti pria del primo di giugno del corrente anno. 

6. Il sottintendente rimetterà tra dieci giorni all'intendente tutti 
gli stati che gli perverranno, accompagnandoli colle sue osserva- 
zioni, se giudichi a proposito di presentarne. Il ricevitor de’ deman j 
dalla sua parte confronterà ciascuno stato coi documenti che saranno 
in suo potere, e sarà tenuto , nel dirigergli al suo direttore , di di- 
chiarare se questi stati gli sien sembrati regolari e conformi à docu- 
menti medesimi. 

Quando egli non avrà a sua disposizione alcun mezzo di verifica, 
si limiterà a dichiararlo : ed in mun caso potrà differire la spedi- 
zione degli stati al suo direttore al di là de’ quindi» i giorni dopo che 
gli saranno pervenuti. 

7. L'intendente farà passare tutti gli stati che gli saranno stati 
diretti, alla commcssione incaricata dr formare i quadri de' beni 
del demanio: e questa cominessione dopo davergli verificati per 
mezzo di tutti i documenti che le verranno fomiti, sia dall'inten- 
dente, sia dal direttore de’ demanj , ne farà formare uno stato ge- 
nerale per dirigerlo al ministro delle finanze. 

8. Gli amministratori de' luoghi che non avranno formato avanti 
il di I di maggio lo stato delle rendite e de' pesi di ciascun luogo 
pio, ed i membri delle commissioni comunali che nel tempo deter- 
minato non avranno verificato questi stati , saranno condannati in 
solidum ad un'ammenda eguale ad una rendita lorda de’ beni del 
luogo pio che saranno l'oggetto del ritardo. La condanna sarà pro- 
nunziata dal consiglio d'intendenza, ed il pagamento dell’ammenda 
sarà conseguito amministrativamente da’ ricevitori de’ demanj , die- 
tro i ruoli che potranno esser formati e resi esecutori dall’inlen- 
dente della provincia. Ogni omissione di beni o capitali apparte- 
nenti a luoghi pii negli stati che saranno formati in esecuzione del 
presente decreto , darà luogo contro gli amministratori ad un'am- 
menda eguale al valore dell’oggetto omesso. 

9. Sono eccettuati dalle disposizioni del presente decreto i beni 
de’ luoghi pii che trovansi attualmente retti dal consiglio generale 
di amministrazione de' luoghi di pubblica lieneficenza stabiliti in 
ciascuna provincia col nostro decreto de’ 16 di ottobre 1809. 

10. Il nostro ministro delle finanze è incaricalo dell'esecuzione' 
del presente decreto. 

Parere del consiglio di slato de’i 6 luglio 1813 portante la decisione d’una con- 
troversia tra il rettore prò tempore di certe cappelle del comune di Car- 
pino , e la commissione degli ospizj di Capitanata , circa il dritto d’am- 
ministrare i beni a quelle addetti. 

II consiglio di stato , inteso per ordine sovrano il parere della 
sua sezione di legisjazione sulla rappresentanza del ministro dei 
culto , riguardo al doversi far dritto a’ richiami prodotti da' ret- 
tori prò tempore delle cappelle del Sacramento e del Rosario del- 
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l'università di Carpino contro la commissione degli ospizi di Ca- 
pitanata , per Io spoglio arbitrariamente da essa operato de’ l>eni 
annessi alle cappelle suddette ; 

Visti i documenti prodotti a prova del fatto asserito , e gli atti 
di donazione de’ pii testatori. 

Considerando che le rendile de’ lieni addetti alle cappelle indi- 
cate per legge di fondazione sop destinate al mantenimento del 
culto nella parrocchia del comune suddetto : che a questo solo og- 
getto hanno servito finora : che senza permesso del principe non 
possono di privata autorità esser convertite ad altro uso : clic la 
circostanza di essere queste rendite sottoposte al l'adempimento di 
qualche opera laicale a favore della commissione suddetta , non 
liasta a cambiare la qualità ecclesiastica delle cappelle indicate , 
c molto meno a dar dritto alla commissione di amministrare i 
beni di esse ; e in nessuna maniera d’invaderla arbitrariamente, 
come è nel soggetto caso avvenuto ; 

Considerando in oltre che dall’epoca incui la commissione de- 
gli ospizi ha preso l'amministrazione de' beni indicati , è mancato 
ogni mezzo all’esercizio del culto nella parrocchia principale del 
comune ; e che è urgente di provvedere a un tal fatto , come utile 
d'impedire che si rinnovino si spesso , come accade , gli esempi 
di somiglianti usurpazioni. 

È d’avviso ; Non avere la commissione degli ospizj della pro- 
vincia di Capitanata alcun dritto all’amministrazione de’ beni delle 
cappelle del Sacramento e di S. Maria del Rosario del comune 
di Carpino. 

Doversi ministerialmente manifestare la disapprovazione sovrana 
agli autori del fatto indicato : e dovere i due ministri della giu- 
stizia e dell’interno convenire sul modo onde non si rinnovino 
nell’avvenire per la parte delle commissioni degli ospizj gli esempi 
di queste operazioni arbitrarie. 

Fa rere del consiglio distato de’16 luglio 1812 portante la decisione d’una con- 
troversia tra il capitolo e ’l prelato della cattedrale d’Acquaviva ed il con- 
siglio generale degli ospizj di Terra di Bari , circa il dritto d’amministrare 
le rendite di alcune cappelle. 

Il consiglio di sfato , udito il parere della sua sezione di legisla- 
zione , sul rapporto del ministro della giustizia e del culto , re- 
lativamente al richiamo presentato dal capitolo e dal prelato della 
cattedrale reale di Acquaviva , per esser reintegrati nell’ammini- 
strazione de’ beni delle cappelle di S. Carlo , del Sacramento di 
S. Maria di Costantinopoli e di S. Eustachio , della quale sono 
stati per via di fatto e arbitrariamente spogliati dal consiglio ge- 
nerale degli ospizj della provincia di Bari sul pretesto di essere 
di qualità laicale c relativi per la maggior parte ad opere di pub- 
blica beneficenza gli obblighi ingiunti alle cappelle indicate , 
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Visti glj atti di donazione de’ pii fondatori a favore delle cap- 
pelle suddette ; 

_ Considerando die sono esse di fondazione coeva alla cattedrale 
di Acquaviva ; che l'amministrazione delle loro rendite è riseduta 
in ogni tempo presso il capitolo di essa ; che le opere prescritte 
da’ pii fondatori sono tutte più o meno relative all’esercizio del 
culto ; che a’ 14 di maggio del 1791 per sentenza diffinitiva della 
enria del cappellano maggiore furono egualmente così giudicate: 
Considerando che nè la circostanza deli’obbligo ingiunto alla 
cappella di S. Marco da uno de’ suoi fondatori di dover essa ero- 
gare in elemosina a’ poveri del comune la terza parte dell’avanzo 
che risultar potesse dalle rendite di alcuni beni , dopo certe opere 
pie soddisfatte ; nè l’altra del prescritto del re Carlo HI alla cap- 

S ella del Sacramento di convertire in maritaggi alcune sue ren- 
ite del testatore consecrate alla celebrazione di una festa nell’ot- 
tava del Corpus-Domini , son tali da cambiare in laicale la na- 
tura ecclesiastica delle cappelle indicate , nè da dare al consiglio 
generale degli ospizj pel particolare interesse di queste due sole 
opere di pubblica beneficenza il dritto di adempire e amministrar 
tutte le altre di qualità adatto diversa: 

Considerando però che è giusto di provvedere coli qualche al- 
tro mezzo non offensivo de’ dritti del capitolo di Acquaviva al- 
1 esercizio di quelli della commissione degli ospizi in ciò che ri- 
guarda I esecuzione de’ maritaggi e l'esistenza dell’avanzo suddetto: 
Considerando in oltre che per evidenti che avessero potuto es- 
sere le ragioni della commissione degli ospizj all’amministrazione 
de beni che sopra , essa non avea nessuna autorità di mettersene , 
come ha fello , arbitrariamente in possesso. 

E d avviso : 1. La commissione degli ospizj di Bari non avere 
alcun dritto alfamministrazione delle rendite e beni delle cappelle 
di S. Carlo del Sacramento di S. Maria di Costantinopoli e di 
S. Eustachio del comune di Acquaviva. 

2. Dovere il capitolo della cattedrale essere immediatamente ri- 
messo in possesso dell’amministrazione indicata. 

3. Dovere all’incontro la # commissione suddetta per cautela del 
suo privato interesse esser presente ed intesa nel rendimento an- 
nuale de conti delle rendite della cappella di S. Carlo per esi- 
gere , quando esista , ed impiegare all’uso voluto dal testatore la 
terza {arte degli avanzi di essa ; come aver lo stesso dritto ri- 
guardo aUa somma destinata sulle rendite della cappella del Sa- 
cramento a’ maritaggi prescritti. 

4 . Doversi manifestare la sovrana disapprovazione a’ membri 
del consiglio degli ospizj di Bari pel modo arbitrario con cui essi 
si sono diportati verso il capitolo di Acquaviva in tale occasione. 

5. Doversi prendere dal ministro dell’interno una tale occasione 
per ordinare a tulli indistintamente gli ospizj di beneficenza del 
regno di non volere ne' casi in cui potessero credere di aver dritto 
all amministrazione de’ beni della natura suddetta , mettersene in 
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possesso senza di lui prevenzione : e dover, esso questa prevcm 
rione ricevuta c trovata ragionevole , concertarsi col ministro del 
cullo per la sua esecuzione , se vi ha luogo. 

Decreto del 33 luglio 1812 col quale si ordina che gli stati delle rendila 
o pesi de’ luoghi pii laicali si eseguano anche per quelli che dipendonp 
dal dipartimento dell’interno. 

Visti i rapporti dc’nostri ministri delle finanze e dell'interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . Il nostro decreto de' 27 di febbrajo ultimo relativo alla 
formazione degli siati dimostrativi delle rendite e de’ pesi annuali 
de' luoghi pii laicali , riceverà la sua esecuzione anche per que' luo- 
ghi pii laicali che si. trovano dipendenti dal dipartimento dell'in- 
terno, senza farsi novità sulla loro amministrazione. 

2. Gli stati de’ luoghi pii laicali attualmente dipendenti dal mi- 
nistro dell'interno saranno formati dalle rispettive commissioni am- 
ministrative. 

3. I progetti di budgels de’ luoghi medesimi compilati già dalle 
commissioni amministralive , c presentali a’ consigli generali degli 
ospizi di ciascuna provincia , serviranno di base agli stali che 
debbono redigersi. 

Laddove questi budgels non si fossero ancora formali, gli stati 
si faranno dalle stesse commissioni amministrative, e saranno pas- 
sati agl’intendenti come presidenti degli ospizj, onde comporsene 
gli siati generali per le provincie di loro carico , che dovranno 
tesser rimessi al nostro ministro dell’interno. 

4. Questo ministro nel corso del mese di dicembre del corrente 
anno al più tardi , ci presenterà il quadro generale delle rendite 
e spese annuali de’ luoghi pii laicali di sua dipendenza. 

All’epoca stessa il nostro ministro delle finanze ci presenterà un 
simile quadro pe’ luoghi pii laicali che dipendono dal suo diparti- 
mento. 

5. I sindaci che non avranno esattamente adempiute le obbliga- 
zioni loro imposte dall'articolo 5 del nostro decreto de’ '27 di feb- 
brajo, incorreranno nell» stessa pcna^ecuniaria che dall’articolo 8 
dello stesso decreto vien prolfenta contro gli amministratori che 
non avranno ne’ termini prescritti formato gli stali che debbono essi 
produrre in esecuzione dell’articolo primo. 

Questa disposizione è applicala benanche alle commissioni ammi- 
nistrative degli ospizj per simile mancanza nella esecuzione di loro 
carico. 

6. Il termine fissalo dall’articolo 2 del nostro citalo decreto per 
la formazione di questi stati viene esteso fino al ! di ottobre 1812 el 
termine determinato dall arlicolo 5 dello stesso decreto per la ri- 
messa da'sindaci a’ ricevitori del demanio ed a' sottintendenti degli 
stati verificati dalle comissioni di ri visione di ogni comune, è fis- 
sato al I di novembre seguente. 
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II primo termine fissato al 1 di ottobre rimane anche assegnato 
alle commissioni amministrative degli ospizj per la rimessa de' loro 
travagli agl’intendenti. 

7. I nostri ministri delle finanze e dell’interno saranno incaricati 
della esecuzione del presente decreto. 

Decreto del o3 luglio 1812 col quale si prescrive che le prestazioni e ren- 
dite disposte a beneficio degli stabilimenti soppressi o da sopprimersi, con- 
tinuino a corrispondersi ai demanio. 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . Tutte le prestazioni e rendite di qualunque natura e 
sotto qualunque condizione disposte a beneficio di corporazioni reli- 
giose 0 altri corpi morali soppressi o che per l’avvenire potranno 
essere aboliti, senza che agli eredi de’ dispondenti o a’ possessori de' 
beni gravati fosse stato riserhato espresso dritto di padronato , si 
continueranno a corrispondere ai nostro demanio , senza eccezione 
alcuna. 

L’amministrazione della regislratura c de’demanj ne procurerà 
la riscossione per tutte le vie di dritto. 

2. Le prestazioni ed abolizioni volontarie solite a farsi alle dgttc 
corporazioni per le enunciate cause da persone presenti senza ìin’ob- 
bligazione scritta, saranno abolite: nè il demanio potrà pretenderne 
la continuazione. 

3. I consigli delle intendenze dellé- provincie, dove si facea la 
prestazione , intesa l’amministrazione de’ demani , decideranno am- 
ministrativamente e privativamente le quistioni che (ioti anno insor- 
gere su tali materie, sugli estratti de’ libri e scritture che si conser- 
vano presso lamminislrazione de'demanj, senza che i tribuna 1 ! or- 
dinar] vi possano prendere ingerenza : ed i richiami avverso le de- 
cisioni de’ nominati consigli delle intendenza saranno esaminati nel 
nostro consiglio di stato. 

4. Il gran giudice nostro ministro della giustizia e del culto ed 
il nostro ministro delle finanze sono incaricati della esecuzione 
del presente decreto. 


Decreto del 3o luglio 1811 contenente le disposizioni per dirigere l’econo- 
mia di tutti i mouisteri di religiose possidenti. 

Visto il rapporto del gran giudice nostro ministro della giustizia 
e del culto ; abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . In ogni comune vi sarà una commissione incaricata di 
dirigere l’economia di tutti i monisteri di religiose possidenti dello 
stesso comune. Questa commissione sarà composta da un ecclesia- 
stico fra' più elevali in dignità , che ne sarà il presidente , e di due 
principali proprietarj , che saranno scelti in ogni anno dal nostro 
ministro del culto , sulla presentazione dell'ordinario in quanto al- 

- 395 
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l’ecclesiasfico , e dell'intendente inquanto a’ due proprietari . Le 
loro funzioni saranno gratuite. 

2. Le commissioni suddette invigileranno principalmente alla 
retta amministrazione de' tieni e delle rendite de’ detti monisteri,, 
all’esercizio de’ loro diritti ed azioni, ad assicurare le percezioni, ed 
a regolare le spese in dettaglio. 

3. Ciascuna commissione tostoelfè sarà stabilita , dirigerà al no- 
stro ministro del culto per mezzo dell'ordinario del luogo uno stato 
generale de’ beni e delle rendite di ciascuna casa religiosa con un 
prospetto delle spese da farsi nell'anno 1813 e con un progetto di 
Budget generale. 

4. Il budget sarà diviso in quanto all’esazione ed in quanto alla 
spesa in due principali capitoli , e ciascun capitolo in tanti articoli 
quanto sono l’esazioni e le spese. 

5. Nel budget di ogni monistero sul capitolo delle spese vi sarà 
un articolo che contenga una somma per impiegarsi al pagamento 
degli arretrati cd alla dismissione de’ debiti. 

6. Nei mesi di giugno di ciascun anno la commissione sarà te- 
nuta d'inviare al ministro del culto il budget dellanno seguente , 
insieme co’ conti dell anno precedente. Il conto sarà fatto coll’ordine 
stesso del budget. Il residuo del conto dell'anno precedente con i ri- 
cuperi fatti in seguito sul medesimo anno e su di altri anni anteriori 
formeranno un conto separato dalle esazioni fatte sulle rendite dello 
esercizio per cui sarà reso il conto. La medesima traccia sarà te- 
nuta per le spese. 

7. Ogni ordinativo sarà accompagnato da’ documenti giustifica- 
tivi , che sono : 

1 . la deliberazione della commissione per le spese autorizzate 
nel budget. 

2. la nota dettagliata degli oggetti somministrati. 

3. il certificato di uno de' membri della commissione di li- 
beranza o di ricezione. 

4. le decisioni ministeriali o decreti reali per le spese straor- 
dinarie non prevedute nel budget. 

8. È vietato ogni pagamento che non sia ordinato dalla com- 
missione, e per una spesa autorizzata nel budget approvato dal 
ministro del culto. 

9 Non sarà riconosciuta alcuna spesa straordinaria, cioè non 
compresa nel budget , se non sia fondata su di una deliberazione 
della commissione approvata dal detto ministro. 

10. Sarà a carico del cassiere o economo ogni pagamento fatto 
in contravvenzione e senza le formalità prescritte ne’ precedenti 
articoli. 

11. Tutti i fondi de’monisteri saranno dati in affitto dalla 
commissione per un tempo non maggiore di quattro anni , e pre- 
vie le subaste al maggiore offerente ne’ termini del reai decreto 
de’ 23 di gennaio 1810 sugli appalti di opere pubbliche, e degli 
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articoli 3 e 7 del reai decreto de’ 13 di dicembre 1808 su gli 
affitti de’ beni demaniali. 

12. I nostri decreti de’ 12 di novembre 1810 su i seminari 
e de’ 4 di novembre 1 809 sulle liti per gli stabilimenti di be- 
neficenza di Napoli , saranno comuni alle dette case religiose. 

13. Il gran giudice nostro ministro della giustizia e del culto 
è incaricato dell’esecuzione del presente decreto. 


Rarere del consiglio di stato de’ 4 agosto 1811 portante disposizioni per 
reintegrare l’arciprete ed il clero di Motta Mimtecorvino nel possesso delle 
decime sacramentali , di coi erano stati indebitamente spogliati dall’in- 
tendente di Capitanata. 1 

Il consiglio di stalo , udito il parere delle sue sezioni di legi- 
slazione ed interno, sul rapporto del ministro di giustizia relativo: 

1. Al reintegrare e mantenere l’arciprete e clero di Motta 
Montecorvino nel possesso delle decime sacramentali di quel co- 
mune. 2. Al far loro restituire le percette da essi a questo titolo 
nell’anno 1810 e delle quali sono stati dall’intendente di Capita- 
nata violentemente spogliati ; 

Viste le ministeriali del gran giudice e del ministro dell'inter- 
no , l’una de’ 22 di dicembre 1810, l’altra de’ 9 di gennajo 1811 
colle quali viene circolarmente annunziata a tutti gl’intendenti del 
regno , essere intenzione di Sua Maestà che le decime sacramenr 
tali continuino ad essere esatte conformemente alle antiche leggi 
non mai rivocate. 

Visto l’ordine in data de’ 12 di gennajo 1812 dell’intendente di 
Capitanata al clero di Motta Montecorvino per la restituzione 
del precetto a titolo di decime sacramentali, durante fanno 1810. 

Considerando che la circostanza di avere il clero di Motta 
Montecorvino volontariamente rinunziato alla percezione delle de- 
cime sacramentali per la surroga convenuta pagarsegli dal comu- 
ne in ducati 140 ( lire 616 ) non pub servire pel pubblico fun- 
zionario di sclisa bastante al non aver mandato ad esecuzione le 
contrarie sovrane disposizioni indicate. 

Considerando che esso tanto meno potea credersi a ciò auto- 
rizzato , quanto più dubbio era il dritto per le leggi vigenti di 
potere ii clero devenire alla surrogazione suddetta. 

Considerando che la prestazione in ducati 140 ( lire 616 ) pro- 
messa in surroga delle decime rinunziate non fu pagata nel 1810 
e che si trovava perciò il clero di Motta Montecorvino per una 
nuova causa nel dritto di esigere le decime che di fatti riscosse : 
c che in qualunque caso non avrebbe potuto per altra via che 
per quella di un giudizio ordinario obbligarsi il clero suddetto alla 
restituzione del preteso indebitamente percetto. 

fi d’avviso : dover essere il clero e l’arciprete di Motta Mon- 
lecorvino reintegrati nel possesso delle decime sacramentali del 
detto comune : 
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Farsi l'uno c l'altro indenni di quel che può essere loro dovuto 
per la dipendenza che sopra : richiamarsi l’intendente di Capita- 
nala alla conoscenza migliore delle sue attribuzioni. 

Decreto del 3 settembre 1812 portante disposizioni perchè sieno riuniti a! 

reai demanio i beni della chiesa estaurita diS. Stefano a Capuano. 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze. 

Considerando che da' passali sovrani di questo regno fu edifi- 
cala e dolala la chiesa estaurila di S. Stefano a Capuano, tanto 
per I esercizio del culto, che per soccorrere i complatearj con ma- 
ritaggi ; 

Considerando che queste opere pie più non si fanno per man- 
canza di mezzi , essendo la maggior parte de' beni dilapidala e 
malamente alienala , e che andrebbero a finire interamente, qua- 
lora non si apporti riparo. 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue. 

Art 1 . Tutti i beni di qualunque natura che appartengono 
alla chiesa estaurita di S. Stefano a Capuano di noslro padronato, 
cd edificata e dotata da’ sovrani di questo regno , sono riuniti al 
nostro reai demanio. 

2. Il nostro ministro delle finanze è incaricato della esecuzione 
del presente decreto. 

D -creto del 5 settembre 1812 contenente le disposizioni su i crediti di qua- 

lunq'ie natura, cui il demanio abbia potuto succedere come rappresentante 

di corporazioni o stabilimenti soppressi. 

Visto il rapporto del ministro delle finanze. 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue. 

Art. 1. Dichiariamo che le disposizioni de’ decreti de’ 12 di 
settembre 1810 e 13 di febbraio 1812 non essendo se non lo svi- 
luppo delle leggi e de’ principi che regolano il debito pubblico dello 
sialo , sono e furono in ogni tempo dopo la pubblicazione delle 
leggi medesime applicabili ai crediti di qualunque natura a' quali 
il demanio avrebbe potuto succedere come rappresentante di cor- 
porazioni o stabilimenti soppressi , senza che abbia potuto vali- 
damente farsi a tali disposizioni alcuna sorta di eccezione. 

Che in conseguenza tutti i giudizj che avessero potuto rendersi 
per credili di questa natura contro il fisco , sono una infrazione 
delle leggi concernenti il debito pubblico, ed una usurpazione sugli 
nllribnti dell'autorità amministrativa , sola incaricata della ese- 
cuzione delle leggi suddette. 

2. Le disposizioni del decreto de’ 7 di marzo 1811 relativo a ’ 
crediti contro le corporazioni religiose non soppresse e gli altri 
stabilimenti enunciati in esso decreto , sono egualmente applica- 
bili , ma solo dopo la pubblicazione di questo decreto , a qua- 
lunque specie di crediti a carico de’ detti stabilimenti , senza al- 
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cuna eccezione. Qualsisia giudizio posteriore alla pubblicazione di 
questo decreto , e concernente tai crediti , importa un abuso di 
potere. 

3. È proibito sotto pena di prevaricazione ad ogni autorità giu- 

diziaria di conoscere a alcun richiamo relativo a’ credili della na- 
tura espressa ne’ due primi articoli del presente decreto, e di fram- 
mischiarsi nelle conseguenze de’ giudizj renduti sopra somiglianti 
materie. • 

Quelli tra’ detti giudizi che avessero acquistato forza di cosa giu- 
dicata , dovranno eseguirsi amministrativamente. 

4 . Tutte le somme che l’amministrazione de' demanj possa es- 
sere stata condannata a pagare per debiti della natura di (pelli che 
sono l’oggetto del presente decreto, verranno soddisfatte in cedole, 
come appartenenti all’antico debito pubblico da soddisfarsi con tanti 
valori. 

5. Gli articoli 40 e 41 della legge de' 27 di gennajo 1812 con- 
cernente i giudizj resi in materia d'imposizioni indirette, sono di- 
chiarati comuni a tutti i giudizj, ed a tutti gli atti di qualunque 
natura , la di cui esecuzione potrebl>e essere proseguita contro il 
governo o le sue amministrazioni. Una tale esecuzione non può 
giammai aver luogo per via di sequestro o di violenza, ma solamen- 
te per gli ordini de’ direttori generali delle amministrazioni , o di 
altri funzionari competenti che non possono negarsi a tali ordini , 
allorché non vi è contro i giudizj o atti alcun mezzo legale di 
ricorso. 

Tutti que’ che dimandassero, ordinassero o eseguissero atti di se- 

S uestro o altre misure di violenza contro le proprietà o gli agenti 
el governo per debiti di questo , saranno condannati ad un’am- 
menda che non potrà essere minore di ducati 1000 indipen- 
dentemente da tutti i danni ed interessi. 

6. I nostri ministri sono incaricati , ciascuno in ciò che Io 
concerne , dell'esecuzione del presente decreto. 


Parere del consiglio di stato de’ 3 settembre i8ia portante disposizioni per 
la continuazione della percezione delle decime ecclesiastiche in (avore del- 
l'abate di Reino. 

Abolita con sentenza della commissione una parte delle decime 
feudali che l’ex-barone di Reino percepiva su’ terraggi di questo 
comune ; è nato quindi il dubbio , se in questa abolizione dovesse 
intendersi egualmente compresa quella delle decime ecclesiastiche 
solite percepirsi sul terraggio stesso dall’abate commendatario del 
comune suddetto. Il consiglio di stato , essendogli stato commesso 
da Sua Maestà di riferir sull’assunto , e dopo aver esaminato gli 
opposti pareri del ministro dell’interno e delle due sezioni riunite 
di legislazione ed interno , osservando: 

1. Che la sentenza abolitiva della decima feudale nulla dice 
dell'abolizione dell’ecclesiastica. 


Digitized by Google 



3244 rtAMo tccttiiASTico 

2. Che la circostanza di avere la stessa sentenza conservata 
all'ex-feudatario una parte delle sue antiche decime su terre «ri- 
conosciute feudali , impedisce di credere che la commissione ab- 
bia riconosciuto tutte le decime in genere contrario alle leggi in 
vigore , ma solamente quelle feudali che ha nominativamente 
abolite. 

3. E che per vedere se l’ecclesiasfiche si trovino nel medesimo 
caso che alcune di quelle dell’ex-barone suddetto , è necessario 
un esame particolare dell’origine e della natura di esse. 

È d’avviso : dall’abolizione di alcune delle decime feudali del- 
l’ex-barone di Reino non potersi -far argomento per l’abolizione 
dell’ecclesiastiche a favore deli’ahate commendatario del comune 
suddetto. 

Dover perciò l’aliate di Reino continuare nel possesso de’ suoi 
antichi diritti , finche in un giudizio contraddittorio fra esso ed 
il comune non sia veduto della loro legittimità innanzi a’ tribu- 
nali ordinari- 


Decreto del ìa novembre 1812 riguardante il rimborso de’ creditori delle 
corporazioni religiose non soppressi. 

Visto il rapporto de! nostro ministro delle finanze. 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . I creditori delle corporazioni religiose non soppresse , 
le di cui liquidazioni sono state approvate col nostro decreto de’ 26 
di giugno ultimo , verranno rimfiorsati direttamente dal tesoro 
reale colle medesime regole che si osservano pe’ creditori degli 
altri rami del debito pubblico. 

2. Le corporazioni debitrici saranno ammesse fra tre mesi dalla 
pubblicazione del presente decreto a rimborsare in cedole al go- 
verno le somme portate negli stati di liquidazione , depositandole 
presso il cassiere d"l tesoro reale , ed indicando nel loro borderò 
di versamento il debito che sarà l'oggetto del rimborso. 

3. Spirati i tre m;si , si form:rà uno stato delle somme che 
non saranno state rimborsate per rimettersi all'amministrazione 
generale de'demanj, ta quale procederà conformemente agli arti- 
coli 6 e 7 del nostro decreto de' 7 di marzo 1811. 

4. R nostro ministro delle finanze è incaricato dell'esecuzione 
del presente decreto. 

Decreto del 23 febbraio i 8 i 3 che ordina la costruzione di un nuovo cimi- 
tero tra lo spazio di sei mesi , dopo il qual tempo non sarà più permesso 

di seppellir cadaveri nelle chiese della città. 

Visto il rapporto del nostro ministro deH'intemo. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

AnT I. Nella parte orientale di questa nostra buona citi» di 
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Napoli , e precisamente nel declivio della collina adiacente all'an- 
tico palazzo degli aragonesi sarà stabilito un nuovo cimitero. 

'2. Esso avrà tre sezioni : una sarà destinata a contenere i se- 
polcri ch'ergeranno a proprie spese le congregazioni e le altre pie 
adunanze della città : (a seconda conterrà i sepolcri ne’ quali sa- 
ranno inumati que’ cadaveri che non si vorranno spedire nel- 
l’altro cimiterio detto camposanto. La terza sarà riservala pe’ se- 
polcri e mausolei delle particolari famiglie. 

3. L'acquisto del terreno e tutte le spese generali per questo sta- 
bilimento si eseguiranno dall’amministrazione degli ospizj , la quale 
percepirà que’ dritti d’interro che saran determinati con una par- 
ticolar tariffa. 

4. L'opera sarà terminata tra Io spazio di mesi sei ; elassi i quali 
non sarà più permesso di seppellire cadaveri nelle chiese. 

5. Il nostro ministro dell'interno ci presenterà un piano distru- 
zioni j>er regolare le pombe funebri , e per tutto ciò che potrà es- 
sere relativo a questogfjltto. 

6 II dello nostro ministro dell’interno è incaricalo dell’esecu- 
zione del presente decreto. , 


Parere del consiglio di stato del dì ai maggio i8l3 portante disposizioni sul 
richiamo della commissione amministrativadi pubblica beneficenza di Napoli 
contro una deliberazione del consiglio d’intendenza fatta ad istanza di 
Domenico de Rosa eufiteuta d’una casa di beneficenza. 


Il consiglio di stato , udito il voto consultivo della sua commis- 
sione amministrativa di pubblica beneficenza della provincia di Na- 
poli, contro la deliberazione de’ 15 di aprile 1812 del consiglio 
d’intendenza di questa slessa provincia , con cui , avocalo a se 
un giudizio di lesione e di escomputo introdotto nel sacro consi- 
glio e proseguito nel tribunale di prima istanza di Napoli da Do- 
menico de Rosa enfiteuta di una casa di proprietà dell’ospedale 
della SS. Trinità de’ pellegrini e convalescenti della stessa città, 
ha dichiarato: 1. esistere la pretesa lesione: 2. minuirsi il canone 
convenuto : 3. non molestarsi l’enfiteula pe’ canoni non pagati : 
4. su queste basi eseguirsi il calcolo del suo debito residuale. 

Considerando che la giurisdizione de’ consigli d’ini tndenza rela- 
tivamente a’ contratti degli stabilimenti sottoposti aU'autorità am- 
ministrativa è ristretta a ciò che riguarda le solennità di essi e 
l’intelligenza de’ patii convenuti ; e che degli effetti legali dell'uno 
e degli altri giudicano i tribunali ordinari ; 

Considerando che la lesione di cui nel soggetto caso è quistione, 
è una controversia di dritto dipendente non dalla volontà delle 

( arti contraenti , ma dall’indole delle obbligazioni contratte ; e che 
a riduzione di un canone già convenuto , quanto o si pretende o 
si concede per causa di un fatto sopravvenuto e posteriore al con- 
tratto in cui fu stabilito , è una quistione che chiama in esame l’ef- 
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fello legale del contratto stesso ed il motivo die ha impedito la sua 

esecuzione. 

E indipendentemente da’ principi enunciali , considerando che di 
qualunque indole e natura si pretenda la controversia indicala , 
poiché essa nacque in un tempo in cui una delle parti ( l'ospedale 
de’ pellegrini ) non si trovava soggetta alla pubblica amministra- 
zione , il potere giudiziario allor competente se ne impadronì a 
buon drjtlo , e che quindi non poteva esso spogliarsene di propria 
autorità come ha fatto. 

È di avviso : essersi il consiglio d’intendenza di Napoli mal di- 
chiarato competente nella causa che sopra. 

Doversi la sua deliberazione de' 15 di aprile 1812 riguardar 
come nulla e non avvenuta : 

Rimettersi la causa suddetta al tribunale civile di Napoli dal 
quale è stata indebitamente avocata. 

E dover questo continuare a procedere ne’ termini ne’ quali si 
trova la controversia suddetta al momento dell’avocazione av- 
venuta. 

• 

Parere del consiglio di stato del dì 21 maggio 1 8 1 5 portante la decisione sul 
conflitto di giurisdizione eierato tra la corte d'appello e l'intendenza della 
provincia di Lecce netta causa tra il canonico Olivieri ed il monistero 
di S. Chiara di Nardo. 


Il consiglio di stato ; udito il parere delle sue sezioni riunite di 
legislazione e d'interno, sul rapporto del gran giudice ministro della 
giustizia, relativamente al conflitto di giurisdizione insorto tra la 
corte di appello di Altamura e il consiglio d’intendenza della pro- 
vincia di Lecce , in causa canonico Michele Olivieri da una , e mo- 
nistero di S. Chiara di Nardo dell’altra parte. 

Considerando che la controversia che ha dato luogo al conflitto 
suddetto , è relativa ad una somma che il signor Michele Olivieri 
pretende essergli dovuta dal monistero di S. Chiara di Nardo. 

Considerando che il decrelo de’ 7 di marzo 1811 dichiara di 
giurisdizione amministrativa tutte le quislioni riguardanti la liqui- 
dazione , i titoli e la soddisfazione de’ debiti delle corporazioni re- 
ligiose ; 

Considerando che la corte di appello di Altamura tenta in vano 
di eludere il senso chiaro e preciso delle disposizioni indicate col 
pretendere che esse non sieno applicabili a’ crediti , come quelle 
del soggetto caso , di somma incerta e non ancor liquidali ; poiché 
l'espressioni generali con cui il decreto suddetto è concepito , ripu- 
gnano aH'inlerprctazione cnunziala ; nè al giureconsulto é permesso 
di distinguere quello che la legge non ha positivamente distinto. 

È d'avviso: il conflitto di giurisdizione sopra enunziato dover 
essere risoluto a favore dell’autorità amministrativa e compctehle 
della provincia di Lecce. 
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Decreto del io giugno i8i3 che richiama agli usi dell’originaria instituzionn 
lo stabilimento di beneficenza sotto il titolo dell’ Annunziata della città 
di Aversa. 


Visto il rapporto del nostro ministro dell’interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1. Il vasto edificio addetto allo stabilimento di pubblica 
beneficenza sotto il titolo dell’Annunziata della città di Aversa 
sarà richiamato agli usi della sua originaria instiamone , e verrà 
addetto ad opere di vera pietà. 

2. In conseguenza esso conterrà : 1 . una sala per le donne par- 
torienti : 2. una ruota ed un deposito pe’ proietti : 3. un luogo di 
ritiro per quelle projette che per la loro età non potranno più ri- 
manere nell’offanotrofio : 4. un deposito di mendicità, in cui si 
rinchiuderanno tutti i inendici di Terra di Lavoro : 5 . e finalmente 
un ospedale per gli uomini , ed un altro per le donne. 

3. Tutte le oblate e le pernottanti che ora dimorano nello sta- 

bilimento , e che non sono della classe delle esposite figlie del luo- 
go , saranno obbligate a partirne. Esse riterranno tutti gli averi 
che attualmente percepiscono , ed avranno la libertà di rientrare 
nelle loro famiglie , ovvero di passare in altri conservatorj che 
verranno all’uopo designati. Le medesime riceveranno pure un’in- 
dennità pe’ dritti che han potuto acquistare sulle abitazioni che 
godono. • 

4. Le opere enunciate nell’articolo 2 saranno a carico dell’Annun- 
ziata di Aversa , tranne il deposito di mendicità , che sarà mante- 
nuto a spese della beneficenza della provincia , la quale sommini- 
strerà ancora le somme necessarie alla riduzione del locale ed agli 
esiti di primo stabilimento. 

5. Il nostro ministro dell’interno è incaricato dell’esecuzióne del 

presente decreto. ’ ' ' 


Decreto etcì il luglio i8i3 con cui si dichiara che le dignità, canonicati, 
prebende , porzioni e partecipazioni delle chiese cattedrali o collegiate 
non s’intendano comprese fra i benehej de’ quali son restituiti i beni a’ 
compadroni. 


Considerando che il nostro decreto de’ 22 di dicembre 1808 
avendo coll'articolo 3 aboliti i padronati de’beneficj non curati, 
ed ordinato di restituirsi i beni addetti per fondazione o dotazione 
de’ medesimi a’ legittimi compadroni , ba avuto solo per oggetto la 
restituzione de’ beni de’beneiicj privati, nortsgià di quelli addetti 
per prebende , porzioni e partecipazioni di chiesa cattedrali o col- 
legiate qualunque , le quali non può essere in Italia de’ privati sop- 
primere o smembrare con sottrarne i beni che formano la dotazione 
del corpo intero , benché addetti ad un canonicato o prebenda par- 
T - 396 
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ticolare , i quali canonicali o prebende coslituiscono parte di un 

tutto , la cui conservazione è protetta dalle leggi vigenti ; 

Visto il rapporto del gran giudice nostro ministro della giustizia 
e del cullo ; 

Udito il nostro consiglio di stato ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . Fra i beneficj de’ quali coll’articolo 3 del nostro decreto 
de’ 22 di dicembre 1 808 son restituiti i beni a’ compadroni , non 
sono comprese le dignità , i canonicati , le prebende, le porzioni 
e partecipazioni qualunque o aggiunte o sotto qualsivoglia natu- 
ra. I beni alle medesime addetti , abolito ogni padronato ; reste- 
ranno alle chiese , secondo l'uso cui erano destinati , salvochè v’e- 
sistesse la cosa giudicata in contrario. 

2. È permesso nelle rispettive chiese di farsi , per. mezzo di ana- 
loga inscrizione , pubblica ed onorevole ricordanza de’ fondatori. 

3. I vescovi nelle proposte de' soggetti a'benefìcj o partecipazioni 
vacanti includeranno di preferenza , a condizioni eguali , gl’indivi- 
dui della famiglia del foiidatore. 

4. D gran giudice nostro ministro della giustizia e del culto è 
incaricato della esecuzione del presente decreto. 


Parere del consiglio di stato del di 6 settembre i8i3 con cui si dichiara 
doversi riguardare come veri enfiteuti certi antichi conduttori di affitti 
decennali de’ beni de' luoghi pii , oggi regio demanio. 

11 consiglio di stalo ; udito il parere delle sue sezioni di legisla- 
zione e di finanze sul dubbio elevato dal miniatro di quest'ultimo 
dipartimento relativamente a determinare , se a’ termini delie leggi 
del 1771 e 1775 debbano o no riguardarsi come enfiteuti i con- 
duttori de’ fondi di antica pertinenza de’ luoghi pii , oggi regio de- 
manio, che ne hanno avuto per luogo tempo l’anitto. 

Considerando che per gli affitti decennali celebrati da’ luoghi pii 
anteriormente alla legge dei 1771 , ì conduttori , tanto da questa 
legge quanto dal posteriore decreto de' 18 di febbrajo 1775 ven- 
gono letteralmente dichiarati enfiteuti ; 

Considerando che questo dritto da essi incommutabilmente acqui- 
stato per volontà del legislatore e porta ite passaggio del dominio 
utile a loro favore , non ha potuto essere alterato o distrutto dalla 
posteriore aggregazione al reai demanio de’ beni già divenuti enfì- 
teutici ; • , 

Considerando che una contraria interpetrazione offenderebbe il 
principio della non retroattività , e turberebbe de' titoli e de’ pos- 
sessi legittimi. 

Considerando d'altronde essere nello spirito delle mentovate leggi 
del 1771 e del 1?75 di mettere in circolazione i beni che in troppo 
grandi masse aveano acquistati le mani morte ; di sovvenire la 
classe laboriosa e più utile dello stato; d'incoraggiare l'agricoltura 
<:d accrescere il numero de’ proprietarj , sorgente feconda della fe- 
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licita nazionale : lini tutti che sarebbero manifestamente traditi , 
ove i suddetti antichi fitti decennali , perdendo il carattere di enfi- 
teusi , si riguardassero oggi coinè semplici locazioni ; 

Considerando per l’opposto che le disposizioni delta legge del 177 1 
non possono essere estese oltre l’epoca della sua pubblicazione ; che 
ciò è tanto più chiaro se si rifletta che l’enfiteusi importando alie- 
nazione detfulile dominio rientra nella classe di quelle che per ese- 
guirsi da’ colpi morali è necessario l'assenso dell autorità suprema; 
e che lasciandosi ampia ed indefinita applicazione della legge indi- 
cala , sarebbe lo stesso «he rendere elusone tutte le altre che han . 
consacralo il principio dell’inalienabilità de’ beni de’ corpi morali , 
senza la precedente autorizzazione del governo ; 

Considerando che nulla rileva a favore de’ conduttori il possesso 
trentenario che potessero forse dedurre , *poichè chi possiede in 
nome altrui , non può mai per qualunque corso di tempo prescri- 
vere , come trovasi disposto dalla legge. I. cod. communia de usu- 
capionibus e dall’art. 223G del codice Napoleone. 

Considerando finalmente che queste ragioni non hanno luogo ove 
gli affitti per lungo tempo, anche posteriori alla legge del 1771 
fossero stali fatti coll'autorità del governo. 

È di avviso ; Che i conduttori degli affitti decennali de’ beni de’ 
luoghi pii, oggi regio demanio, celebrati prima della legge del 1771 
debbano riguardarsi come veri enfiteuti : 

Che come tali parimente debbano considerarsi quelli posteriori 
alla suddetta legge , quando però il contratto di lungo affitto fosse 
munito dell’autorità del governo. 

Decreto del li novembre i8i3 con cui si prescrìve una dotazione in be- 
neficio del capitolo di Napoli , e lo stato generale di circoscrizione delle 
parrocchie per tutto il regno. 


Non avendo avuto fin dalla nostra elevazione al trono che a lo- 
darci del buono spirito che ha costantemente animato il clero del 
nostro regno , e particolarmente del nostro buon capitolo di Na- 
poli , e volendo in conseguenza dargli una solenne pruova dell’af- 
fezione che noi sempre gli porteremo , e metterlo nel caso di so- 
stenere con dignità le importanti funzioni del suo ministero. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Abt. I. Tutte le rendite che possedeva il nostro buon capitolo 
di Napoli, e che per qualunque circostanza può aver perdute dal pri- 
mo di maggio 1806, saranno reintegrate a suo profitto, mediante una 
dotazione che gli sarà fatta in fondi appartenenti al nostro reaf 
tesoro . 

2. II gran giudice nostro ministro della giustizia c del culto è 
incaricalo di presentarci avanti del 1 di gennaio 1 8 1 4 uno stato 
generale" di circoscrizione delle parrocchie in tutta l'estensione del 
nostro regno ; come altresì le misure necessarie per assicurare una 
congrua sufficiente a tutti i curati , e segnatamente a quelli della 
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nostra buona città di Napoli , i quali pe' loro servigi nella capi tale 
e pel buono spirilo onde sono stali sempre animati , hanno de" par- 
ticolari diritti alle noslre premure. 

3. 1 nostri ministri del culto e delle finanze sono incaricati , cia- 
scuno in ciò che Io concerne , dell’esecuzione del presente decreto. 

Decreto del i dicembre »8i3 con cui vien fissata la congrua si de’ parro- 

chi della capitale, come di quelli del regno in proporzione delle anime 

sottoposte alla loro cura. 

Visto il rapporto del gran giudice nostro ministro della giustizia 
’ e del culto. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . 11 minimum della congrua di ciascun paroco sarà fis- 
sata colla seguente proporzione al numero delle anime compreso 
sotto la sua cura: fino a 1000 anime , annue lire 528- 
oltre 1000 fino a 2000 , annue lire GG0. 
oltre 2000, annue lire 880. 

I prochi della nostra buona città di Napoli avranno annue 
lire 1760. 

I parochi attuali che avessero una congrua maggiore , la coni- 
serveranno. 

Resta salva a' parochi la percezione di lutti i diritti di stola e si- 
mili autorizzati da’ regolamenti. Questi diritti non entrano a cal- 
colo nel deffinire la somma della congrua. 

2. La congrua de’ coadiutori sarà di annue lire 2G4 ad eccezione 
di quei della nostra buona città di Napoli , pe’ quali sarà di annue 
lire 440. 

3. Il minimo delle spese del culto per le parrocchie e le succur- 

sali è fissato nel seguente modo: per le parrocchie minori di 1000 
anime , annue lire . . . 220 

da 1000 a 2000, annue lire . . . . . . . . *. 264 

oltre 2000 , annue lire 308 

per le succursali, annue lire . . . 176 

per le parrocchie della nostra buona città di Napoli , 

annue lire . . . f 440 

per le succursali della medesima , annue lire. . . . 220 

4. II supplemento alle parrocchie che non abbiano il minimo 
prescritto ne’ tre articoli precedenti , sarà dato alle parrocchie di 
Napoli nel dì 1 del prossimo gennajo : a tutte le altre dopo la li- 
quidazione delle rispettive rendite , che abbiamo ordinala con al- 
tro decreto di questo giorno ; la quale liquidazione vogliamo che 
non possa esser fatta più tardi deH’ullimo giorno di giugno 1814. 

5. Dalla pubblicazione dèi presente decreto è stabilita l'esazione 
che i demanj fanno sulle parrocchie o altre chiese a titolo di quar- 
tadecima , cattedratico e simili ; ed è ancora abolito il dritto gra- 
duale sulle cedole de’ parrochi. 

6. I nostri ministri del culto e delle finanze sono incaricali del- 
l'esecuzione del presente decreto. 
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Decreto del a dicembre i8i3 che prescrive un sistema per l’amministra- 
zione de' beni de’ luoghi pii laicali , per la dotazione delle parrocchia e 

pel mantenimento del culto. 

Considerando la necessità di richiamare a’ veri principi della 
loro instituzione i luoghi pii laicali del nostro regno , e dirigere le 
loro rendile alle opre di umanità e di culto , alle quali erano state 
destinate da’ loro fondatori ; 

Considerando in oltre la necessità di provvedere alla dota’one 
delle parrocchie del nostro regno e del mantenimehto del cui* par- 
rocchiale. 

Visto il rapporto de’ nostri ministri del culto , dell’interno e delle 
finanze. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . L’amministrazione de’ beni e la percezione delle rendite 
di tutti i luoghi pii laicali del regno , che erano soggetti secondo 
le antiche leggi al rendimento de’ conti' nel tribunale misto , qua- 
lunque sia l’oggetto della loro instituzione , è messa tra le attribu- 
zioni del ministro dell’interno. L'impiego di queste rendite sarà 
fatto sotto l'autorità del ministro dell'interno , o dei ministro del 
culto , secondochè esse dovranno essere addette ad oggetti di culto, 
di beneficenza o di utilità pubblica, siccome sarà qui appresso de- 
terminalo. 

2. In conseguenza dal dì t di gennajo dell’entrante anno 1814 
cesseranno tutte le percezioni degli avanzi ed ogni ingerenza del 
demanio pe’ luoghi pii laicali. Se vi sono degli arretrati non esatti, 
saranno pure rilasciati. 

' 3. La prestazione de’ carlini quindici a Cappella a beneficio del 
tesoro è abolita. Se vi sono arretrati non esatti , s’intendono pure 
rilasciati. 

4. L'affrancazione de' censi e canoni de' luoghi pii permessa colla 
legge de’ 4 di maggio 1810 non avrà più luogo dopo il mese di 
marzo dell'entrante anno 1814 fissato per ultimo termine all’im- 
piego delle cedole. Tutti i censi finora restituiti e quelli che si re- 
stituiranno fino a tal'epoca, saranno compensati a’ termini della 
legge medesima. 

5. In ogni comune del regno l’amministrazione de’ luoghi pii 
sarà considerata come una sezione dell'amministrazione munici- 
pale , nel modo che si trova stabilito per gii ospizj col nostro de- 
creto de’ 30 aprile 1810. 

6. L’amministrazione de’ beni e la direzione immediata delle 
opere di ciascun luogo pio sarà confidata alle commissioni ammini- 
strative create col decreto de’ 16 ottobre 1809 dove esse trovansi 
stabilite : e dove non vi sono tali commissioni , sarà formata a tal 
uopo , a norma del decreto medesimo , una commissione comunale 
di tre membri. Nella capitale vi sarà capo l'eletto. In tutti questi 
casi il paroco del comune , o essendovene più , l’iiltimo nominato 
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sarà chiamalo se tutte le deliberazioni avranno per oggetto l’am- 
ministrazione o la direzione menzionate nel presente articolo, 
lif ogni caso così ('amministrazione come la direzione saranno eser- 
citate sotto la vigilanza del consiglio di amministrazione di benefi- 
cenza di ciascuna provincia. 

7. Tutti gl’introiti de’ luoghi pii e tutte le spese che ne dipen- 
dono , saranno fatte da’ cassieri comunali , i quali ne terranno un 
conto distinto h separato per ciascuno di questi stabilimenti , a 
norma de' rispettivi budgets da formarsi , come sarà appresso de- 
terminato. Per la scrittura di questi cespiti i cassieri si uniforme- 
ranno a’ regolamenti stabiliti per la contabilità comunale. 

8. Sarà formato per ciascun luogo pio un budgets delle sue ren- 
dile e spese annuali, laddove non ve n’esista uno già regolarmente 
decretato per l'esercizio del 1814. Saranno presi in considerazione 
gli stati del soppresso tribunale misto e gli stati delle rendite e de’ 
pesi di (ali stalulimenti , che sono stati fatti in esecuzione de’ no- 
stri decreti de’ 27 di febbraio e 23 di luglio 1812. 

9. Per qualunque diminuzione di rendita di un luogo pio , sia 
per effetto di alienazioni autorizzate , sia per la soppressione della 
feudalità , sia per la liquidazione o estinzione del debito pubblico, 
sia in fme per lo nuovo sistema delle imposte , le spese del luogo 
medesimo non potranno essere fissate ad una somma maggiore 
della sua rendita attuale , a meno che non si tratti di un ospizio 
che debba assicurare in virtù di nostre disposizioni la sussistenza 
o il mantenimento, di un numero determinato d'individui riuniti 
per ricevervi i soccorsi della carità pubblica. In questo solo caso 
ciò che manca per supplire al bisogno , sarà presentato come un 
deficit , a cui si dee supplire nel modo prescritto nell’art. 7. 

In ogni altro caso avrà luogo una riduzione di spese da stabilirsi 
dal consiglio generale di amministrazione di beneficenza sull'avviso 
dell'amministrazione locale. 

10. Le amministrazioni locali potranno proporre per maggior 
semplicità , ed il ministro dell interno potrà approvare sull'avviso 
de’ consigli generali di beneficenza la riunione in un solo budget , 
ed in un solo stabilimento de’ luoghi pii che avranno nella loro 
instituzione oggetti della stessa natura. 

1 1 . Sarà formato in ciascun cotnune per ciascuna parrocchia 
dalle stesse autorità incaricate dell’amministrazione de’ luoghi pii 
un budget particolare delle rendite e spese destinate al manteni- 
mento del culto pasrocahiale. 

Le rendite de* beni ed ogni altra fissa appartenente alla cura sa- 
ranno portate in questo budget per semplice memoria , allorché 
uguaglieranno o sorpasseranno la congrua a cui il parroco ha di- 
ritto , e che egli non reclamerà altro a questo titolo. lissc vi sa- 
ranno portate ancora come semplice memoria per la concorrente 
quantità , nel caso in cui per la insufficienza della rendita parroc- 
chiale sarà uopo di concedere il supplemento. 

Tutte le altre rendite così fisse , come eventuali , destinale al 
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mantenimento- della chiesa parrocchiale c di tutte le sue dipenden- 
ze , saranno poriate sopra questo budget secondo il loro prodotto 
presunto. 

I proventi evenluali appartenenti al clero delle parrocchie non 
vi saranno compresi. 

Le spese che debbono essere comprese sopra questi budgefs , 
sono ; • 

1. la congrua dovuta al parroco, ed il suo supplemento. 

2. il trattamento. del coadiutore ; quante volte il parroco non 
ne sia gravato sulla rendita de’ beni che egli possiede. 

' 3. le spese di mantenimento della chiesa e delle sue dipen- 
denze per tutto ciò che non è a carico de’ beni o de’ proventi del 
parroco. » 

Tutto ciò che tali budgefs potranno presentare di avanzo sarà 
esclusivamente impiegato in ciascuna parrocchia ad opere di pitta 
o di beneficenza sulla proposta delle amministrazioni locali. 

Tutto ciò che presenteranno di deficit , sarà ripianato a’ termini 
dell’art. 17. 

12. I budgefs menzionati nell’anicolo precedente saranno sotto- 
messi da’ parroci» a’ loro ordinari a’ quali si conformeranno per 
quest'oggetto alle instruzioni de! ministro del culto ; e gli doman- 
deranno in caso di bisogno le sue determinazioni. 

13. Gli ordinari potranno dirigere agl’intendenti le loro osser- 
vazioni sopra i budgefs delle parrocchie : e gl'intendoati saranno 
tenuti di comunicarle a’ consigli generali di amministrazione di 
beneficenza. Essi a vfnnno cura ancora di far conoscere agli ordi- 
nari le conseguenti deliberazioni de’ consigli generali : ed essi met- 
teranno tutto il loro impegno ad ottenere che queste sieno re- 
golate con un perfetto accordo tra l’autorità civile e l’ecclesiastica. 
Essi ne renderanno conto con rapporti esatti e coll'invio de’ budgets 
a’ ministri dell interno e del culto , i quali daranno le loro decisio- 
ni , e prenderanno i nostri ordini in caso di bisogno. 

14. I risultati de’ budgets di ciascun luogo pio e di ciascuno sta- 

bilimento di beneficenza , di utilità pubblica o di culto , di qualun- 
que natura che esso sia , ugualmente che delle rendite e de’ pesi 
parrocchiali , saranno portati alla testa de’ budgets de rispettivi co- 
muni , in modo da presentare in massa il totale dell'inlroito por- 
tato sopra ciascun budget particolare , il titolo della spesa appro- 
vata , l’avanzo se ve ne sia , o il deficit nel solo caso preveduto 
negli articoli 9 ed 1 1 . Quest'aggiunzione però non altererà punto 
la natura de' budgets comunali , i quali continueranno a seguire 
la competenza determinata dalla rendita ordinaria del comune a cui 
appartengono. • 

15. Dopo di aver presentato il quadro prescritto nel precedente 

articolo , il budget di ogni comune porterà al primo capitolo d in- 
troito tutti gli avanzi che offriranno i diversi budgets particolari 
contenuti nel detto quadro , ed al primo capitolo delle spese il de- 
ficit de’ budgets medesimi * 
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16. Allorquando le rendile de' luoghi pii e delle parrocchie of- 
frano un avanzo , alla (ine del primo capitolo di esito del budget 
comunale saia portato a saldo un articolo di versamento corrispon- 
dente alla cassa provinciale per rimanervi a disposizione del consi- 
glio generale di amministrazione di beneficenza , come sarà in ap- 
presso determinato. 

Alloraquando cssfc offrano un deficit in conformità degli articoli 9 
ed 1 1 , alla fine del 1 articolo d’introito del budget comunale sarà 
portalo un articolo corrispondente così concepito : Soccorso a ri- 
cevere dal consiglio generale di amministrazione di beneficenza 
sulla cassa provinciale. 

17. La cassa provinciale che avrà ricevuto gli avanzi enunciati 
nell’articolo precedente , impiegherà qmsti fondi a somministrare 
a’ comuni , secondo i bisogni riconosciuti , le somme necessarie a 
ripianare il deficit de’ rispettivi stabilimenti di beneficenza e del 
culto. Per auest’ullimo si avrà cura di regolare la somministra- 
zione in motto che la congrua o il supplemento di essa sia percepita 
dal parroco o dal coadiutore nella fine di ciascun trimestre : cioc- 
ché anche si praticherà nel caso di ogni altro assegnamento , an- 
corché la congrua dovesse corrispondersi da’ comuni. La distribu- 
zione de’ fondi sarà sottomessa alla nostra approvazione da’ nostri 
ministri dell’interno c del culto sulla proposta de’ consigli generali 
di amministrazione , e dopo l'avviso degli ordinarj , per ciò che 
concerne 'à culto. 

18. Le somme assegnate per Io collegio medico » per. le case de’ 
matti , per l’ospedale di Taranto e pe’ due depositi di mendicità , 
saranno percepite da questi avanzi. 

19. Le somme che rimarranno disponibili nella cassa provinciale, 
dopo la distribuzione da noi ahtorizzata su i versamenti che vi sa- 
ranno stali fatti in esecuzione del presènte decreto , saranno esclu- 
sivamente destinate ad opere di pietà e di beneficenza che noi ci 
riserbiamo di determinare sulla proposizione de’ nostri ministri 
dell’interno e del culto. In caso che i detti versamenti si trovassero 
insufficienti al Insogno , vi si provvederà da noi sul rapporto de’ no- 
stri ministri dell’interno, del culto e delle finanze. 

20. Ci riserbiamo similmente di disporr? che sieno assegnali a’ 
paroihi de’ beni (ondi per servir loro di prebenda in luogo delle 
annue prestazioni che verranno loro diffinite. 

21. Le amministrazioni locali cd il consiglio generale di ammi- 
nistrazione di ciascuna provincia seno specialmente incaricali di far 
render conto agli amministratori e cassieri de’ luoghi pii , che non 
hann^) ottenuto ancora le loro declaratorie , della di loro gestione a 
tutto il primo di geonajo 181 4. Tutte le somme in cui essi saranno 
significati, saranno impiegate a pagaie sopra luogo l’arretrato de’ 
luoghi pii medesimi. L avanzo 'sarà versalo sulla cassa provinciale 
sopra borderò particolari e sotto il titolo di arretrati de’ luoghi, pii, 
per disporsene da noi a rapporto de' nostri ministri dell'interno e 
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del culto, in primo luogo a saldare altri arretrati delle opere , indi 
ad opere di pietà , di beneficenza e di utilità pubblica. 

2'Ì. Le amministrazioni locali ed i consigli generali di ammini- 
strazione potranno proporre , e noi ci serbiamo di determinare a 
rapporto ae’ ministri competenti le commutazioni che saranno giu- 
dicate utili pel maggiore vantaggio del culto e della pubblica bene- 
ficenza. 

23. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili a tutti 
i luoghi pii inditeti nell’articolo primo ancorché fossero ospizj, ospe- 
dali , alberghi de’ poveri , annuciate, orfanotrofi o stabilimenti ad- 
detti ad opere di beneficenza e di pietà , che posseggono proprietà, 
produttive di rendite certe o fisse. Solamente potrà esser fatta ecce- 
zione alle disposizioni degli articoli 6 e 7 riguardo agli stabilimenti 
che avranno più di diecimila lire di rendita , e che avranno in que- 
sto momento un'amministrazione ed un cassiere particolare. Que- 
st’amministrazione e questo cassiere potranno continuare le loro 
funzioni : e la reddizione de’ loro conti sarà presa nell'ordine finora 
osato sotto l’autorità e la vigilanza così dell’amministrazione muni- 
cipale come del consiglio generale di beneficenza della provincia. I 
risultati de’ budgets di questi stabilimenti saranno portati nel modo 
stabilito per tutù’ gli altri luoghi pii in testa de’ budgets comunali , 
secondo le disposizioni degli articoli 14 e 15. 

24. Niente è innovato però per le cappelle di arti , marinai e 
pescatori , e pe’ luoghi aggregati alla pubblica instruzione. 

25. Non sono comprese nelle disposizioni del presente decreto le 
congregazioni ed instituzioni che si mantengono col mezzo di tasse 
o retribuzioni volontarie , e che sono amministrate da corporazioni 
o da deputati di corporazioni a cui esse appartengono. Niente è in- 
novato nel regime di tali instituzioni 

26. I nostri ministri del culto , dell'interno e delle finanze sono- 
incaricati dell'esecuzione del presente decreto. 

Parere del consiglio di stato de’ 36 febbre jo 1814 con cui, annullandosi 
una deliberaaione del consiglio d’intendenza di Napoli , vien divisa la 
controversia tra i signori principe d’Avellino e duca di Monteleone sul- 
l’affrancazione d’un censo appartenente alla Chiesa di Materdomini detta 
de’ Pellegrinelli. 

Il consiglio di stato , dopo aver udito il parere della sua commis- 
sione del contenzioso intorno al richiamo del signor Manno Carac- 
ciolo principe di Avellino contro la deliberazione de’23 di marzo 1813 
del consiglio d'intendenza della provincia di Napoli, con cui dichia- 
rando di padronato della famiglia Pignatelli di Monteleone la chiesa 
di Materdomini detta volgarmente de’ Pellegrinelli , decise non es- 
ser luogo all’affrancazione richiesta dal ricorrente di un censo di 
proprietà della chiesa suddetta , e di cui era gravata una casa dallo 
stesso acquistata di antica pertinenza de’ duchi di Maddaloni. 

Considerando che l’esame delia quistione del padronato elevata 
dal duca di Monteleone , come riguardante la proprietà non poteva 
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appartenere al consiglio d’intendenza chiamato dalla legge de 4 di 
maggio 1810 a decidere soltanto delle quistioni relative alla ricom- 
pra de' censi , e che ciò posto il consiglio suddetto ha male applicato 
l’articolo 18 della legge suddetto per istabilire la sua competenza 
nella causa in quistione. 

Considerando però che coll’articolo 12 numero 5 della legge sum- 
men (ovata si permette indistintamente la compra de censi dovuti a 
luoghi pii ( alle chiese ed alle cappelle ; e che non potrebbero nel 
soggetto caso impedirsi gli effetti di queste disposizioni di cui intende 
far uso il reclamante , se non che quanto un autorità giudiziaria 
competente avesse definitivamente dichiarato che il censo apparten- 
ga non alla chiesa di Materdomini , ma al duca di Monteleone op- 
ponente: 

E d’avviso : Aver il principe di Avellino ben reclamato : 
Annullarsi la deliberazione del consiglio d'intendenza di Napoli 
come renduta da un giudice incompetente : 

Esser permesso al principe d’ Avellino di affrancare il censo in 
quistione , a condizione però che ove il duca di Monteleone facendo 
valere i suoi dritti ne’ tribunali competenti de’ fieni della chiesa, 
debba a lui pagarsi il canone, e rimanere a favore del reclamante 
la rendita del capitale che per l’affrancazione del censo si trova aver 
già versato nella cassa di ammortizzazione. 

I ostruzioni del 3 marzo 1814 emesse da’ ministri del culto e dell’interno 
per l’esecuzione del decreto de’ a di dicembre » 8 i 3 circa 1 luoghi pii 
che dipendevano dall’abolito tribunal misto. 

Art. I . Le commissioni locali son tenute di chiamare il paroco 
ad intervenire a tutte le sedute che terranno per rispetto all ammir 
nistrazione de’ lieni ed alla direzione delle opere. Nel caso che il pa- 
roco per legittimo impedimento non possa talvolta assistere alla com- 
missione, può delegare in sua vece o l’economo o altro prete che 
stimerà apporluno. In ogni caso gli è permesso di riscontrare nel re- 
gistro delle deliberazioni quelle che sieno state prese in sua assedi. 

2 Ne' comuni ove sono più parochi , essendo impedito 1 ultimo 
nominato , interverrà l’altro che lo precede immediatamente di no- 

m T Le commissioni locali si faranno subito presentare dagli at- 
tuali amministratori de’ luoghi pii l ultirao stato delle rendite e 
delle spese de’ medesimi, gli siali discussi del tribunale misto, eo 
ogni altra carta riguardante i detti luoghi. , 

4-, Pe’ luoghi che non abbiano un budget decretato legalmente e 
da correre per l’anno 1814 lè commissioni si applicheranno subito 
a formarlo , e lo manderanno all’intendente della provincia. . 

5. Nella formazione di tali budgets saran tenute presenti le istru- 
zioni del ministro dell'interno de' 15 di marzo 1812. 

6. I parochi religiosamente procureranno di assistere a tutte te 
sedute che si terranno per la formazione di siffatti stati , e preste- 
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ranno tutta la loro opera perchè riesca esatta questa prima opera* 
«ione , che ha per principale oggetto il migliorare la loro condizione 
e provvedere al culto delle loro chiese. 

Quando abbiano delle osservazioni a fare sn qualche stato , deb 
bono comunicarle a' loro ordinari- 

Gli ordinari le faranno note agl'intendenti che le proporranno a' 
consigli generali : e possono ancora per lo stesso oggetto farle note 
aH’ordinario che è membro del consiglio geoerale. 

7. Ogni paroco presenterà alla commissione lo stato delle rendite 
della parrocchia e de’ benefici annessi alla medesima , distinguendo 
quali sièno addette alla sua congrua, quali al salario del coadiutore, 
e quali al mantenimento della chiesa, e delle sue dipendenze. I pa- 
rodi! useranno tutto lo studio e la buona fede perchè un tale stato 
sia esatto. 

8. Avvertiranno di notare con distinzione la natnra de’ fondi on- 
de provengono le rendite indicate nell’arficolo precedente ; se tali 
rendite sicno di facile o difficile esazione ; i pesi di fondiaria che vi 
sono annessi , censi e messe , tranne quelle che i parochi dehbono 
per effetto della loro carica celebrare pel popolo ne’ dì festivi. 

9. Quando le rendite destinate alla congrua de’ parrochi egua- 
gliano o eccedono il minimo fissato col decreto de’ 2 di dicembre 
1813 sulla congrua de’ parrochi ec. sarà notato nelle spese la stessa 
somma della congrua che godono: quando sieno inferiori , sarà no- 
tato il minimo fissato nel detto decreto. Lo stesso sistema si terrà 
in quanto al trattamento de’ coadiutori ed alle spese di raanteni - 
mento di chiesa. 

10. Se la cura è unita a qualche dignità, canonicato, mansiona- 
riato o partecipazione, le rendite che il paroco percepisce con tal 
carattere, saranno considerate come parte di congrua. 

11. Per rendite eventuali da notarsi nello stato, secondo l’arti- 
colo 1 1 del decreto , s’intendono quelle che riguardono il manteni- 
mento dèi culto e della chiesa. Le offerte per messe, novene, re- 
sponsarj e diritti di stola ed altri nascenti da’ servizi personali non 
debbono esservi comprese. 

12 . Allora quando sarà il caso di dare'congrua o supplemento di 
congrua a' parochi , sarà usato ogni studio , perche in preferenza 
sia dato in fondi. I parochi in auesto caso avvertiranno di notare 
nello stato che presenteranno alle commissioni qual fondo di luogo 
pio sarebbe conducente di darsi loro. Le commissioni noteranno su 
di ciò le loro osservazioni. * 

13. Le commissioni avendo innanzi agli occhi le cose notate ne* 
precedenti articoli procederanno alla formazione degli stati delle par- 
rocchie. Ciascun paroco sarà chiamato ad assistere alle sedute che 
si terranno per la formazione dello stato della sua parrocchia. 

14. Compiuto lo stato, una copia dovrà esserne presentata al 
paroco, il quale in piedi della medesima dorrà notare se è di ac- 
cordo ; ed in caso contrario i motivi pe’ quali non sia d’accordo colla 
commissione 
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15. La commissione manderà all’intendente la copia dello stato 
della parrocchia , su cui il paroco ha fatto la dichiarazione prescrìtta 
nel precedente articolo. 

1 6. Un altra copia il paroco la manderà al suo ordinario, al quale 
manifesterà tutte le osservazioni opportune. L'ordinario potrà scri- 
vere ciò che occorre all'intendente, il quale sarà tenuto a farlo pre- 
sente al consiglio generale. Potrà per lo stesso oggetto scrivere 
ancora all ordinario che si trova membro del consiglio medesimo. 

17. I consigli generali degli ospizj si occuperanno dell'esame de- 
gli stali di ciascun luogo pio e di ciascuna parrocchia , e vi faranno 
le loro osservazioni. 

18. Gl'intendenti avranno cura che i consigli generali per l’esa- 
me degli stati de luoghi pii abbiano tutte le carte opportune , e spe- 
cialmente gli stati del tribunale misto, e le liquidazioni fatte in ese- 
cuzione de’ reali decreti de’ 27 di febbarjo e 23 di luglio 1812. 

.19- I consigli baderanno specialmente a notare quali risparmj 
si possono fare . quali esiti moderare o togliere , acciocché non 
manchino i mezzi onde adempiere a’ piu essenziali pesi secondo la 
mente del decreto. 

20. Nejl’esame degli stati delle parrocchie saran presi nella do- 
vuta considerazione i rapporti degli ordinari . Gl’intendenti avran 
cura di proporli religiosamente al consiglio , e di far sapere di 
mano in mano agli ordinari le determinazioni che il consiglio avrà 
prese. 

11 vescovo che si trova membro del consiglio dee principalmente 
essere inteso in questa discussione. 

. 21 In tutti i casi in cui la congrua o il supplemento a’ parochi 
si possa dare in beni fondi, i consigli avran cura di notarla con le 
loro osservazioni. Quando più parochi abbiano chiesto lo stesso 
fondo , noteranno quale delle parrocchie sia più vicina al fondo. 
Ove la congrua o il supplemento da dare sia minore della ren- 
dita del fondo , noteranno se questo ammetta comoda divisione, 
e se convenga meglio dar l'intero fondo al paroco , col peso di 
far il dovuto versamento del di più. 

22. Gl’intendenti a misura che saranno fatte da’ consigli le os- 
servazioni sugli stati de’ luoghi pii e delle parrocchie, faranno di 
ciascuno pervenire una copia «1 ministro deH’interno. 

23. Gl intendenti useranno tutto il loro zelo a far pervenire tali 
stati a' ministri suddetti prima dell'uomo giorno di maggio 1814. 

.24. Le commessioni locali si faran presentare dagli attuali am- 
ministratori de' suddetti luoghi pii i titoli, i conti e tutte le altre 
carte che li riguardano. Queste saran depositate nell’archivio co- 
munale , donde non si potranno estrarre senza il permesso della 
commissione e la ricevuta della persona cui si consegnano. Ne sarà 
formato prima un inventario a doppio originale, firmato dal can- 
celliere del comune. Uno sarà dato agli amministratori attuali 
per loro cautela ; un altro sarà depositato nell’archivio dcll inten- 
d.enza. 
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25. Le commissioni locali si faranno esibire dagli amminis tra- 
lori attuali una nota delle somme da esigere , e di quelle che 
si trovano in cassa. Queste saranno colle dovute cautele versate 
nelle casse destinate per le commissioni. 

26. Le commissioni prenderanno cura della conservatone de’ 
fondi ; ne faranno la visita di tutti, e specialmente delle fabbri- 
che, per osservare se abbisognano di riparazioni ; e proporranno 
al consiglio generale lutto ciò che riguarda la conservazione e retta 
amministrazione de' fondi e delle rendite. 

27. Le spese per fondiaria e per altri pesi reali, di cui i luoghi 
pii si trovino gravati, si continueranno a pagare dalle somme che 
saran versate nella cassa comunale. I pagamenti saran fatti sopra 
mandali della commissione dopo una deliberazione della commes- 
sione medesima. 

28. Senza un precedente ordine de’ ipini stri del culto e dell’in- 
terno non sarà fatta veruna novità nè dalle commissioni locali, 
nè da' consigli generali circa l'uso di quelle rendite de’ luoghi pii 
laicali posti col suddetto decreto de’ 2 di dicembre 1813 nel l’am- 
ministrazione del ministero dell'interno , le quali si trovano de- 
stinati da' fondatori al mantenimento di parochi , di chiese , ed 
a qualunque opera riguardante il culto. 

Il gran giudice nostro ministro della giustizia e del culto è in- 
caricato della esecuzione del presente decreto. 

Decreto del 14 aprite 1814 con cui l’ammmiatrazi one di alcune designate par- 
, rocchio vico confidata a’ rispet tiri parochi. 


Visti gli stati delle rèndite e de’ pesi delle chiese parrocchia!, 
sotto i titoli di S. Maria a Casarlano , di S. Maria ai Martora 
de’ SS. Prisco ed Agnello del Piano , di S. Attanasio di Prier a 
in diocesi di Sorrento e di S. Maria a Pugliano di Resina in dio- 
cesi di Napoli ; considerando che le rendite di queste chiese per 
lo addietro amministrate da' laici sono precisamente addette alla 
somministrazione delle congrue a’ parochi ed al mantenimento del 
culto parrocchiale. 

Visto il rapporto del nostro ministro deH'intemo. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . L'amministrazione delle indicate chiese parrocchiali ri- 
mane confidata a’ rispettivi parochi : salvo l’adempimento di quanto 
vien prescritto nel nostro decreto de' 2 di dicembre dello scordo 
anno 1813 rispetto alle chiese di tal natura. 

2. Il nastro ministro dell’interno è incaricalo della esecuzione 
dèi presente decreto. 
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Parere del consiglio di stato degli 8 giugno 1814 sulla domanda latta in prò 
di un coscritto sorteggiato per ottenergli la grazia di conservare il pa- 
trimonio sacro lasciatogli coll’obbligo di dover ascendere agli ordini sacri. 

Il consìglio di sfato , visto il rapporto con cui il ministro della 
polizia generale dimanda in favore di Felice Mauro coscrìtto sor- 
teggialo nella leva dell'anno 1813 la grazia di poter conservare 
il patrimonio ecclesiastico lasciatogli dal testatore Gaetano Nateli» 
coll’òbbligo di dover ascendere agli ordini sacri. 

Udito il parere della sua sezione di legislazione. 

Considerando che per quanto il giovane Mauro tolto dalla leva 
dell'anno 1813 a' vantaggi che gli assicurava la carriera ecclesia- 
stica che aveva intrapresa , possa aver dritto a que' riguardi di 
equità di cui può disporre il governo in favore di quegl'individui 
che sacrificano la loro fortuna all'adempimento de' propri doveri ; 

( iure la giustizia che è il primo dovere di esso non permette che 
e persone chiamate in vece del signor Mauro al godimento de' 
beni su cui era fondato il suo patrimonio ecclesiastico, sieno spo- 
gliate de’ dritti che si sono già verificati in loro favore. 

£ d'avviso : Non esser luogo alla grazia richiesta. 

• 

Parere del consiglio di «tato degli 8 giugno 1814 col quale si provvede con 

f enerale disposizione al caso ai que* coscritti che chiamati a far parte del- 
’armata si trovino soggetti alla perdita del patrimonio sacro conceduto loro 
per lo stato ecclesiastico cui eran diretti. 

Il consiglio di stato , udito il parere della sua sezione di legisla- 
zione. 

Considerando che qualvolta un giovine coscrìtto obbligato dalla 
legge a far parte dell armata si trovasse nel caso di dover rinun- 
ziare alla carriera ecclesiastica che avesse intrapresa , ed al pa- 
trimonio sacro che gli fosse stato per pia disposizione conceduto 
a quest'unico line , non sarebbe nè umano , nè giusto che egli 
senza alcuna sna colpa perdesse ncll’adempirc i doveri di buon cit- 
tadino i vantaggi della propria fortuna. 

Considerando però che nessuna delle ragioni anzidetto militerebl»e 
in favore di quel coscrìtto che trovandosi nei caso indicato si fa- 
cesse rimpiazzare nel servizio militare. 

È d'avviso : Che tutti gl'individui che per esser chiamati dalla 
legge al servizio militare trovansi inabilitati ad ascendere agli or- 
dini sacri , possano , ciò non ostante , godere de' beni che sotto 
questa condizione fossero stati loro lasciati , salvo sempre l’adem- 
pimento di qualunque altro obbligazione 0 peso di cui i fondi o 
per disposizione di legge o per volontà del disponente si trovas- 
sero gravali , e purché per via di rimpiazzi non si esentassero vo- 
lontariamente dal servizio militare. 
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Parere del consiglio di stato degli 8 giugno 1814 con cui si dichiara non 
esser luogo a nuova disposizione relativa alla prescrizione de’ dritti de* 
creditori degli ospizj che non abbiano nello stabilito termine esibito i loro 
titoli. 

Il ronsiglio di stato , visto il rapporto del ministro dell'interno , 
con etti vien proposto dichiararsi decaduti da ogni loro dritto tutti 
coloro che nel periodo di sei mesi non abbiano esibito nel consiglio 
d'intendenza i titoli de* loro crediti rispettivi. 

Udi^o il parere delle sue sezioni di legislazione ed interno. 

Considerando che esiste già nella nostra legislazione una dispo- 
sizione generale . con cui dopo un lasso determinato di tempo ven- 
gono prescritti i dritti di tutti i creditori che si trovano nelle cir- 
costanze indicate ; e che , ciò posto , inutil sarebbe l’adottarne una 
nuova diretta unicamente a produrre con maggiore speditezza il 
medesimo effetto. 

È d’avviso : Non esser luogo all’espediente proposto. 


Parere del consiglio di stato de’ a 5 luglio 1814 per dichiarar nulle due 
ordinanze del commessario ripartitore di dimane comunitative di Chieti, 
colle quali fu erroneamente sottoposta a divisione una porzione di terra 
di proprietà del luogo pio detto S. Maria del Ponte. 

Il consiglio di stato , visto le ordinanze degli 8 di gennajo e 
de’ 28 di dicembre 1811 del commessario ripartitore de* demani 
commutativi della provincia di Chieti. 

Visto il richiamo della commessione di beneficenza di Lanciano, 
per essersi mediante essa sottoposte a divisione ed assegnate come 
radenti parte del demanio ecclesiastico del comune Castelnuo- 
vo 200 tomolate il terreno di proprietà dèi luogo pio ai S. Maria 
del Ponte , e dichiarati coloni inamovibili alcuni conduttori delle 
♦erre suddette. 

Udito il voto consultivo della sua commessione dèi contenzioso. 
Considerando m primo luogo che dall'estratto autentico di un'an- 
tica platea del luogo pio di S. Maria del Ponte , esibita in proces- 
so , evidentemente apparisce avere i signori Carlo Donatantonio 
e Giambattista Gizzi sotto de’ 3 di febbraio 1662 donato allo sta- 
biliroennto suddetto le terre in quistione , ed esser perciò in quanto 
alla loro origine di privata proprietà , non feudali 0 comuni , come 
£ stato erroneamente supposto. 

Considerando in secondo luogo che sono stati sempre tempora- 
nei i contratti di affitto stipulati in diversi tempi delle terre sud- 
dette , e che questa circostanza esclude per se sola la possibilità e 
l’esistenza in qualunque degli attuali cultori il dritto di colonia per- 
petua con cui il commessario del Re le ha indebitamente vincolate. 

Considerando finalmente che dato esse sempre e tenuto pacifica- 
mente in affitto , colte alborate e circondate da ogni parte di siepi 
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non hanno potuto esser mai gravate dalla servitù di nessun uso ci- 
vico in favor del comune , e che i dritti di libertà nascenti dall’ori- 
gine e dalla natura delle terre suddette non possono essere state tal- 
volta per accidentalità sottoposte. 

È d avviso. Essere state erroneamente comprese nella divisione 
del demanio ecclesiastico del comune di Casalnuovo le 200 fomolate 
di terra di proprietà dello stabilimento di S. Maria del Ponte. 

Essere stati con egual errore dichiarati coloni perpetui alcuni 
conduttori di essi. 

Doversi perciò riguardar come nulle e non avvenute le due or- 
dinanze suddette nelle parti relative alle disposizioni indicate. 


Decreto del i settembre 1814 che dichiara estinto ogni dritto di rirersibi- 

hta^ alle particolari famiglie su i beni de" monasteri soppresi aggregati 

Visto il rapporto del nostro ministro delle finanze. 

Visto il decreto de’ 23 di luglio 1812 riguardante la continua- 
zione a prò dello stato delle prestazioni e rendite costituite che sotto 
qualunque condizione erano dovute agli aboliti monasteri ; 

Considerando che nelle leggi di soppressione delle corporazioni 
religiose e di aggregazioni de loro beni al demanio dello stato si 
consacrò il principio t che i loro beni sono destinati a sovvenire al 
mantenimento degli ex frati ed allo stabilimento di opere di pub- 
blica utilità. r r 

Considerando che varie proprietà di monasteri delle quali è se- 
guita l'aggregazione a’ beni dello stato trovansi sottomesse a condi- 
zioni , onde 1 particolari potrebbero desumere il dritto di riversione 
alle loro famiglie. 

Considerando che queste domande renderebbero elusorie le dispo- 
sizioni fondamentali delle indicate leggi. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. I . Tutti i beni corporei disposti sotto qualunque condizione 
a favore de monasteri di ordini soppressi o ridotti , sono dichiarati 
irrevocabilmente acquistati allo stato , ed immuni da qualsivoglia 
dritto di ritorno. 

2. I tribunali non potranno procedere nelle controversie di que- 
sta natura, che nel solo caso in cui la domanda di pretesa usurpa- 
zione per parte de corpi morali che n erano in possesso: ed una tale 
azione non potrà mai essere esercitata contro de' terzi possessori. 

3. Tutte le sentenze che contro le disposizioni di questo avessero 
acquistato la forza di cosa giudicata f saranno eseguite. 

4 II gran giudice nostro ministro della giustizia e del culto e il 
nostro ministro delle finanze sono incaricati dell’esecurione del pre- 
sente decreto. 
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Decreto de’ 16 giugno i8i5 che prescrive la celebrazione^de' matrimonj se- 
condo le forme del concilio di Trento, conservando fino a nuova dispo- 
sizione i precedenti atti dello stato civile. 


Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro della giu- 
stizia e del culto. Abitiamo decretalo e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . 1 matrimoni che non saranno celebrati innanzi alla chiesa 
secondo le forme prescritte dal sacro concilio di Trento , non sa- 
ranno validi nè potranno produrre la legittimità della prola e gli 
altri effetti civili. 

2. Gli sposi sono tenuti fino a nuova disposizione di presentarsi 
preventivamente aU'uffiziale dello stato civile per adempire a tutti 
gli atti ordinati dalle leggi vigenti. L’uffiziale civile però non potrà 
più pronunziare la forinola , che le parti sono unite in mairiinonio ; 
ma dovrà avvertirle di presentarsi a’ parochi per contrarre valida- 
mente il matrimonio: ea i parochi prima di assistere a’ matrimonj, 
dovranno ricevere dagli sposi un certificato dell'uffiziale civile di es- 
sersi adempito a quanto trovasi prescritto nel presente articolo. 

3. I nostri segretari di stato ministro della giustizia e del culto 
c dell'interno sono incaricati della esecuzione del presente decreto. 

Decreto de’ 17 giugno i8i5 portante la restituzione de’ beni confiscati o se- 

S uestrati a’ proprietarj e titolari di commende costantiniane per motivi 
i stato , ed a’ cardinali e prelati mantenutisi nell’ubbidienza di Sua 
Santità. 


Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . Sono restituiti a’ rispettivi proprietarj ed a’ titolari di 
commende costantiniane , 0 semplici usufruttuarj , tutti i beni , 
azioni e dritti che sono attualmente esistenti presso l'amministra- 
zione de' demanj, e che furono loro con particolari decreti, rescritti 
c sentenze de’ tribunali e con altra disposizione cofìscati o seque- 
strati per cause di preteso delitto di stato, di brigantaggio e di emi- 
grazione in Sicilia, 0 in altro paese in guerra colla Francia 1 com- 
prendendosi nella stessa regola i proprietarj titolari 0 usufrultuarj 
siciliani , i di cui beni fossero stati confiscati 0 sequestrati. 

2. Sarà anche tolto il sequestro fatto per disposizione particolare 
del governo francese su de' beni de’ nostri sudditi cardinali e pre- 
lati clic si mantennero nell'ubbidienza di Sua Santità. 

3. Nella restituzione di tali beni a tutti i cennati nostri sudditi, 
s’intendono compresi ancora i frutti che sono maturati fino al giorno 
delia esecuzione dei presente decreto, e che non saranno stati 
esatti , ogni qualvolta gli esiti sicno coperti dagl'introiti effettuati 
dal demanio. 

4. Il nostro segretario di stato ministro delle finanze è incaricato 
della esecuzione del presente decreto. 
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Decreto del 28 giugno t8i5 col quale si stabilisce che sugli atti di nascita 
dello stato tirile dcbbasi da’parocbi apporre l’indicazione della eseguita 
cerimonia del battesimo, e così se ne debbano dare gli estratti. 


Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro della giu- 
stizia. 

Abbiamo decretato e decretiamo cjuanlo segue. 

Art. 1 Gli uffiziali dello stato civile dovranno da ora innanzi 
rimettere tra le ore 24 a' rispettivi parochi un notamento di ciascun 
atto di nascila che ricevano su i registri , colle notizie opportune. 
Essi cureranno che i detti uotamenti sieno loro restituiti coll'indica- 
zione del giorno in cui la cerimonia del santo battesimo è stata ese- 
guila. 

2. L'indicazione del giorno in cui il fanciullo è stalo battezzalo, 
sarà nolata in margine dell'atto di nascila; e sarà da ora innanzi 
proibito a' depositari de’ registri dello slato civile di dare alcun 
estratto degli atti menzionati nell’arlicolo precedente senza 1 indi- 
cazione del giorno del battesimo ricevuto. 

3 L’inadempimento delle solennità prescritte negli articoli prece- 
denti come di ogni altra formalità ordinala dal codice civile , darà 
luogo alle pene prescritte coll’articolo 50 del codice stesso , oltre 
alla destituzione del funzionario pubblico contravventore. 

4 I nostri segretari di siato ministri della giustizia del alito e dd- 
rintemo sono incaricati della esecuzione del presente decreto. 

Decreto del 39 agosto i8i5 portante disposizioni per lo ristabilimento 
della deputazione del tesoro di S. Gennaro. 


Essendo nostra ferma e pia intenzione che il culto verso l'insi- 
gne santuario del tesoro di S. Gennaro si mantenga col dovuto lu- 
stro ; e volendo noi riprislinare l’anlico numero de’ deputati , in- 
caricati dell'amminislrazionc di esso, che di dieci era staio ridotto a 
sette ; visto il rapporto del nostro segretario di stalo ministro de- 
gli a fiori esteri. 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue. 

Art. I . II Prìncipe di Pettoraniello , il duca di Casleldisangro e 
D. Gennaro Pignone comporranno la reai deputazione della cap- 
pella del tesoro di S. Gennaro. 

2. Il nostro segretario di slato ministro degli affari esteri è inca- 
ricato della esecuzione del presente decreto. 

Decreto del 14 settembre i8t5 contenente le disposizioni per rimettere gli 
stabilimenti di pietà della capitale sotto una berlefìca forma di ammini- 
strazione. 

Penetrali della situazione infelice in cui abbiamo trovalo gli 
ospedali e gii altri stabilimenti di pietà di questa nostra ca- 
pitale , riuniti nella così detta amministrazione generale degli ospi- 
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rj ; e persuasi che i disordini che presentano , sieno un risultato 
delle perdile soifcrte , durante l'occupazione militare del nostro re- 
gno, e del sistema stabilito nel decreto degli 1 1 di fehbrajo 1809. 

Volendo allontanare tutte le cagioni che hanno prodotto fa di loro 
decadenza, e porgli in istato di racquistare l'antico splendere. 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro dell'itt- 
terno. 

Abbiamo decretato c decretiamo quanto segue. 

AnT. I . Le facoltà ordinarie concedute al consiglio generale degli 
ospizi di questa nostra capitale col decreto degli 1 1 di febbra- 
io 1809 sopra gli stabilimenti che vennero riuniti in una sola am- 
ministrazione , rimangono rivocate. 

2. Finché non avremo emanate le nòstre sovrane determinazioni 
sul sistema generale da darsi alle amministrazioni de'luoghi più di 
tutto il regno, il consiglio degli ospizj di Napoli sarà semplicemente 
consultivo rispetto agii stabilimenti enunciati nell'articolo preceden- 
te. Continuerà nondimeno le funzioni die attualmente esercita ri- 
spetto agli altri che si trovano sottomessi alla sua sopravveglianza 
nelle altre nostre reali risoluzioni. 

3. La così detta commissione amministrativa degli ospizj di Na- 
poli creata collo, stesso decreto degli 11 di febhrajo 1809 rimane 
abolita e disciolta -, e le sue facoltà e funzioni rimangono parimente 
estinte. 

4. Il regime degli stabilimenti che sono stati finora sottoposti alla 
detta commessione , sarà quello espresso nell’articolo 6 del presente 
decreto. Ciascuna di esse sarà composta di Ire governatori che ver- 
ranno da noi nominati. Il primo tra i medesimi assumerà il titolo e , 
le facoltà di soprintendente. 

5. Le funzioni de’ governatori che presceglieremo per queste am- 
ministrazioni , saranno gratuite, e dureranno per lo spazio di tre 
anni. Noi ci riserbiamo di evere particolare considerazione de’ loro 
servizj nella provvista degl’impieghi e nella concessione delle deco- 
razioni che potranno essere proporzionate al loro merito ed alle loro 
circostanze. 

6. L Annunciata , l’ospedale degl’incurabili , l’albergo de' poveri 
cogli stabilimenti di S. Francesco Salcs e della Cesarea , l'ospizio 
di S. Gennaro , l’ospedale e conservatorio di S. Eligio avranno i 
loro particolari governi. L'ospedale della Pace co’conservatorj della 
Madualenella , de’ SS. Giuseppe e Teresa e delle Paparelle ne 
avranno un altro. L’ospedale de'PelIegi ini e quello della convale- 
scenza verranno confidati alle cure dell’arckonfraternita de’ pel- 
legrini. 

7. Tutti i beni e cespiti che attualmente formano il patrimonio 

dell amministrazione generale degli ospizj , saranno distribuiti tra « 
mentovati stabilimenti, ai quali sarà fatta una dotazione che corri- 
sponda allo stato in cui essi erano nel 1 805 salvo le variazioni che 
saran dettate dalla diversità delle circostanze. ;>•> ,> 

8. I debiti ipotecati rlu* gravitano su i fornii a dividersi, saranno 
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-parimente ripartili, ed il drillo de' rispettivi creditori contro cia- 
scuno stabilimento , avrà luogo e pira verificarsi per l'importo delle 
rate delle annualità e degl'interessi decorsi dopo il primo di gennaio 
del corrente anno , e per le somme che andranno a maturare per 
l'avvenire. 

Tutto ciò eh 'è dovuto per maturi anteriori alfdì primo di gennajo, 
andrà nella linea degli arretrati. 

9. Tutti i debiti arretrali degli stabilimenti che componevano 
l'amministrazione generale degli ospizi, sia per frutti di capitali e 
per censi , sia per mutui scaduti , sia per forniture ed altro , matu- 
rati e dovuti a tutto il dì 31 di dicembre 1814 ed anche quelli che 
sono anteriori alfepoca del 1899 andranno a carico delle novelle 
amministrazioni degli stabilimenti, secondo la natura e quantità de’ 
fondi che saranno loro assegnati. Fatta sollecitamente un'esatta li- 
quidazione di tali debili , desideriamo che le suddette amministra- 
zioni non sieno tenute a soddisfargli che tra lo spazio di anni quin- 
dici , fon que' mezzi che saranno determinati ; e che , durante que- 
sto periodo , le azioni de’ creditori già liquidi non possono speri- 
mentarsi che per la sola consecuzione di quelle tangenti annuali che 
resteranno definite, in corrispondenza della totalità de loro rispet- 
tivi crediti. 

10. Il nostro ministro dell'interno sottoporrà alla nostra appro- 
vazione un piano distruzione di tali debiti , prescriveranno il 
metodo della loro periodica estinzione, e determineranno i fondi 
che dovranno essere riservati a quest’oggetto. 

1 1 . Per rendere regolari i procedimenti economici che risul- 
tano dalla osservanza delle disposizioni enunciate ne' due prece- 
cedenti articoli , e per far cessare in linea di concordia tutte le 
discussioni che potranno elevarsi tra i creditori e debitori, noi 
nominiamo per conciliatori colle op|>orlune facoltà i cavalieri 
D. Giuseppe Carla e D. Prospero de Uosa giudici della corte di 
appello. 

1 2. Per aumentare i fondi che debbono somministrare le basi 
delle indicate dotazioni , e che dovranno ancora agevolare i mezzi 
per la soddisfazione de’ creditori per l’arretrato c pel corrente, 
noi concediamo una rendita di ducati trentamila all'anno. Sarà 
questa stabilita colla cessione di tanti beni del demanio equiva- 
lenti alfa stessa somma annuale. Qual rendita cederà in com- 
penso di tutti i credili che rappresentano gli stabilimenti suddetti 
verso del tesoro, e specialmente pe’ canoni, censi ed annualità re- 
stituite da' debitori nella cassa di ammortizzazione. 

13. Concediamo in oltre una somma di ducati diecimila, che 
sarà subito pagala dalia cassa medesima in più obbliganze sul 
conto degl'interessi arretrati dovuti agli stabilimenti per effetto 
delle relazioni eseguite. 

14. Su i rapporti parziali che ci saranno presentati dal nostro 
ministro dell’interno, noi ci riserbiamo di concedere dei supple- 
menti di dotazione a quegli stabilimenti che risentiranno ancora 


Digitized by Google 



DAMO ECCLESIASTICO 3'2G~ 

de’ vuoti per le perdile sofferte, e che per la mole degl’individui 
che sostengono , avran bisogno di più estese risorse. 

15. Per eseguirsi le disposizioni prescritte nell’articolo precedente, 
per introdurre nella gestione de’ rispettivi stabilimenti quei sistemi 
che verranno dettati da principi di una saggia economia , e per 
far cessare quei disordini che si trovano introdotti, ciascuna ammi- 
nistrazione avrà il suo stato discusso, a norma del quale renderà 
il suo conto. Questo stato sarà da noi sanzionato , eu incomincerà 
ad aver luogo dal dì primo di gennajo dell’entrante anno 18 IG. 

1G. Il nostro ministro dell'interno darà all'uopo gli opportuni or- 
dini ed inslruzioni per la formazione di questi stati, che sottoporrà 
alla nostra approvazione nel prossimo mese di novembre. 

17. Tutte le disposizioni contenute nel citato decreto degli 11 
di febbrajo 1809 e quelle altre posteriori che non sono espressa- 
mertle invocate da questa nostra sovrana determinazione , resteran- 
no nel loro vigore. 

18. 1 nostri segretari di stato ministri di grazia e giustizia , del- 
l’interno e delle finanze , sono incaricati della esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Decreto del 20 settembre i8i5 son cui vieti permessa la professione 
monastica delle donne. 

Visto il rapporto del segretario di stato ministro di grazia e giu- 
stizia e degli affari ecclesiastici ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . Restando interamente rimosso l'ostacolo nascente dalla 
ministeriale de’ 20 di febbrajo è permessa la professione monastica 
delle donne all’età de’ ventuno anni compili , e nello stesso modo 
che ritrovavasi stabilito prima dell’anno I80G. 

2. il nostro segretario di stato ministro di grazia e giustizia e 
degli affari ecclesiastici è incaricato della esecuzione del presente 
decreto. 


Decreto de’ 7 ottobre i8i5 richiamante all’osservanza le leggi ecclesiastiche 
sull’obbtigo delta residenza de' possessori di beuehcj residenziali. 

Visto il rapporto del segretario di stato ministro di grazia e giu- 
stizia e degli affari ecclesiastici ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Aìit. 1 . Son richiamate alla piena osservanza le leggi ecclesia- 
stiche che impongono l’obbligo della residenza a’ possessori di l»e- 
neficj residenziali. Per effetto di che ogni titolare di così fatti bene- 
fici , di qualunque condizione sia , è tenuto di risedere fissamente 
presso la sua chiesa , senza potersene allontanare ; e trovandosene 
assente, dee fra un ristretto termine di giorni trenta, da decor- 
rere dal dì della notificazione, ritirarvisi , sotto le pene carnai- 
che, delle quali vogliamo la puntuale esecuzione. 
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*2. Da questa ordinanza sono eccettuati coloro che o per alcuna 
delle cause designate dalle stesse leggi ecclesiastiche, o per no- 
stra disposizione , o per espressa autorizzazione nostra , dovessero 
allontanarsi , o si trovassero già allontanati dalie rispettive chiese 
de’ di loro benefici. 

3. Il nostro segretario di stato ministro di grazia e giustizia e 
degli afTari ecclesiastici è incaricato della esecuzione del presente 
decreto. 

Decreto del io ottobre i8i5 col quale si determina che la mensa vescovile 
di Montalto nella Marca di Fermo sia reintegrata nel possesso de’ beni 
della badìa di Moutesanto. 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro delle 
finanze. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. I 1 beni della badìa di Montesanto siti nel comune di 
Civitella in provincia di Teramo, incorporali al nostro reai de- 
manio sotto la passata occupazione militare , e descritti nello 
stato annesso ali'originale dei presente decreto per l'annua ren- 
dita di ducati 218 e grana 90 sono reintegrati alla mensa di 
Montalto nella Marca di Fermo, a cui prima appartenevano. 

2. Per effetto dell’articolo precedente tutti i frutti naturali e 
civili così maturati e non esatti , come maturandi , dalla data 
del presente decreto saranno introitati dal vescovo a vantaggio di 
detta sua mensa , restando ancora a di lui carico il pagamento 
di quei pesi maturati e non soddisfatti. 

3. Nella percezione de’ frutti di tali beni a favore della mensa 
suddetta s’intendano compresi , come si è detto di sopra , i frutti 
maturati e non esatti , ogni qual volta gli esiti sieno coperti da- 
gl’introiti effettuati dal demanio. 

4. Il nostro segretario di stato ministro delle finanze è inca- 
ricato della esecuzione del presente decreto. 

Reale Rescritto de’ 14 ottobre i8i5 partecipato dal ministro di grazia e 
giustizia e degli atiàri ecclesiastici a tutti gli ordinar] , col quale si ri- 
chiama in osservanza la disciplina tanto per gli ecclesiastici e pe’ laici , 
quanto per i luoghi alla religione consegrati. 

In veduta delle rimostranze avanzate da diversi vescovi del re- 
gno contro delle innovazioni seguite in tempo della passata occu - 
nazione militare , in ordine alla giurisd zione vescovile , ai pub- 
blici scandali, alle profanazioni delle chiese, ed all'indecenza di 
vestire degli ecclesiastici. Sua Maestà ha determinato: 

1. Che sugli oggetti meramente spirituali, i vescovi ripiglino 
l’esercizio delle loro facoltà , salve le altre dichiarazioni , che la 
Maestà Sua farà in appresso. 

2. Che circa i disordini in materia di costume, se sieno stati 
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commessi da soggetti ecclesiastici , possono gli ordinari correg- 
gerli colle pene canoniche , ed anche colla reclusione di più mesi 
in case di esercizi spirituali ; se da' laici , gli stessi ordinari , 
dopo avere adoperati i mezzi prescritti dalla religione, e dalla 
chiesa , possono dame parte ai magistrati secolari , i quali sul 
rapporto di essi ordinari procederanno secondo le leggi. 

3. Che per la venerazione, che debbono ispirare i luoghi con- 
sagrati alla religione, gl'intendenti, mettendosi di accordo cogli 
ordinari , prontamente aboliscano gli usi indecenti c sordidi , ai 
quali si trovino addette le chiese profanate: e qualora lutile della 
religione richiedesse la restituzione delle medesime chiese al culto 
divino , riferiscano l’occorrente , con proporre i mezzi del man- 
tenimento delle 'stesse. 

4. Che sia cura degli ordinari il disporre, che i preti delle ri- 
spettive diocesi vestano con decenza : e nel caso , ch’essi non ub- 
bidiscano, ve li costringano colle pene canoniche. 

In ordine al quale ultimo articolo, vuole S. M. , che tutti gli 
ordinari del regno mandino all’arcivescovo di Napoli un nota- 
mente di tutt i preti assenti dalle rispettive diocesi , indicando con 
precisione quali ai essi se ne sono allontanati senza permesso, affin- 
chè, dimorando i medesimi in questa capitale, l’arcivescovo usi 
su di loro la sua pastorale vigilanza, relativamente alla inde- 
cenza delle vesti , che usano , ed a’ mestieri ch'esercitano , non 
degni de! sacerdozio ; e dia le convenienti provvidenze. 

Con questa occasione rimetto per Io corrispondente adempi- 
mento copia del rcal decreto de’ 7 del corrente mese , con cui 
Sua Maestà ha dati i suoi provvedimenti per osservarsi esatta- 
mente l’obbligo della residenza da coloro, che sono investiti di 
heneficj residenziali. 

Decreto del l8 ottobre i8i5 portante disposizioni onde provvedere alla 
mancanza de’ libri parrocchiali. 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro dello 
interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. I . I regolamenti prescritti col nostro decreto de’ 1 6 di 
agosto ultimo per rimpiazzare i registri dello stato civile dispersi 
o distrutti , sono applicabili a’ libri parrocchiali mancanti che ap- 
partengono ad un’epoca anteriore di venticinque anni alla insti- 
luzione de' registri dello stalo civile. 

2. I nostri segretari di stato ministri di grazia c giustizia c 
degli affari ecclesiastici, e deH'interno sono incaricali, ciascuno 
per la parte che lo riguarda, della esecuzione del presente decreto. 
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Decreto del 21 dicembre 1 8 1 5 die dispone l’assegnamento dell'annua ren- 
dita di trentamila ducati conceduta agli stabilimenti di beneficenza della 

capitale. 

' Visio l’articolo 1 2 del nostro decreto de’ 14 di settembre del cor- 
rente anno ; 

Visio il rapporto del nostro segretario di stato ministro dello 
interno. 

Abbiamo decretato , e decretiamo quanto segue. 

AnT. 1 . La rendita de’ ducati trentamila l'anno accordata col 
cennato decreto agli stabilimenti di beneficenza di questa nostra 
capilate, sarà assegnata in altrettante case appartenenti a’ beni 
ecclesiastici amministrati dal nostro demanio. 

2. Tali case saranno vendute colle solennità prescritte dalle 
leggi ; ed il prodotto verrà impiegalo in iscrizioni sul gran libro 
del debito pubblico. 

3. Gli stabilimenti godranno provvisoriamente la rendita delle 
case 0 delle inscrizioni , fino a che non sarà definitivamente com- 
pita la distrazione de’ beni ecclesiastici esistenti nel demanio; ed 
allora essi entreranno nella piena e perpetua proprietà de’ fondi 
accordati. . 

4. I nostri segretari di stato ministri dell'interno e delle fi- 
nanze sono incaricati della esecuzione del presente decreto. 


Decreto del 17 dicembre i 8 i 5 con cui, abolite le commestioni amministra- 
tive pe’ monasteri claustrali di monache , viene a questi restituita Tarn- 
ministrazione de’loro beni, con un regolamento su tale oggetto. 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro di gra- 
zia e giustizia e degli affari ecclesiastici. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Aut. 1. Il decreto de’30 di luglio 1812 col quale fu data una 
nuova forma di amministrazione a’ monasteri delle religiose pos- 
sidenti del regno , è rivocato. 

2. Sicché le commessioni amministrative da quel decreto sta- 

bilite , cesseranno dalle loro funzioni , e dal primo di gennaio dello 
imminente nuovo anno 1816 le dette comunità religiose per mezzo 
delle di loro superiore colle discrete ripiglieranno l'amministrazio- 
ne delle rendite de’ proprj monisteri , secondo l’annesso regola- 
mento che ci ha proposto il nostro segretario di sialo ministro 
di grazia c giustizia e degli affari ecclesiastici , e che noi abbiamo 
approvato. • | "'- 

3. Il cennato nostro ministro è incaricato della esecuzione del 
presente decreto. 
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Regolamento del rj decembre l8i5 portante le norme per l’amiufoùtratlone 
de' beni e delle tendile de’ monasteri claustrali di donne- 

'Art. 1. Nel mese di marzo di ogni anno il razionale o il pro- 
curatore di ciascun monistero formerà lo sialo generale de’ Leni 
e delle rendite del medesimo , con un prospetto delle spese da 
farsi nell’anno susseguente. 

2. Tale slato sarà esaminato dalla supcriora e dalle discrete di 
esso monistero ; le quali poscia colle di loro osservazioni pervenir 
lo faranno circa la fine di maggio all’ordinario. 

3. L'ordinario dopo di averlo minutamente letto ed esaminato, 
lo restituirà nel seguente mese di giugno alla superiora ed alle di- 
screte insieme con uno stato discusso ch’esso ordinario avrà formato 
per la più regolare ed esatta distribuzione della rendita negli usi 
necessari o utili. 

4. In tale stato discusso si baderà in primo luogo al pronto 
pagamento di tutti i pesi pubblici , c quindi al mantenimento delle 
religiose , alle spese di un decente culto nella di loro chiesa, ed 
al pagamento degli onorari e degli stipendi degl impiegati al ser- 
vizio dello stesso monistero : e si fisserà il numero delle festività 
che potrà il monistero celebrare e la spesa da erogarvisi! 

5. Provveduto in tal modo a’ bisogni ordinari e fissi del mo- 
nistero , s’incaricherà pure l’ordinario de’ bisogni eventuali e pos- 
sibili , pe’ quali disporrà un fondo di spese imprevedute , fra le 
quali annovererà le spese occorrenti per la conservazione de’ beni 
ael monistero. 

6. Se il monistero si trovasse gravato da debiti , esso ordinario 
non permetterà che si faccia cumulo d'interessi arretrati ; ma co» 
me meglio potrà disporrà che si estinguano i capitali. 

7. Se le rendite del monistero sieno tali da soprawanzame 
delle somme, dovranno queste di anno in anno riporsi in una 
cassa a due chiavi , l una delle quali sarà presso l’ordinario : da 
riserbarsi le cennate somme per la riattazione de’ fondi, urbani , 
e per lo miglioramento de' fondi rustici. 

8. L’affitto de’ fondi del monistero tanto rustici che urbani, non 
si avrà per conchiuso e perfezionato , se non dopo che la mer- 
cede patteggiata e le condizioni stipulate saranno state in iscritto 
approvate e confermate dall'ordinario. 

9. Occorrendo di farsi qualche spesa straordinaria di qualsivo- 
glia sorte , e per qualunque accidente di cui non si sia trattato 
nello stato discusso dell'ordinario, non potrà tale spesa effettuarsi, 
se pria non sia stata approvata dal capitolo del monistero , e se- 
guentemente autorizzata in iscritto dallo stesso ordinario. 

10. Nella fine di ciascun anno si manderà all'ordinario il conto 
di tutto ciò che si è esatto e si è speso , collo stato generale del- 
l’anno precedente , e collo stato discusso formato dall’ordinario 
stesso , per esaminare se siasi Ditta tutta l’esazione che si dovrà, 
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e se le spese latte sieno state in lutto conformi allo stato discus- 
so ; e secondo i casi egli dai-à i provvedimenti opportuni. 

11. Tutto ciò farà l'ordinario in linea di economia superiore, 
senza valersi della sua curia, e senza che il monistero sia gra- 
vato di spesa alcuna ; ben in:.«o però che tutti gl’incarichi che 
col presente regolamento si danno all'ordinario si potranno da 
lui spedire anche per mezzo di persone di sua fiducia , o in parte, 
purché quelle riseggano sopra luogo. 

Reale Rescritto del 7 gennajo 1816 col quale ai danno le disposizioni sulla 
economia de’ monisteri delle religiose possidenti. 

A ragione de’ continuati reclami avanzati al reai trono per parte 
de' monisteri delle religiosé possidenti del regno contro il decreto 
dei 30 luglio 1812 , riguardante l’ammistrazione delle di loro 
rendite , avendo Sua Maestà preso conto di quel decreto , ha rav- 
visato , che per effetto dello stesso la condizione delle cennate co- 
munità ha dovuto esser ben oppressiva , sì per l'inversione ad 
altri usi di buona parte delle rendite , che avrebbero dovuto tutte 
rimaner addette ai di loro mantenimento , si per la moltiplica- 
zione di spese non necessarie , e sì ancora per una dannosa com- 
plicazione , nella quale si è tenuta involta l'amministrazione istessa. 
Quindi è, che volendo la Maestà Sua rileyare queste religiose 
comunità dallo stato non felice , in cui sono , ha comandato , 
che resti annullato il cennato decreto , e l'amministrazione delle 
proprietà degl indicati monisteri sia regolata appunto come si pre- 
scrive nell’incluso reai decreto , e regolamento , di cui , monsi- 
gnore , ne curerete dal vostro canto l’esecuzione , senza però farvi 
in niente mischiare la vostra curia. 

Reale Rescritto del ao gennajo 1816 col quale si vieta egli ecclesiastici l'e- 
sercizio d’impieghi indecenti , e si richiamano alta disciplina i possessori 
de’ bene tic; residenziali. 

. • : . I 

Sua Maestà , allorché fece ritorno in questo sno regno , trovò 
che , per effetto della passata occupazione militare , molti fra il 
ceto degli ecclesiastici, o aveano interamente abbandonato il di 
loro slato, o esercitavano officj e mestieri disdicevoli al proprio 
carattere , o si facevan lecito di vivere lontani dalle chiese , dovè 
possedevano de’ benefici. Si lusingò la Maestà Sua che , cessata l’i- 
niquità di quei tempi,, tali ecclesiastici fossero volontariamente par 
rientrare nell’ordine. Però Sua Maestà ha osservato , che ciò non 
è ancora avvenuto , sebbene già corra l’ottavo mese , dacché il re- 
gno trovasi restituito al suo legittimo e regolare governo. Dippiù 
con un decreto de’ 7 , e con ima circolare de’ 14 dello scorso mese 
di ottobre, diretti l’uno e l’altra agli ordinar j* la Maestà Sua ha 
richiamate alla piena osservanza le leggi ecclesiastiche, che impon- 
gono l’obbligo della residenza ai possessori di benefici residenziali , 
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ed ha commesso alla cura degli stessi ordinari il disporre , che i 
preti delle rispettive diocesi vestano con decenza , costringendoli in 
taso di renitenza colle pene canoniche ; ed ha inculcato ad essi or- 
dinarj di mandare un notamenlo di tutt'i preti assenti dalle diocesi 
rispettive , indicando con precisione , quali di essi se ne sieno allon- 
tanati senza permesso , onde , dimorando i medesimi in questa ca- 
pitale , l'arcivescovo usi su di loro la sua pastorale vigilanza , e dia 
i convenienti provvedimenti , relativamente alla indecenza delle 
vesti , che usano , ed ai mestieri , che esercitano , non degni del 
sacerdozio: ma questi ordini sono rimasti del tutto inadcmpili con 
somma ammirazione di Sua Maestà, che non ha veduto essersi da 
veruno degli ordinai) dato alcun riscontro della esecuzione degli or- 
dini sopraddetti. Or non polendo l'animo religioso della Maestà Sua 
tollerare ulteriormente così latto disordine nella classe di soggetti , 
che in vece di edificazione , come pur sarebbe loro dovere, sono ai 
popoli di scandalo, e di (lernicioso esempio, vuole assolutamente 
Sua Maestà che tulli quegli ecclesiastici , che indossano impieghi 
non decenti al loro carattere, ne siano prontamente destituiti ; che 
siano poi privali di qualunque officio, tuttoché non indecente, i 
possessori di benefici residenziali , che non riseggono presso delle 
di loro chiese: e che similmente sieno rimossi da qualsivoglia im- 
piego gli ecclesiastici, che abbiano interamente abbandonalo il di 
loro stato senza autorizzazione canonica. Dell’adempimento di che 
la Maestà Sua chiama responsabili , fra il termine di un mese , i 
capi delle amministrazioni, dipendenti dai diversi ministeri, dalle 
quali riconoscono gl'impieghi ; e chiama egualmente a risponderne 
gli ordinari , che fra lo stesso periodo di tempo non avranno rispet- 
tivamente mandata una noia distinta di tali ecclesiastici. 

Informata poi Sua Maestà , che taluni preti facciano nel vestire 
uso d’insegne prelatizie, o vescovili , o forse anche maggiori, senza 
averne legittimo privilegio, ha comandato , che restino loro affatto 
vietate le isegne accennate, sotto la responsabilità dei proprj ordi- 
nar) , i quali se avranno bisogno della forza per farsi ubbidire , la 
chiederanno nelle provincie ai rispettivi intendenti , e nella capitale 
al perfetto di polizia. 

Vi partecipo questa sovrana risoluzione per vostra intelligenza , 
e per lo corrispondente adempimento nella parte che vi riguarda. 

Decreto del 23 gennajo 1816 portante il divieto di cumulare là pensione 
monastica coi trattamenti a carico dello stato. 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro delle fi- 
nanze ; 

Abbiamo decretato , e decretiamo quanto segue. 

Aht. I .- 1 religiosi i quali accupano impieghi di regio confo , e si 
trovano inscritti al gran libro per la rispettiva pensione monastica, 
ne saranno cancellati , a cominciare dal primo del corrènte mese. 

2 . In conseguenza delfarticolo precedente coloro fra questa classe 
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di pensionisti che han diritto a seguitare a percepire la propria pen- 
sione , dichiareranno di non godere di alcun trattamento a carico 
dello stato. 

3. Il nostro segretario di stato ministro delle finanze è incaricato 
della esecuzione del presente decreto. 


Decreto del 1. febbrajo 1816 con cui vengono provvisoriamente conservati 
i consigli degli ospiaj e le commessionl amministrative per le insti- 
tusioni. di pietà , eccetto le congregazioni ed altre inatitazioni pie con- 
fidate ad eccleaiaatici , la coi amministrazioni vien restituita a chi prima 
la esercitava. , 

Visto il rapporto del nostro segretario di stalo ministro dell'in- 
te no. 

Abbiamo decretato , e decretiamo quanto segue. 

Aut. I . I consigli degli ospizi installati nelle provincie del nostro 
regno per soprintendere alle amministrazioni negli stabilimenti di 
pietà e di luoghi pii laicali , continueranno nelle loro funzioni , se- 
condo i regolamenti che sono provvisoriamente in vigore : salvo ie 
modificazioni che il nostro segretario di stato ministro dell'interno 
è autorizzato ad apporre. 

2. L'amministrazione diretta da que’ monti , 0 spedali , cappelle 
ed istituzioni pie, che nel 1805 veniva sostenuta da' deputati 0 
dagli agenti eletti da 'comuni , continuerà a rimaner confidala alle 
commessioni amministrative nel modo che si trovano stabilite. La 
proposta però deglindividai che dovranno comporle , sarà fatta da 
rispettivi dccurionati, e verrà soggettata alle regole che prescrivono 
le istruzioni. 

3. L'amministrazione de' beni che formano il patrimonio delle 
congregazioni e delle nie adunanze di qualunque natura , sarà re- 
stituita ai confratelli delle medesime , secondo il possesso in cui 
erano nel 1805. 

4. Gli ecclesiastici che avevano il dritto di amministrare diretta- 
mente qualche pia istituzione , che io esercitavano senza contrad- 
dizione nel 1805 e che ne furono privati in seguito delle istalla- 
zioni delie commessioni amministrative , saranno reintegrati nel 
loro antico possesso. 

5. L’elezione annuale degli amministratori indicali ne' due pre- 
cedenti articoli, e la nomina de i-ispettivi cassieri dovrà essere 
annualmente confermala da' consigli degli ospizi , i quali saranno 
anche risposagli della idoneità e sufficienza delle cauzioni. 

6. Gli amministratori in lai guisa eletti , dovranno nel loro 
esercizio tener per guida gli stati discussi , e dovranno pure con- 
formarsi a! sistema ed alle regole medesime che si trovano pre- 
scritte e che si osservano per quelle istituzioni che rimangono 
sotto l'amministrazione delle commessioni amministrative. 

7. II metodo della reddizione de' conti che ]ia similmente luogo 
pe’ comuni , sarà conservato con quelle modificazioni che il nostro 
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segretario di stato ministro dell'interno andrà a prescrivere per 
rendere le operazioni più spedite e meno complicate. Nell’esame 
però de" conti medesimi , che dovrà farsi innanzi al decnrionato , 
a tenore deH'arf. 7 delle instruzionì ministeriali provvisoriamente 
in vigore , interverrà un deputalo ecclesiastico nominato dal ve- 
scovo , affine di vegliare alla osservanza delle opere di religione. 
La discussione de' conti si eseguirà innanzi a’ rispettivi consigli 
l'intendenza ; ed in caso di gravame si procederà nella nostra corte 
de’ conti. 

8. Le disposizioni contenute negli art. 6 c 7 del presente de- 
creto non sono applicabili a quelle confraternite e pie adunanze 
le quali non possedendo fondi o rendite , amministrano semplice- 
mente le loro prestazioni o oblazioni La visura de’ conti di que- 
sti stabilimenti si eseguirà innanzi frazionali eletti dalle stesse 
corporazioni , secondo le loro regole : e le autorità amministra- 
tive' non potranno procedere se non nel semplice caso di gravami o 
doglianze che verranno prodotte dagl'interessati. 

9. Il nostro segretario di stato ministro dell'Interno è incaricato 
della esecuzione del presente decreto. 


Decreto de’ 14 febbrajo 1816 relativo al sistema di amministrazione 
di certe confraternite e pie adunanze della capitale. 

Considerando che le confraternite e le pie adunanze di questa 
nostra capitale han serbato tuttavia nella loro integrità i sistemi 
di amministrazione ch’erano in vigore innanzi al 1 806 e che le di- 
verse determinazioni emanate in tempo della passata occupazione 
militare co’ decreti de’ 16 ottobre 1809 e 2 di aicembre 1813 non 
sospesero la stretta osservanza delle loro regole roborale di regio 
assenso ; 

Considerando che questa lodevole situazione resterebbe altera- 
ta , laddove si estendessero senza alcuna limitazione a queste con- 
fraternite tutti i provvedimenti da noi dati col nostro decreto del 
dì I del corrente mese a riguardo specialmente di quegli stabi- 
limenti e luoghi pii del regno , le di cui amministrazioni avevano 
già subito i cangiamenti che vennero ordinali. 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato minislro dello 
interno. 

Abbiamo dccrelato c decretiamo quanto segue. 

AnT. I. Le disposizioni contenute negli articoli 5 c 7 del nostro 
decreto del dì I del corrente febbraio non sono applicabili a quelle 
confraternite e pie adunanze di questa città di Napoli , che hanno 
regole munite del nostro regio assenso , e che posseggono rendite 
provegnenti da' beni 0 fondi di qualsivoglia natura. 

2. L’elezione de' superiori o degli amministratori di siffatte cor- 
porazioni , la durala delle loro funzioni c la reddizione de’ loro 
conti avranno luogo nel modo che prescrivono le rispettive regole. 

3. ld domande 0 i gravami che potranno prodursi dagl inte- 
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ressali per gli oggetti indicati , saranno discussi innanzi alle au- 
torità competenti, secondo il prescritto delle leggi provvisoriamente 
in vigore. 

4. Il nostro segretario di stato ministro delTinterno è incari- 
cato della esecuzione dei presente decreto. 

Decreto del 7 giugno 1816 riguardante la pietosa opera di seppellire 
gratuitameute i cadaveri. , 

1 » ; 

Persuaso il nostro reai animo de’ mali che apporla alla pub- 
blica salute la costumanza di seppellire i cadaveri nelle chiese 
poste nel recinto della città; c volendo diminuirne al possibile i 
funesti effetti fino allo stabilimento del nuovo cimitero. 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministre dello 
interno. 

Abbiamo decretato , e decretiamo quanto segue. 

Art. I. L'opera di seppellire gratuitamente i cadaveri de’ po- 
veri sarà continuata dalle congregazioni da’ parochi a dalle altre 
pie persone di questa nostra capitale , con quel rito religioso che 
per l’addietro era in uso. 

2. Nulladimeno non potranno tali cadaveri essere inumali 
nelle chiese ; ma al camposanto a carico di coloro che assumono 
la cura di associargli gratuitamente. 

3. Il nostro segretario di stato ministro dell’interno è incaricato 
della esecuzione del presente decrelo. 

Decreto degli 11 giugno 1816 portante una particolar disposizione relativa 

al conferimento della laurea nella facoltà teologica ed alla parte che vi 

debbano avere gli esistenti maestri dell’antico collegio dei teologi. 

Visto il nostro decreto de 27 di (Jicemltre 1815 ed il titolo terzo 
del regolamento sulla collazione de’ gradi accademici. 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro dello 
interno ; 

Abbiamo decretalo c decretiamo quanto segue. 

Art. 1. Negli esami degli aspiranti per la laurea della facoltà 
teologica, insieme co’ professori della regia università degli studi 
interverranno come esaminatori quattro maestri dell’antico colle- 
gio de’ teologi che noi sceglieremo in ogni anno sulla lista di do- 
dici tra partecipanti , che sarà formata a maggioranza di voti dai 
maestri attualmente viventi, e che verrà a noi presentata dal mi- 
nistro dell’interno. 

2. Sarà determinata con particolare regolamenlo del nominalo 
ministro dellinferno la quota che dovrà rilasciarsi a favore dei 
suddetti maestri dell'antico collegio de’ teologi , dal deposito che 
faranno gli aspiranti per ottenere la laurea , ed il metodo da te- 
nersi per la ripartizione della’ mentovata quota. 

3 Continueranno tutti i maestri dell’antico collegio de’ teologi 
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a godere di quegli onori , grazie ed insegne di cui erano in le- 
gittimo possesso nell’anno 1805. 

4. Questi privilegi che per grazia speciale noi accordiamo ai 
collegio de’ teologi , saranno personali, e cesseranno coila morte 
dell'ultimo degl'individui che lo compongono. 

5. Il nostro segretario di stato ministro dell'interno è incaricato 
della esecuzione del presente decreto. 

Ministeriale del la giugno 1816 diretta da! ministro degli affari ecclesia- 
stiri a tatti i ministri segretarj di stato cou cui si partecipano le riso- 
luzioni sovrane sulla qualità degl’impieghi nei quali si debbono conser- 
vare gii ecclesiastici. .... 

•t e . - •• ' 

Sua Maestà con circolare de’ 20 gennajo del corrente anno or- 
dinò che tutti quegli ecclesiastici , i quali indossassero impieghi 
non decenti al loro carattere , ne fossero prontamente destituiti; 
che fossero poi privati di qualunque officio , lutto che non inde- 
cente , i possessori di iienefirj residenziali , clic non risedessero 
presso delle di loro chiese ; e che similmente fossero rimossi da 
qualsivoglia impiego gli ecclesiastici i quali avessero interamente 
abbandonalo il di loro stalo , senza autorizzazione canonica. Ora 
affinchè si stabilisca una misura generale , che definisse quali im- 
pieghi debbano reputarsi indecenti per gli ecclesiastici ed incompa- 
tibili col di loro stato ; la Maestà Sua dopo aver intesa la com- 
messione temporanea consultiva ha dichiarato , che gl’impieghi , 
i quali non si convengano agli ecclesiastici , sono i seguenti. 

1. Tutti gli offici militari. 

2 . L’impiego di sindaco cd altre cariche pubbliche di simil na- 
tura , come sono gli eletti , la sottintendenza , il commcssarialo di 
polizia , e la giudicatura di pace. 

3. L’esercizio deU'avvocheria ; la quale sarà però ad essi ec- 
clesiastici permessa per difendere le loro cause , quelle delia pro- 
pria chiesa , e quelle ancora delie persone povere , che non hanno 
altri difensori. 

4. Le funzioni di tabellionalo e di notajo. 

5. L’esercizio del traffico e delia negoziazione. 

6 . Qualunque mestiere sordido di tavernaro , beccajo, panettie- 
re , ed altro. 

Partecipo a vostra eccellenza queste sovrane dichiarazioni per 
sua intelligènza e per l’u$o conveniente nelle sue dipendenze. 

Decreto del 17 luglio 1816 col quale si conferma il sistema del regio per- 
messo per ricorrere 'alla Santa Sede e del regio ex equatur per dare ef- 
fetto alle ottenute carte pontificie. 

Volendo provvedere alia conservazione de’ dritti inerenti alla no- 
stra reai corona ; 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro degli 
affari ecclesiastici ; 
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Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Anr. I . È confermalo nella sua piena osservanza il sistema da 
più sovrani ordini stabilito di non potersi da’ nostri sudditi ricor- 
rere alla Santa Sede per dispense , trevi e rescritti in materie spe- 
ciali ed ecclesiastiche , senza essersi pria chiesto ed ottenuto il no- 
stro sovrano permesso, tranne i meri. oggetti di coscienza, pe' quali 
non è necessario il permesso accennato. 

2. Le carte pontificie che in seguito si sieno accordate , non 
avranno vcrun effetto , se non vi sia stato interposto il regio exe- 
quatur per via del nostro procurator generale presso la corte di 
cassazione. 

3. Siccome i rescritti della Santa Sede sono per l’esecuzione ri- 
messivi per Io più a’ rispettivi ordinari , cosi essi sotto la propria 
responsabilità non gli eseguiranno , se non gli veggano muniti del 
detto regio exequatur : ed in caso di contravvenzioni saranno sog- 
getti alle pene stabilite da’ nostri predecessori. 

4. Il nostro segretario di stato ministro degli affari ecclesiastici 
è incaricato della esecuzione del presente decreto. 

Decreto del 17 luglio 1816 relativo alle pastorali e lettere encicliche cha i 
vescovi debbono pubblicare con le stampe. 

Volendo noi per lo bene spirituale de’ nostri amatissimi sudditi 
confermare le nostre sovrane disposizioni circa la pubblicazione 
colle stampe delle pastorali de’ vescovi : le quali nostre disposizioni 
per altro , formando parte del diritto pubblico del nostro regno , 
non sono state mai abrogate 0 sospese. 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro degli af- 
fari ecclesiastici ; 

Abbiamo decretato , e decretiamo quanto segue. 

Art. I . Non solamente è permesso, ma pure inculcato a’ ve- 
scovi od agli ordinari di pubblicare colle stampe le cennafe pa- 
storali , saranno essi ordinari obbligati di rassegnarle a noi per 
via del nostro segretario di stato ministro degli affari ecclesiastici, 
non meno per poterne riportare il nostro sovrano gradimento , che 
per ottenere il permesso della detta pubblicazione. 

2. Vogliamo che le disposizioni contenute nel precedente arti- 
colo , le quali sono prettamente uniformi ad una nostra determi- 
nazione pubblicata in Palermo a’ 10 di aprile 1810 , ed a quelle 
qui emanate da noi sullo stesso oggetto a’ 5 di dicembre 1761 ; 
sieno esattamente osservate. 

3. Il nostro segretario di stato ministro degli afiàri ecclesiastici 
è incaricato della esecuzione del presente decreto. 


RAMO ECCLESIASTICO 


3279 


Ministeriale del 14 agosto 1816 diretta dal rainiatro degli affari ecclesia- 
stici all’intendente di Principato citeriore con cui si partecipa l'ordine 
sovrano di rimuoversi dall’impiego di esattore delle contribuzioni diretta 
del comune di Sala un sacerdote. 

Avendo fallo presente a Sua Maestà il vostro rapporto del 10 
del pròssimo passalo luglio riguardante il sacerdote N. N. il quale 
esercita l'impiego di esattore delle contribuzioni dirette del comune 
di Sala ; la Maestà Sua ha ordinato che il sacerdote sia rimosso 
dal detto impiego certamente incompatibile col carattere di sa- 
cerdote. 

Vi partecipo questa sovràna risoluzione per vostra intelligenza 
e pel corrispondente adempimento , pervenendovi di aver su ai ciò 
già scritto ai ministro delle finanze. 


Decreto de’ 18 settembre 1816 col quale si permette l’affrancazione dei censi 
appartenenti ai luoghi pii ed ai pubblici stabilimenti. 


Considerando da una parte che per via dell’affrancazione de'censi 
appartenenti a’ luoghi pii ed a' pubblici stabilimenti si rendono a* 
censuai j i fondi liberi per la proprietà dellagricollura ; e dall’al- 
tra parte che i luoghi pii ed i pubblici stabilimenti non sentono al- 
cun detrimento ne' loro interessi , anzi si procura loro un nota- 
bile vantaggio coll’espressata affrancazione . 

Visto il rapporto del nostro segretario di stato ministro delle 
finanze. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . Ogni debitore di canone perpetuo in denaro apparte- 
nente a luogo pio ecclesiastico 0 laicale , purché non sia di pa- 
dronato familiare, ed ogni debitore di canone perpetuo appartenente 
a pubblico stabilimento di qualunque sorta , aa eccezione de’ soli 
canoni del tavoliere di Puglia , potrà affrancarsi presso la cassa 
di ammortizzazione , cedendo un annua rendila inscritta sul gran 
libro , colla' seguente proporzione : pe’ canoni fino a ducati 10 
lordi, senza alcuna deduzione ; per quelli di ducati 10 : 01 fino a 
ducati 50 , colla deduzione del 5 per 100 ; e per ouelli di ducati 
50 : 01 fino a qualunque somma, colla deduzione del 10 per 100. 

2. La cessione della rendita inscritta sul gran libro sarà fatta 
dal debitore del censo alla cassa di ammortizzazione , col godi- 
mento dal primo giorno del semestre in cui avverrà la medesima 
cessione. 

3. Gli arretrati dovuti pria di tal'epoca saranno dal debitore 
pagati al proprietario del censo innanzi di ottenere il titolo dell’af- 
franca zion e. 

4. La cassa di ammortizzazione dovrà immediatamente dopo 
eseguila l affrancazione trasferire al padron diretto del censo affran- 

400 
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calo la stessa rendita inscritta sul gran libro , colla sola deduzione 

detta di sopra pe' canoni oltre de' durati IO. 

5. É permesso anche , (piando il padrone utile non voglia ricom- 
prare il canone , di farsene la compra da altri colle stesse condi- 
zioni dcll’affram azione. 

6. In caso di compra del canone , non sarà perfezionato alcun 
contratto se non dopo venti giorni che sarà stato notificato legal- 
mente il padrone utile , il quale fra questo spazio di tempo ne po- 
trà fare l’affrancazione. 

7. I censuarj per affrancazione o i compratori de’ censi saranno 
tenuti a tutte le spese di registro ed a qualunque altra cui possa 
dar luogo il contratto che a lor favore sarà stipulato. 

8. Tutti i contratti che si faranno giusta il presente decreto , 
verranno sottoposti alla nostra approvazione. 

9. I capitali a vendita di annue rendile spettanti agli accennati 
luoghi pii e pubblici stabilimenti , si potranno pure comprare e ri- 
comprare con una rendita inscritta sul gran libro , che sarà da noi 
fissata a rapporto del nostro segretario di stalo ministro delle fi- 
nanze. 

10. Sono eccettuati dall’afTrancazione e compra permessa col pre- 
sente decreto tutti i canoni dovuti in derrate di qualunque specie, 
o parte in derrate e parte in danaro. 

1 1 . Il nostro segretario di stato ministro delle finanze darà le in- 
struzioni corrispondenti alla cassa di ammortizzazione per la facile 
e spedita esecuzione de’ sopraddetti contraili di affrancazione o di 
compre 

12. Il nostro segretario di stato ministro delle finanze è incari- 
cato della esecuzione del presente decreto. 

c 

Decreto del 7 febbraio 1817 con cui i beni di alcuni monasteri soppressi 

della città di Tram sono provvisoriamente assegnati in tenuta a quella 

mensa arcivescovile. 


Sulla proposizione del nostro segretario di stato ministro degli 
affari ecclesiastici. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 . Provvisoriamente e fino ad altra nostra sovrana dispo- 
sizione le rendite de’ beni de’ soppressi teresiani , conventuali , ago- 
stiniani e carmelitani delia città di Trani , descritti nello stato da 
noi approvato ed annesso all’originale del presente decreto , sono 
assegnati m tenuta alla mensa arcivescovile di Trani , che ne farà 
lo stesso uso delle altre sue proprie rendite. 

2. I nostri segretari di sfato ministri degli affari ecclesiastici e 
delle finanze , ciascuno per la parte che lo concerne , sono incari- 
cati' della esecuzione del presente decreto. 
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Reale Rescritto del 6 marco 1&17 col quale si danno diiposiaioni per l’am- 
miuistraaioue dei beni delle mense vescovili dei reali domini al di lì del 
laro. 

Avendo io umilialo al Re tanfo la dimanda de' nuovi vescovi di 
dedursi le spese di amministrazione dagl'introiti del vescovato , pri- 
ma di lassarsi il terzo pensionabile, e de’ due vescovi di Celala 
e Mazzara di non attendersi per la detta tassa il frutto de' beni 
della mensa dell'indizione precedente al rispettivo loro possesso , 
quanto la notabile incorrispondenza degl'introiti della cassa degli 
spogli c sedi vacanti co’ pesi della detta cassa, per determinarsi 
dalla Maestà Sua se il terzo pensionabile debita destinarsi a do- 
tare la detta cassa di spogli e sedi vacanti nella somma bisogne- 
vole , e finalmente a risolvere l'uso , che debba farsi delle pen- 
sioni , che ricadono ; la Maestà Sua ha ordinato : 

1. Oie ninna novità debite farsi a' sistemi sinora praticati , e 
che sonò tuttavia in vigore circa il modo di determinare e liquidar 
ij terzo pensionabile , e che perciò. la liquidazione debba stabilirsi 
secondo lo stalo delle rendite della indizione precedente al possesso 
spirituale de’ vescovi, p degli altri titolari, e non già secondo Io sta- 
to delle rendite nell'epoca cieli» di loro nomina , senza mettersi a 
calcolo le spese di amministrazione. In conseguenza di che, tanto le 
dimande di monsignor Sergio vescovo di Cefaiù, che del vescovo di 
Mazzara, quanto quelle degli altri prelati non debbono essere ac- 
colte per trovarsi in opposizione al sistema stabilito. 

2. Che l'eventuale annuo sbilancio della cassa di spogli , e sedi 
vacanti , essendo ripianato colla partita portata nello stato discusso 
in once novemiia e undici, il terzo pensionabile , anziché servire a 
dotare la indicata cassa , debba rimaner libero alla disposizione di 
Sua Maestà e che debba da’ vescovi e titolari , secondo la liquida- 
zione di sopra decisa , seguitarsi a pagare , e depositarsi provviso- 
riamente nella tesoreria generale , nella quale dovrà continuarsi a 
tenere un conto a parte, come per lo passato. A qual effetto nella, 
tesoreria vi sarà un. fondo del terzo pensionabile di tutti i vescovati, 
badie, benefici esterni, e per la parie passiva da tutte le pensioni 
eccclesiastiche, attualmente esistenti , e che saranno in prosieguo 
accordate dalla Maestà Sua, 

3. Riserbandosi Sua Maestà di provvedere intorno alla ricadenza 

delle pensioni , cioè se debbano avverarsi in favore del terzo pen- 
sionabile, ovvero de’titolari, vuole che alla morte de' pensionisti, le 
somme le quali trovatisi assegnate sul terzo pensionabile debbano 
provvisoriamente versarsi nel detto conto a parte sino a che in esito 
del concordato, che è in trattativa colla santa sede, non sarà diver- 
samente ordinalo. . : ^ 

4. Che i vescovi , ed altri titolari di beneficii alla fine di cia- 
scuna indizione debbano trasmettere alla conservatoria uno stato 
da essi sottoscritto degl’introiti , c de' pesi acciocché nelle vacanze 
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possa prendersi un esallo conio degli uni , e degli altri , ed evi- 
tarsi le frodi , che in occasione delie dette vacanze potrebbero 
esser fatte a danno delio erario , così per lo ramo degli spogli e 
sedi vacanti, come pure per quello della nuova liquidazione acl ter- 
zo pensionabile. 

5. Che il conservatore in caso di inadempimento debba far cono- 
scere al più tardi , tre mesi dopo spirala la indizione que’ titolari 
che non avessero adempito alla trasmissione dei detto stato per pren- 
dersi dalla Maestà Sua quelle disposizioni che saranno nella sua sa- 
viezza. 

Nel reai nome partecipo a vostra eccellenza questa sovrana deci- 
sione pel dovuto adempimento di sua parte. 

ieggo degli il marzo 1817 con U quale ai prescrive lo stabilimento di un, 
camposanto in ciascuna comune dei daminj di qua del far*.. 

It costume di seppellire i cadaveri umani in sepolture stabilite 
dentro , o vicino i luoghi abitati , abolito fra le più colte nazioni , 
non potrebbe essere ulteriormente tollerato nel nostro regno , senza 
grave pregiudizio della salute pubblica. 

Volendo noi rettificare questo ramo di polizia sanitaria , e se- 
condare nel tempo stesso il voto espresso a tal riguardo da’ consigli 
provinciali de’ n ostri domini al di quà del faro. 

Sulla proposizione del nostro segretario di stato ministro degli 
ailari interni. „ 

Udito il nostro consiglio di stato ; 

Abbiamo risoluto di sanzionare e sanzioniamo la seguente legge. 

Aut. 1. In ogni comune de’ nostri reali domini al di quà del fat o 
sarà stabilita un camposanto fuori dell’abitato per la inumazione 
de’ cadaveri umani. 

2. La costruzione de’ composanti sarà regolata in modo da ser- 
vire ad un tempo a garentire la salute pubblica, ad inspirare il re- 
ligioso rispetto dovuto alle spoglie umane, ed a conservare le me- 
morie onorifiche degli uomini illustri. 

3. La costruzione de’ camposanti sarà cominciata nel corrente 
anno , e dovrà trovarsi ultimata in tutto il regno per la fine del 
mille ottecentoventì. 

La spesa di quest’opera è a carico de’ comuni rispettivi. Gl'Inten- 
denti potranno eccitare i ricchi proprietarj , i prelati , il clero e le 
congregazioni a concorre con oblazioni volontarie ad accelerare R 
compimento di un’opera tanto interessante la salute pubblica. 

4. I comuni potranno stabilire i camposanti in qualunque fondb 
di proprietà pubblica , 0 privata , che sia riconosciuto atto a tale 
destinazione. 

Se il fonda apparterrà allo stato , o a corporazioni e stabilimenti 
pubblici indistintamente , il cornane l’occuperà, senza accordare 
verun compenso ; se poi sia di proprietà privata , il comune ne pa- 
gherà al proprietario un canone corrispondente. 
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Ogni quistione che potrà elevarsi a tal riguardo sarà definitiva- 
mente risoluta dall’intendente in consiglio d’intendenza. 

5. In que’ comuni dove si trova costrutto il camposanto , o to- 
stochè la costruzione ne sarà ultimata in ciascun comune , se ne 
pubblicherà l'apertura ; e da quel giorno in poi è vietato general- 
mente , e senza veruna eccezione , di seppellire i cadaveri Umani 
in qualsisia altro luogo , dentro , o fuori l’abitato. Tutte le sepol- 
ture esistenti saranno allora indistintamente colmate e chiuse in 
modo che non possono mai più aprirsi. Questa operazione sarà ese- 
guita a diligenza del sindaco e degli eletti , in loro presenza, e sotto 
la loro responsabilità. Essi ne formeranno un atto , che faranno 
pubblicare nel comune nelle forme consuete , e di cui una copia , 
col certificato della seguita pubblicazione , a cura del sindaco , sarà 
depositata nello archivio comunale , ed un’altra in quello dell’inten- 
denza. 

6 . Chiunque dopo l’apertura del camposanto seppellirà , o farà 
seppellire un cadavere umano nell'abitato , o in ogni altro luogo 
diverso dal camposanto , sarà inquisito , e punito correzionalmen- 
te , come infrattore delle leggi della polizia sanitaria. 

7 . Tutto ciò che è relativo alla, estensione forma e custodia de’ 
camposanti , al modo d'inumare i cadaveri umani , a’ monumenti 

E rivati da potenzisi stabilire , ed in generale alia polizia di tali sta- 
ilimcnti , sarà fissato con un regolamento del nostro ministro de- 
gli affari interni. 

Vogliamo e comandiamo , che questa nostra legge da noi sotto- 
sfritta , riconosciuta dal nostro consigliere segretario di stato mi- 
nistro di grazia e giustizia , munita del nostro gran sigillo , e con- 
trassegnala dal nostro consigliere , e registrata e depositata nella 
cancelleria generale del regno delle due Sicilie si pubblichi colle 
ordinarie solennità per tutto il detto regno , per mezzo delle corri- 
spondenti autorità , le quali dovranno prenderne particolar regi- 
stro , ed assicurarne l'adempimento. 

li nostro ministro cancelliere del regno delle due Sicilie è parti- 
colarmente incaricato di vegliare ajla sua pubblicazione. 

Reale Rescritto del 7 maggio 1817 partecipato dal ministro degli affari ec- 
clesiastici a quello delle finanze col quale si dichiara incompatibile col ca- 
rattere sacerdotale l’eserciiio della carica di preposto al controllo nel ramo 
dette imposizioni dirette. 

Avendo fatto presente al Re i! quesito di vostra eccellenza se 
possa un prete esercitar la carica di preposto al controllo nel ramo 
delle imposizioni dirette ; Sua Maestà si è degnata dichiarare , che 
la cennata carica non sia compatibile col carattere sacerdotale. 

Il che nel reai nome partecipo a vostra eccellenza perchè si serva 
farne l’uso conveniente. ^ 
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Secreto del 5 agosto 1817 col quale si prescrive a che sienò tenuti i debi- 
tori morosi dei monasteri, e luoghi pii soppressi per causa di legati pii. 

È stato a noi proposto il dubbio , se l'amministrazione de' de- 
mani e auella della cassa di ammortizzazione , a cui sono stati 
ceduti i beni del demanio in Napoli , dovessero astringere i debi- 
tori morosi per causa di vari legati pii che da essi erano dovuti , 
e si corrispondevano a diversi monisteri e luoghi pii soppressi. 
Animati noi da giusti sentimenti di religione e di disinteresse , dopo 
avere avvertito tutti coloro i (piali hanno obbligazione di legati di 
messe , di anniyersarj , di festività , di esposizione del Santissimo , 
di cere , di olio per lampadi e di altri legati di simile natura , di 
suffragi 0 di culto, che per la soppressione de’ monisteri delle chiese 
o di altre pie corporazioni non sono in coscienza esonerati dell'a- 
dempimento di tali obbligazioni; 

Sulla proposizione del nostro consigliere segretario di stato mi- 
nistro deile finanze ; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue. 

Art. I . L'amministrazione de demani , e per Napoli la cassa 
di ammortizzazione non potranno esercitare alcun dritto per obbli- 
gare i debitori suddetti all'adempimento , lasciando noi alla co- 
scienza de’debilori medesimi di farvi adempiere o nelle stesse chiese 
0 in altre , in quel modo che ciascuno creaerà convenire a’ dettami 
del proprio dovere. 

2 . In conseguenza dell’articolo precedente sono esonerati i men- 
tovati debitori da qualsivoglia prestazione che da essi facevasi per 
lo jus sne risiine, 

3 . Per le prestazioni dovute per lo jus sepulturae , e per cap- 
pelle gentilizie in chiesè tuttora aperte al culto , vogliamo che l’am- 
ministrazione del demanio e la cassa di ammortizzazione non ab- 
biano altro dritto che quello di citare al pagamento i debitori ; ed 
ove questi nel corso di due mesi non adempiano , rimangono de- 
caduti da ogni dritto senza poterlo più pretendere in avvenire. 

4 . Le sopraddette disposizioni e dichiarazioni non daranno ra- 
gione a ripetere le somme , per le sopraddette cause , da' debitori 
pagate al demanio ed alla cassa di ammortizzazione ; non dovendo 
le dette amministrazioni esser mai tenuto a restituzioni , nè mo- 
lestate per qualunque somma da loro incassata o delegata. 

5 . Il nostro segretario di stato ministro delle finanze è incari- 
cato della esecuzione del presente decreto. 

Decreto del 1 settembre 1817 col quale si conferma il divieto di ricorrersi 

senza reai permesso alla santa Sede per altari spirituali ed ecclesiastici. 

Visto il nostro decreto del dì 17 di luglio dell'anno scorso , con 
cui richiamammo ne' nostri reali domini al di qua del faro in 
piena osservanza le sorvane leggi di non potersi ricorrere alla sanla 
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Sede senza il preventivo nostro permesso; e letto il rapporto rasse- 
gnatoci in data de’ 3 «Mandante mese dal nostro ministro di stato 
esistente presso il Duca di Calabria nostro dilettissimo figlio e luo- 
gotenente generale ne’ nostri reali dominj al di là del faro ; 

Volendo a nostri amatissimi sudditi e di quà e di là del faro 
assicurare i vantaggi che risultano dalla nostra clemenza previa 
conoscenza de’ casi pe’ quali intendono ricorrere alla Santa Sede. 

E volendo pur provvedere alla conservazione de' diritti inerenti 
alla nostra reai corona. 

Sulla proposizione del nostro consigliere e segretario di stato 
ministro degli affari ecclesiastici ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue. 

Art. I. È nuovamente confermalo nella sua piena osservanza 
il sistema da più sovrani ordini stabilito , di non potersi da’ sudditi 
del nostro regno delle due Sicilie ricorrere alla Santa Sede per di- 
spense , brevi e rescritti in materie spirituali ed ecclesiastiche , 
senza essersi prima chiesto ed ottenuto il nostro sovrano permesso ; 
tranne i meri oggetti di coscienza , pe’ quali non è necessario il 
permesso accennato. 

2. Tale permesso sarà da noi accordato dopo che si sarà inteso 
il rispettivo ordinario sulla domanda , la quale ne' nòstri reali do- 
minj al di quà del faro si farà per via del ministero di stato degli 
affari ecclesiastici , ed in quelli al di là del faro pel canale del mi- 
nistero di stato colà esistente ; restando rivocato su tale oggetto 
ciò che è disposto nel 1 articolo della sovrana determinazione de’tO 
di aprile 1810 da noi emanata in Palermo. 

3. Le bolle , i brevi ed i rescritti che in seguilo perverranno 
dalla Santa Sede , non avranno effetto se non dopo che saranno 
muniti del regio exequatur , che sarà impartito dal supremo con- 
siglio di cancelleria ne’ reali dominj al di quà del faro , e provvi- 
soriamente sino a nuova nostra disposizione , dall'avvocato gene- 
rale dell’erario ne’ reali dominj al di là del faro , secondo che si è 
finora praticato. 

4. Gli ordinarj e chiunque altro cui saranno dirette le dette carte 
pontificie , si guarderanno di eseguirle , qualora le vedessero man- 
canti del regio exequatur ; ed in caso di contravvenzioni , saranno 
soggetti alle pene stabilite dalle leggi. 

5. Alle carte pontificie che da’ sudditi de’ nostri reali dominj al 
di là del faro si sieno ottenute , senza il preventivo reai permesso, 
e le quali perverranno in Sicilia nel corso di un mese da contarsi 
dalla data della pubblicazione del presente decreto , non si accor- 
derà l’exeauatur ; ma su di una nota che ne farà a noi il ministero 
di stato colà esistente , ci riserbiamo secondo i casi particolari di 
dispensare al difetto del preventivo. rcal permesso. 

6. Il nostro consigliere e segretario di stato ministro degli affari 
ecclesiastici , ed il ministero di stato esistente presso il luogote- 
nente generalo ne' nostri reali dominj al di là del faro sono incari- 
cali della esecuzione del presente decreto. 
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Decreto del 16 settembre 1817 con cui si concede *1 comune di Noe eri 
la chiesa di quel sopresso monastero degli Agostiniani Scalzi e si fissa il 
modo di mantenerla. 


Sulla proposizione del nostro consigliere segretario di stato mi- 
nistro degli affari ecclesiastici. 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue. 

A ut. I . La chiesa de’ soppressi Agostiniani Scalzi di Nocera sotto 
il titolo di S. Maria del Presepe , di cui si trova in possesso la Iai- 
cal congregazione di S. Monica dello stesso comune, è conceduta al 
corpo comunale sotto la condizione di mantenerla colle obblazioni 
de' fedeli e co mensuali pagamenti de" confratelli della detta congre- 
gazione, la quale continuerà ad esercitar le sue funzioni nella stessa 
chiesa senza rappresentarvi altro diritto 

2. Un rettore scelto dall'ordinario . sulla nomina di tre sacerdoti 
proposti dalle autorità comunali , dirigerà le funzioni del divin 
culto, e veglierà alla custodia della connata chiesa, dipendendo 
quando allo spirituale dall'ordinario suddetto , e quanto al tempo- 
rale dal sindaco. 

Per questa prima volta sarà rettore della detta chiesa il sacerdote 
D. Pietro Salzano dello stesso comune. 

3. I nostri consiglieri e segretari di stato ministri degli affari 
ecclesiastici e degli affari interni sono incaricati della esecuzione del 
presente decreto , ciascuno per la parte che lo concerne. 

Reale Rescritto de’ 14 settembre 1817. 

Reale Rescritto partecipato dalla reai segreteria e ministero di 
stato della cancelleria generale del regno, col quale Sua Maestà ap- 
prova il parere del supremo consiglio di cancelleria , che per ora 
non si possano permettere vestizioni monastiche di donne nei moni- 
steri della capitale, i quali monasteri trovandosi soppressi, non pos- 
sono dar luogo a quelle solennità che richiede lo stato di una comu- 
nità religiosa riconosciuta ; riserbandosi la sovrana pietà di prendere 
delle disposizioni per lo ristabilimento di taluni dei detti monasteri in 
seguito del concordato con la Santa Sede. Napoli 24 settembre 1817. 

Decreto del 3 dicembre 1817 col quale si prescrive che vi sia un solo cappellano 
maggiore in tutti i reali domini di qui e di là del faro. 

Visto la nostra legge degli 8 di decembre 1816 colla quale stabi- 
limmo che i nostri reali domini al di quà cd al di là del faro for- 
massero un solo regno. 

Volendo corrispondere al fine della delta legge nella circostanza 
di trovarsi vacante l'officio di cappellano maggiore , tanto nell una , 
quanto nell'altra parte del nostro regno ; 

Abbiamo risoluto di decretare e «lei retiamo quanto segue. 
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Art. 1 Nel nostro regno delle due Sicilie vi sarà un solo cap- 
pellano maggiore , il quale eserciterà le sue facoltà tanto ne' reali 
domini al di qua dei faro , quanto in quelli al di là del faro. 

2. Il* cappellano maggiore risederà sempre in quella parte del no- 
stro regno , dove risederemo noi ; e nell’altra parte dove risederà il 
nostro luogotenente generale, vi sarà un vicario generale dello 
stesso cappellano maggiore , munito da lui delle necessarie facoltà. 

3. La scelta del cappellano maggiore sarà da noi latta per tre 
volte di seguito tra’ nostri sudditi de’ reali dominj al di quà del 
faro , ed una volta fra’ nostri sudditi de' reali dominj al di là del 
faro; continuandosi sempre colla stessa proporzione di alternativa; 
e cominciandosi la prima volta fra nostri sudditi de’ reali dominj al 
di là del faro. 

4. Tutti i nostri ministri e segretari di stato, e il ministero di 
stato esistente presso il nostro luogotenente generale ne' nostri reali 
dominj al di la del faro sono incaricali delia esecuzione del presente 
decreto. 
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Disposizioni intorno alle dignità, ca- 
riche ed assegnazioni dei regolari. 
pag. 5.047 


Disposizioni intorno ai regolari e mo- 
naci secolarizzati. pag. 0048 
Disposizioni intorno alle monache ed 
ai loro monasteri, pag. 5o48 
Disposizioni intorno ai conservatori 
di donne ubiate e simili, pag. 3o4g 
Disposizioni intorno all’osservanza 
della regola di 8. Francesco, pag. 
3o5o 

Disposizioni intorno aU'insigne reai 
ordine de’ cavalieri di S Gennaro. 
pag. 3o5i 

Statuti dell’insigne real’ordine di S. 
Gennaro emanati il 3 luglio 1708. 
pag. 5o Si 

Dell’insigne reai ordine di S. Carlo. 
pag. 3o5G 

Fondazione , leggi e statuti dello in- 
signe reai ordine militare di S.Car- 
lo approvate >1 21 ottobre 1708. 
pag. 5o56 

Disposizioni intorno all’insigne ordi- 
ne gerosolimitano o sia dei cava- 
lieri di Malta, pag. 3o59 
Disposizioni intorno agli ordini mi- 
litari. pag. 3o6o 

Disposizioni intorno alle bolle ponti— 
Scie ed al regio exequatur e reci- 
ptatur. pag. 3o6t 

Nuova polizia ecclesiastica diploma- 
tica intorno al regio exequatur e 
recepì a tur. pag. 3o6l 
Disposizioni intorno alla commuta- 
zione della volontà e aul dritto che 
appartiene al Principe privativa - 
mente pag. 5064. 

Polizia ecclesiastica intorno al divieto 
di ricorrersi a Roma , aenza pre- 
cedente rea! commendatizia pag. 

3o64 

Disposizioni generali sullo stesso sog- 
getto. pag. 3o6g 

Proibizioni imposte alle chiese e luo- 
ghi pii di fare nuovi acquisti; non 
possono fondarsi chiese, conventi, 
comunità , o altro luogo pio sen- 
za l’assenso del Principe ; del re- 
gio assenso e della regalia, pag. 
3070 

Nuove disposizioni sullo stesso og- 
getto. pag. 3070 

Disposizioni iutorno al divieto di 
fondarsi chiese, conventi, ospizj, 
congregazioni, luoghi pii , oratorj 
nò qualaisia comunità 0 corpo ec- 
clesiastico o laicale senza l'espresso 
assenso del Re. pag. 5 aj 5 
Disposizioni intorno ài regio assenso 
ed alla regalia, pag. 3076 
Del foro degli ecclesiastici e dei loto 
privilegi. r a &- 3»77 
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Disposizioni ulteriori intorno al foro 
ecclesiastico, pag. 3o8o 
Disposizioni intorno ai requisiti per 

f odere il foro ecclesiastico, pag. 
082 

Disposizioni intorno al foro ecclesia- 
stico per rapporto alla causa cri- 
minali. pag. 3o83 

Disposizioni intorno alt’appellazions 
nel foro ecclesiastico, pag. O084 
Disposizioni intorno alla sospensione 
degli uQìzj ecclesiastici, pag. 3o85 
Reali istruzioni per prendere gl’in- 
formi estragiudiziali contro i ve- 
scovi ed altri eoclesiastici appro- 
vale il 24 ottobre 27691 pag. 3o85 
Disposizioni intorno alle cause civili 
per le quali gli ecclesiastici debban 
seguire il foro laicale, pag. 3o86 
Disposizioni iutorno’ alle cause cri- 
minali, per le quali gli ecclesia- 
stici debbon seguire il foro laicale. 
pag. 3089 

Disposizioni intorno alla elezione del 
foro pretesa dagli ecclesiastici .pag. 
3ogo 

Disposizioni intorno alla nunziatura 
pontificia, pag. 3091 
Disposizioni intorno al vicario gene- 
rale dei vescovi ed ordiuari dei luo- 
ghi pag. 3ogt 

Disposizioni intorno ai vicarj capi- 
tolari. pag. 3092 

Disposizioni intorno al cancelliere 
delle curie ecclesiastiche, pag. 5og3 
Disposizioni inlorno ai cursori dei 
vescovi ed ordinari de’ luoghi. pag. 

3093 

Disposizioni intorno ai notai aposto- 
lici. pag. 3093 

Disposizioni intorno alla pratica ed 
ai riti delle curie del regno, pag. 
.3094 

Disposizioni intorno ei sinodi eccle- 
siastici. pag. 3099 
Della tassa innocenziana. pag. 3ogq 
Del regio exequatur e dell'abolitn 
tribunale del S. Officio, pag. 3to6 
Nuova polizia ecclesiastica diploma- 
tica su tal materia, pag. 3io6 
Disposizioni intorno a coloro che 
persistono nella scomunica , delle 
censure e delle irregolarità, pag. 
3107 

Nuova polizia ecclesiastica diploma- 
tica intorno alle censure, pag. òioj 
Disposizioni intorno alla educazione 
dei fanciulli. pag. 3icg 
Disposizioni intorno alla educazione 
delle fanciulle e sui doveri degli 
ecclesiastici, pag. 3n5 
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Disposizioni intorno alla disciplina 
del clero, pag. 3117 
Disposizioni intorno alla riforma del- 
la chiese ricettine, pag. 3iaa 


Tarilfa generale da «sterrarsi eoa! da- 
gli ordinar) del regno a loro curie 
cbe dai parrochi. pag. 3 ia 6 


Concordato del 1741. 


Trattato di accomodamento tra la 
«anta sede e la corte di Napoli 
conchiuso Ira Benedetto XIV e 
C<rlo III il dì 8 giugno 1741. pag. 
3 i 3 i 

ADDIZIONI 

Articoli segreti del trattato di acco- 
modamento del 1741 tra la Santa 


Sede e la reai corte di Napoli-pag. 
5 i 5 g 

Decreto di Gregorio XV del i luglio 
i 6 a 3 in cui son contenute le cau- 
tele e prescrizioni per i promoven- 
di ai sacri ordini, pag. 3 t 6 t. 

Bolla di Benedetto XIII relativa si 
privilegi del tribunale della mo- 
narchia di Sicilia, pag. 3 i 63 


Legislazione positiva in materie eeeleslastfebe. 

DAL 1806 A TUTTO IL 1817- 


ANNO 1806. 

Determinazione del 3 T mano i8uÉr 
con cui si abolisce la legge relativa 
«Ilo rpoglio dei prelati del regno, 
pag. 3177 

Legge del a luglio 1806 con cui 91 
mettono in vendita i beni dell’a- 
zienda allodiale , dei luoghi pii lai- 
cali , dei benefici e badie devolute 
e di regio padronato pel valore di 
dieci milioni di ducati, pag. 3177 

Decreto del a& agosto 1806 concer- 
nente le biblioteche ed altre sup- 
pellettili de' monisteri soppressi, 
pag. 3178 

Circolare degli 11 settembre 1806 con 
la quale si prescrive il regolamento 
per uno stato distinto dei moni- 
strri cbe debbono sopprimersi.pog. 
3*79 

Decreto del i 5 settembre i8uG per 
la cutiservazioue de’ quadri esisten- 
ti nelle chiese e conventi soppressi 
pag. 3179 

Legge del 27 settembre 1800 con la 
quale si annullano tutte le con- 
cessioni tanto in proprie'à che in 
usufrutto, fatte dal passato gover- 
no dopo il i 3 giugno 1799 a favo- 
re drgli esteri o dei regnicoli, pag. 
3 '79 


Circolare de' 22 ottobre 1806 con J» 
uale si determina prendersi conto 1 
elle vacanze delle parrocchie, pre- 
bende, canonicati ec. pag. 5 i 8 o 

Decreto del 5 o novembre 1806 col 
quale si prescrive di non ammet- 
tersi i chierici alla ordinazione ss 
non sieuo incardinati ad una par- 
rochia , e di non ordinarsene più 
di cinque per ogni migliaio di ani- 
me in ogni diocesi, pag. 3 i 8 o 

Decreto del 17 decembre 1806 col 
uale si aboliscono le coazioni gin— 
iziarie delle curie ecclesiastiche 
contro gli uomini die mancano a- 
gli adempimenti deglilsponsali. pag. 
5 i 8 i 

Circolare del 20 decembre 1806 por- 
tante le istruzioni per Cammini - 
straziente dei luoghi pii e fondazioni 
laicali del regno pag. 5 i 8 i 

ANNO 1807. 

Legge del i 3 febbraio 1807 portante 
la soppressione degli ordini reli- 
giosi delle regole di S. Bernardo e 
S. Benedetto e loro diverse affilia- 
zioni. pag. 3 i 83 

Decreto del tfi febbraio 1807 col qua- 
le si dispone t'uso a farsi degli ar- 
redi sacri appartenenti ai monisteri 
soppressi, pag. 5 1 86 


Digitized by Google 



Circolare del i 5 marci) 1807 con la 

3 0 aie ai ordina la pronta spedizione 
egli argenti ed ori trovati nei mo- 
nisteri soppressi, la formazione de- 
gli stati dei mobili , immobili, der- 
rate e bestiame, pag. 5 i 8 G 
Decreto del 5 o aprile 1807 col quale 
si prescrive la norma da teneisi nel 
pagamento delle pensioni accordate 
ai già religiosi de’ monasteri sop- 
pressi. pag . 3187 

Decreto del 1 rosggio 1807 con cui 
si costituisce una dote a ciascuna 
delle case religiose conservate dal- 
la legge di soppressione, pag. 3)88 
Decreto del 2 giugno 1B07 col quale 
si prescrive che il santuario di S. 
Pietro in Bfvagua con le case ad- 
iacenti resti sotto la direzione del 
vescovo di Otia. pag. 3 i 8 g 
Legge del 18 giugno 1807 con cui si 
dichiara compresa nell’abolizione 
delle sostituzioni fedecommessarie 
qualunque chiamata al godimento 
di prelature, commende, legati pii, 
cappellani e qualunque benefìzio. 
pag. 3 i 8 g 

Decreto del 21 giugno 1807 con cui 
si ordina che a quegli stabilimenti 
di pubblica beneficenza che sono 
creditori dello stato, previa liqui- 
dazione di detti crediti, diansi in 
pagamenti i censi , capitali ed altre 
prestazioni di simil natura, prima 
dovuteai monasteri soppressi -pag. 
3 i 90 

Decreto del >4 luglio 1807 con cui 
si specificano i beni, addetti alla 
dotazione dello stabilimento di 
Montecasiuo. pag. 5 iqo 
Decreto de’ 14 luglio 1807 con cui 
si specificano i beni addetti alla 
dotazione dello stabilimento di 
Montevergiue. pag. 6191 
Decreto de' 14 luglio 1807 con cui si 
specificano i beni addetti alla do- 
tazione dello stabilimento della Ca- 
va. pag. 3 tgz 

Decreto de’ 14 luglio 1807 con cui 
due dei cespiti assegnati in dote 
allo stabilimento della Cava si tol- 
gono all’aniniinistrazione dei siti 
reali.. pag. Sigi- 

Decreto de’ 14 luglio 1807 portante 
disposizioni per quei religiosi che 
vorranno prestarsi alla pubblica 
istruzione, pag. Sigi 
Circolare del 25 luglio 1807 portante 
le istruzioni per la ripartizione di 
una parte degli arredi sacri dei 
monasteri soppressi, pag. 5 :g 5 


sm 

Circolare del 29 agosto 1807 con la 
quale si prescrive vite i demani da 
essere ripartiti si distinguono dai 
beni patrimoniali delle chiese e del- 
le università, dai burgensatici de- 
gli ex-baroni e dagli allodiali dei 
privati, pag. 3196 
Decreto del 21 settembre 1807 con 
cui si abolisce la giunta ecclesia- 
stica dei delitti atroci, pag. 3 198 
Decreto del 28 settembre 1807 con 
cui si preso ive che i religiosi delle 
case abolite provveduti di dignità 
ecclesiastiche e d’altri impieghi pub- 
blici, non possono cumulare la ren- 
dita di questi con la pensione loro 
accordala dalla legge de’iS Itbbraiu 
181-7 qualora essa rendita oltrepassi 
la pensione assegnata, pag. 3 ig 8 
Decreto de’12 ottobre 1807 conte- 
nente un nuovo regolamento pei 
seminari, pag. 3 ig 8 
Decreto del 20 dicembi e^ 3--7 con 
cui si dichiara che i religiosi se- 
colarizzati restano ascritti alle ri- 
spettive loro chiese native con tutti 
gli emolumenti e prerogative che 
vi godono gli altri preti, e che le 
pensioni loro accordate sono a cau- 
sa di alimenti e di patrimonio sa- 
cro. pag. 5199 

ANNO 1808. 

Decreto del i 3 gennaio 1808 portante 
la instituzione di una chiesa col- 
legiale nel Vasto, pag. 3 199 
Decreto del & febbrajo 1808 con cui 
si dichiara non applicabile a quei 
religiosi che 6’impiegano per la 
pubblica istruzione ciò che si di- 
spone col decreto de’ 28 settembre 
ultimo, relativamente alle peusioni 
dei religiosi delle case soppresse. 
pag. 3 aoi 

Decreto del 16 marzo 1808 con cui 
si prescrivono i mezzi per l’adem- 
pimento della legge dei i 3 febbraio 
1807 riguardante l'aumento della 
congrua dei parrochi e degli eco- 
nomi del regno, pag. 3 ioi 
Decreto del 16 marzo 1808 portante 
disposizioni per assicurare la piena 
esecuzione del precedente dtcrelu 
e dell’altro de’ 26 febbraio 1807 
che ordina la distribuzione alle 
parrocchie più bisognose degli ar- 
redi sacri provvenieuti dalle chiose 
dei conventi soppressi, pag. 8201 
Decreto del 20 maggio ìbob con cui 
si riuniscono al demanio i beni di 
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taluni monasteri di religiose, pres- 
iedendosi insieme al sostentamento 
di queste, pag. 3*>9 
Decreto del 20 maggio 1808 con 
cui si dichiarano ammortizsati i 
crediti che rappresentavano contro 
lo sta lo i monasteri , i beni dei 
quali sono stati riuniti al demanio, 
i banchi ed i luoghi pii. pag. 3204 
Decreto del 5 ottobre 1808 con cui 
si accorda una badìa ed il distin- 
tivo di una medaglia di oro ai cap- 
pellani del tesoro di S. Gennaro. 
pag. 3204. ' 

Decreto de’ 18 ottobre 1808 portante 

10 stabilimento e le attribuzioni di 
un comitato centrale di benclìcetiza 
e di altrettanti comitati particolari 
per quante sono le parrocchie della 
capitate, pag. Ò2ob 

ANNO 1809. 

Decreto d^ 2t gennaio 1809 portante 
disposizioni per la conservazione 
delle congrue dei parochi e dei be- 
ni delle chiese parrocchiali in Ca- 
labria contro qualunque ìnnova- 
zione fatta colà. pag. 5 ìoJ 
Decreto del 7 agosto 1809 che sop- 
prime gli ordini religiosi possiden- 
ti in tutto il regno , concede ai 
religiosi una pensione e prescrive 

11 metodo del pagamento, pag.3207 

ANNO 1810. 

Decreto de’ 18 febbraio 1810 portante 
disposizioni per commutare in ma- 
ritaggi i legati che si trovano iati, 
tu iti per moti araggi, pag. 3212 
Decreto del 18 febbraio i8to con cui 
viene adottato per le chiese del 
regno il catechismo della dottrina 
cristiana ad uso delle chiese dell’im- 
pero francese, pag. SuS 
Decreto del 26 febbraio 1810 col qua- 
le si ammette nel regno l’istituto 
delle sorelle spedaliere della carità 
con la speciale protezione del Re. 
pag. 5213 

Decreto del 22 settembre 1810 con 
cui si ordina che la liquidazione 
e pagamento dei crediti sui mona- 
steri soppressi non si possono fare 
se non a norma delle leggi veglianti 
sulla liquidazione e pagamenti del 
debito pubblico, pag. 3214 
Decreto del 8 ottobre 1810 con cui 
i religiosi che si trovavano secola- 
riziatì prima della soppressione dei 


loro ordini fatta con la legge dei 
■ 3 febbraio 1807 e che dalla co- 
munità ricevevano una rendita vi- 
talizia , sono ammessi al godimento 
della pensione stabilita per gli altri 
religiosi secolarizzali, pag. 3 ji 5 

Decreto del 28 settembre 1810 che 
dichiara valide te alienazioni dei 
luoghi pii eseguite eolie solennità 
dalle leggi richieste sino all’epoca 
dei i5 luglio 1807 benché senza 
reai permesso, pag. 021 5 

Decreto del tg novembre 1810 con- 
tenente alcune disposizioni relative 
alte ordinazioni ecclesiastiche, patr. 
3216. 

Decreto del il decembre 1810 por- 
tante disposizioni per confermare 
e promuovere in questo regno l’i- 
stituto delle signore della visitazio- 
ne sotto la protezione di ua Mae-' 
stà la regina, pag. 3217 

ANNO 1811. 

Decreto del 10 gennajo 181 1 che pre- 
scrive l’esecuzione di quello de’ 7 
agosto 1809 sull’abolizione degli or- 
dini religiosi mendicanti, pag. 3zi8 

Decreto del 23 gennajo 1811 riguar- 
dante la deputazione della cappella 
del tesoro di S. Gennaro, pag. 3a 18 

Decreto del 27 febbrsjo 1811 con cui 
ai modificano in alcuna parie le co- 
stituzioni e le regole dell’ordine 
della visitazione ristabilito nel re- 
gno. pag. 5218 

Decreto del 37 febbrajo 1811 con cui 
sono approvati t regolamenti per 
l’educazione delle pensioniate nelle 
case delle signore della visitazione 
pag. 5220 

Regolamento del 27 febbrajo 1811 da 
osservarsi dalle signore della visi- 
tazione del regno di Napoli per 
la educazione delle pensioniate, pag. 
3220 

Decreto del 7 marzo 1811 che pre- 
scrive la liquidazione e la soddisfa- 
zione dei crediti che si rappresen- 
tano contro le corporazioni religiose 
non soppresse e contro i vescovadi ' 
cure e beneficj vacanti e non va- 
canti. pag. 3222 

Decreto de’ i5 agosto 181 1 relativo* 
alla liquidazione dei crediti contro 
te corporazioni religiose soppresse 
con quello de’ 7 agosto i8og. pag. 
3223 

Decreto del 79 agosto 18 it per la re- 
stituzione del terzo 'prnsionab .le gi . 
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lassato dall’acolito monte frumen- 
tario sulle mense vescovili e regie 
badie del regno, pag. 5225 . 

Decreto del t ottobre i8ti portante 
nuove disposizioni per regolare i 
dritti di padronato nascenti da fon- 
dazione di opere di pubblico bene. 
pag. 5225 . 

Decreto del 3 ottobre 1811 che or- 
dina il dissequestro dei beni delie 
parrocchie vacanti e fissa il modo di 
amministrarli nelle rispettive co- 
muni. pag. 3227 

Decreto del 5 t ottobre 1811 concai 
vengono determinatigli statuti per 
le sorelle spedaliere della carità. 
pag. 3228 

Decreto del 3 i ottobre i8n con cui 
si assegna la dote , il locale e la 
completaziope dell’equipaggio per 
l’istituto delle sorelle della carità 
stabilite nella capitale, pag. 3 z 3 o 

Decreto del 5 decembre 181 1 riguar- 
dante la liquidazione dei creditori 
dello stato ette si trovano avere im- 
pegnato la loro rendita per gli ob- 
blighi da essi contratti coi mona- 
steri, luogì pii, banchi ed altri sta- 
bilimenti ai cui dritti è succeduto 
il governo, pag. 523 1 

Ministeriale degli 11 di cembre 1811 
portante la soluzione dei dubbj se i 
fondi ecclesiastici che trovansì chiusi 
debbono essere soggetti a divisione, 
quando sono siti luori demanio ; se 
i fondi ex feudali che trovansì al- 
borati o soggetti attualmente al- 
l’uso di pascolo, o che non Io sono 
debbono essere considerati in divi- 
sione , non in proprietà , ma con 
un compenso proporzionato al va- 
lore del terreno, quando un txfeu- 
datano non ne dimostri la legit- 
tima qualità di difesa pag. 5232 . 

ANNO 1812. 

Decreto del t 3 febbrajo 1812 col qua- 
le si apportano spiegazioni per l’e- 
secuzione di quellu ile’ 12 settem- 
bre 1810 relativo alla liquidazione 
dei crediti contro lo st#o per de- 
biti contratti dalle corporazioni re- 
ligiose ed altri stabilimenti sop- 
pressi. pag.' 3 i 33 

Decreto del 27 febbrajo 1812 boi qua- 
le si ordina la formazione degli sta- 
ti dimostrativi delle rendite c pesi 
di tutti i luoghi pii laicali del re- 
gno per mezzo di commcssioni che 
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vengono stabilite nei comuni, pag. 
3234 

Parere del consiglio di stato de’ 16 
luglio 1812 portante la decisione di 
una controversia tia il rettore prò 
tempore di certe Qa ppelie del co- 
mune di Carpino e la commessione 
degli ospizj di Capitanata, circa il 
dri tto d’amminist rare i beni a quelle 
addetti, pag. 5235 

Parere del consiglio di stato de’ 16 
luglio 1812 portante la decisione 
di una controversia tra il capitolo 
e'1 prelato della cattedrale d’ Acqua- 
viva ed il consiglio generale degli 
ospizj di terra di Bari, circa il drit- 
to d’amministrare le rendite di al- 
cune cappelle, pag. 3236 

Decreto dei 23 luglio 1812 col quale 
si ordina che gli stati delle rendite 
c pesi dei luoghi pii laicali si ese- 
uano anche per quelli che dipen- 
ono dal dipartimento deU’interno 
pag. 3 a 38 . 

Decreto del 20 luglio 1812 col quale 
si prescrive che le prestazioni e ren- 
dite disposte a b-nebeio degli sta- 
bilimenti soppressi eda sopprimer- 
si, continui a corrispondersi al de- 
manio. pag. 3 ? 5 q 

Decreto de’ 3 o luglio 1812 contenen- 
te le disposizioni per dirigere l’e- 
conomia di tutti i monisteri di re- 
ligiose possidenti, pag. 323 9 

Parere del consiglio di stato de’ 4 
agosto 1812 portante disposizioni 
per reintegrare l’arciprete ed il cle- 
ro di motta Montecorvino nel pos- 
sesso delle decime sacritnentali, di 
cui erano stati indebitamente spo- 
gliati dall’intendente di Capitanata 
pag. 3 j 4 i 

Decreto de ' 3 settembre 1812 portan- 
te disposizioni perchè sieno riuniti 
al reai demanio i beui della chiosa 
esaurita di S. Stefano a Capuano. 
pag. 3242 

Decreto de ' 3 settembre 1812 conte- 
nente le disposizioni su i crediti di 
qualunque natura, cui il ; demanio 
aubìa potuto succedere come rap- 
resentante di corporazioni e sta- 
ilimenti soppressi, pag. 3242. 

Parere del consiglio di stato de’ 3 set- 
tembre 1812 portante disposizioni 
per la continuazione della perce- 
zione delle rlecime ecclesiastiche in 
favore dell’abate di Rema. pai;. 
3243 ' _ 

Decreto del 12 novembre 1812 rignpr- 
danteil rimborso dei creditori drlj* 

402 


Digitized by Google 



3298 

corporazioni religiose non soppres- 

pag. 3244 

ANNO 181 3 . 

Decreto del i 3 lébbra jo 1 8 1 3 che or- 
dina la costruzione di un nuovo 
cimitero tra lo spazio di sei mesi, 
dopo il quale tempo non sarà piò 
permesso di seppellir cadaveri uelle 
chiese della citta, pag. $244 

Parete dei consiglio di stato del 21 
maggio i 8»5 portante disposizioni 
sul richiamodfdla commessione am- 
ministrai iva di pubblica beneficen- 
za di Napoli contro una delibera- 
zione del consiglio d'intendenza 
fatta ad istanza di Domenico de 
Rosa enfiteuta di una casa di be- 
neficenza- pag . 3 a 45 

Parere del consiglio di stato del 21 
maggio i 8 i 3 portante la decisione 
sul conflitto di giurisdizione ele- 
vato tra la corte di appello e l'in- 
tendenza della provincia di Lecce 
nella causa tra il canonico Olivieri 
ed il mouistero di S. Chiara di Nar- 
do. pag. 3246 

Decreto del 10 giugno » 8 i 5 che ri- 
chiama agli usi dell'originaria in- 
stituzione Io stabilimento di bene- 
ficenza sotto il titolo deli' Annun- 
ziata della ditta di Aversa, pag. 

3247 

Decreto del 22 luglio 181 3 con cui 
si dichiara che le dignità, canoni- 
cati , prebende , porzioni e parte- 
cipazioni delle chiese cattedrali o 
collegiate non s'intendano compre- 
se £ra i beneficj de' quali son resti- 
tuiti i beni a’ compadroni, pag* 
324 7 

Parere del consiglio distato del dì 
6 settembre r 8 i 3 con cui si dichia- 
ra doversi riguardare come veri en- 
fiteutr certi antichi conduttori di 
affitti decennali de’ beni de' luoghi 
pii, oggi regio demanio, pag- 3248 

Decreto del 2t novembre 101 5 con. 
cui si prescrive una dotazione in 

, beneficio del capitolo di Napoli, e 
lo stato generale di Gircoscrizioae 
delle parrocchie per tutto il regno. 
pag . .->249 

Decreto del 2 dicèmbre t 8 i 3 con cui 
vien fissità la congrua si de’ par- 
rochi della capitale, come di quelli 
del regno in proporzione delle aui- 
mc sottoposte alla loro cura, pag . 
3?52 

Decreto del 2 dicembre t 8 i 5 che pre- 


scrive un sistema per l'ammini- 
strazione de’ beni de' luoghi pii lai- 
cali, per la dotazione delle parroc- 
chie e pel mantenimento del cul- 
to. pag. 325 1 

ANNO 1814. 

Parere del consiglio di stato de* 26 
febbrajo 1814 con cui , annullan- 
dosi una deliberazione del cousi - 

t lio d'intendenza di Napoli , vieti 
ivisa la controversia tra i signori- 
principe d’Àvellinoe duca di Mou- 
teleone sull'affrancazione d'un cen- 
so appartenente alla chiesa di Ma- 
terdomini detta de* Peliegri nel li.. 
pag. 3 j 55 

Instruzion» del 3 marzo 1 814 emesse 
da' ministri del culto e dell'inter- 
no per l'esecuzione del decreto de» 
2 di dicembre 181 3 circa i luoghi 
pii che dipendevano dall’abolito 
tribunale misto, pag. 5 i 5 G 
Decreto del 14 aprile 1814 con cui 
l'amministrazioiie di alcune desi- 
gnate parrocchie vien confidata a' 
rispettivi parochi. pag. 5 i 5 u 
Parere del consiglio ai stato degli 8 
giugno i8j 4 sulla domanda latta- 
in prò di un coscritto sorteggiato 
per ottenergli la grazia di conser- 
vare il patrimonio sacro lasciatogli 
coll'obbligo di dover ascendere agli 
ordini sacri, pag. 32 60 
Parere del consiglio distato degli 8 
giugno 18*14 col quale a» provvede 
con generale disposizione al caso 
di que' coscritti che chiamati a far 
parte dell'annata si trovino sog- 
getti alla perdita del patrimonio 
sacro conceduto loro per lo stato 
ecclesiastico cui eran diritti, pag. 
3 a 6 o 

Parere del consiglio di stato degli 8 
giugno 1814 con cui si dichiara non 
esser luogo a nuova disposizione 
relativa alla prescrizione de’ dritti 
de' creditori degli ospizj che non 
abbiano nello stabilito terni ìue esi 
bito i loro titoli, pag. 0261 
Parere deLconsiglio di stato de' ?5 
luglio 1014 per dichiarar nelle due 
ordinanze del commessario ( ri pai 
titore di deinanj comunitativi di 
Chieti, colle quali fu erroneamente 
sottoposta a divisione una porzio- 
ne di tene di proprietà del luogo 
pio detto S. Maria del Ponte pag. 
§26 1 

Decreto del 1 settembre 1814 che di- 
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chiara estinto ogni dritto dì rt- 
versibilità alle |>articolari lami- 
glie su i beni de* monasteri sop- 
pressi aggregati al demanio, pag. 
0262. 

ANNO i8i5. 

Decreto de* 16 giugno 181 5 che pre- 
scrive la celebrazione da’ matrimo- 
ni secoudo le forme del concilio 
di Trento, conservando fino a nuo- 
va disposizione i precedenti atti 
delio stato civile, pag 3265 • 
Decreto de* 17 giugno » 8 i 5 portante 
la restituzione de’ beni confiscati o 
sequestrati a* proprietà!* j e titolari 
di commende costantiniane per mo- 
tivi di stato, ed a’ cardinali e pre- 
lati mantenutisi nell’ubbidienza di 
Sua Santità, pog. 3263 
Decreto del 28 giugno i 8 i 5 col quale 
ai stabilisce che sugli atti di na- 
scita dello stato civile debbasi da* 
parocbi apporre ('indicazione della 
eseguita cerimonia del battesimo, 
e così se ne debbano dare gli e- 
stratti, pag. 3264 

Decreto del 29 agosto i 8 i 5 portante 
disposizioni per lo ristabillmeuto 
delia deputazione del tesoro di S. 
Gen uaro. pag. 3264 
Decreto del 14 settembre 18 15 con- 
tenente le disposizioni per rimet- 
tere gti stabilimenti di pietà della 
capitale sotto una benefica forma 
di amministrazione, pag. 3 a 64 
Decreto del 20 settembre i 8 i 5 con 
cui vien permessa la professione 
monastica delle doune. pag . 3267 
■ Decreto de’ 7 ottobre i 8 i 5 richia- 
mante all*osservanza le leggi eccle- 
siastiche sull*obbligo della residen- 
za de* possessori di benehej resi- 
denziali. pag. 3267 
Decreto del 10 ottobre i 8 i 5 col qua- 
le si determina che la mensa ve- 
scovile di Montalto nella Marca di 
Fermo sia reintegrata nel possesso 
de* bruì della badìa di Montesan- 
to. pag. 5268 

Reale Rescritto de* 14 ottobre i 8 i 5 
partecipato dal ministro di grazia 
e giustizia e degli affari ecclesia- 
stici a tutti gli ordinarj, col quale 
si richiama in osservanza la riisci- 
« piina tanto per gli eccipsiastici e 
pe' laici, quanto per i luoghi alla 
religione consegrati. pag. 0268 
Decreto del j8 ottobre f 8 i 5 portan- 
te disposizioni onde provvedere 


3297 

alla mancanza de’ libri parrocchia- 
li. pag. 3 a 6 g 

Decreto del ai dicembre i8i5 che 
dispone rassegnamento dell’annua 
rendita di trentamila ducati con- 
ceduta agli stabilimenti di benefi- 
cenza della capitale, pag. iija 
Decreto del 27 dicembre i 8 t 5 con 
cui, abolitele commestioni ammi- 
nistrative pe’ monasteri claustral i 
di monache , viene a questi resti- 
tuita l’amministrazione de’ loro be- 
ni con un regolamento su tale og- 
getto, pag. 3270 

Regolamento del 27 decembre i8i5 
portante le norme per l’ammini- 
strazione de’ beni e delle rendite 
de’ monasteri claustrali di donne. 
pag. 3271 

ANNO 1816. 

Reale Rescritto del 7 gennaio 181 6 
col quale si danno le disposizioni 
sulla economia de’ monisteri deli, 
religiose possidenti, pag. 3272 
Reale Rescritto del 20 gennajo 181& 
col quale si vieta agli ecclesiastici 
l'esercizio d’impieghi indecenti, e si 
richiamano alla disciplina i posses- 
sori de’ benefic; resideuziali. pag. 
3272 

Decreto del i 3 geunajo 1816 portan- 
te il divieto di cumulare la pen- 
sione monastica coi trattamenti a 
carico dello stato, pag. 3273 
Decreto del 1 iebbrajo 1816 con cui 
vengono provvisoriameute conserr 
vati ■ consigli degli ospizj e le com- 
messioni amministrative per le iu- 
stituzioni di pietà, eccetto le con- 
gregazioni ed altre instituzioni pi. 
confidate ad ecclesiastici , la cui 
amministrazione vien restituita a 
chi prima la esercitava, pag. 3274 
Decreto de’ 14 febbrajo 1816 relativo 
al sistema di amministrazione di 
certe confraternite e pie adunanze 
della capitale, pag. oa-jb 
Decreto del 7 giugno 1816 riguar- 
dante la. pietosa opera di seppel- 
lire gratuitamente 1 cadaveri- pag. 
3276 

Decreto degli 11 giugno 1816 por- 
tante uua particolar disposizione 
relativa al couferimento della lau- 
rea nella (acuità teologica ed alla 
parte che vi debbano avere gli esi- 
stenti maestri dell’antico collegio 
dei teologi, pag. 3176 
Ministeriale del 12 giugno 1816 di- 


ed by Google 



3298 

retta dal ministro dagli affari .ec- 
clesiastici a tutti i ministri segre- 
tari di stato con cui si partecipano 
le risoluzioni sovrane sulla qualità 
drgl’impieglii nei quali si debbono 
conservare gli ecclesiastici, pag, 
3277 

Decreto del 17 luglio 1816 col quale 
si conferma il sistema del regio 
permesso per ricorrere alla Santa 
Sede e del regio exeqaatur per da- 
re effetto alle otteonte carte pon- 
tificie. pag. 5277 

Derreto del 17 luglio 1816 relativo 
alle pastorali e lettere encicliche 
che i vescovi debbono pubblicare 
con le stampe, pag, 3 l-jS 

"Ministeriale del 24 agosto 1816 di- 
retta dal ministro degli affari ec- 
clesiastici all’intendenle di princi- 
pato citeriore con cui 6i partecipa 
l’ordine sovrano di rimuoversi dal- 
l'impiego di esattore delle contri- 
buzioni dirette del comune di Sala 
un sacerdote, pag. 3279 

Decreto de’ 18 settembre 181R col 
quale si permette l'affrancazione 
dei censi appartenenti ai luoghi pii 
ed ai pubblici stabilimenti, pag. 

3279 

•ANNO 1817. 

Decreto del 7 febbre jo 1817 con cui 
i beni di alcuni monasteri soppres- 
si della città di Trani sono prov- 
visoriamente assegnati in tenuta a 
quella mensa arcivescovile, pag. 

3280 

Reale Rescritto del 6 marzo 1817 col 


quale si danno disposizioni Jper 
l'amministrazione dei beni delle 
mense vescovili dei reali domini al 
«li là del faro. pag. 3281 
l egge degli 11 marzo 1817 con la 
uale si prescrive lo stabilimento 
i un camposantn in ciascuna co- 
mune dei dominj diqnà del faro. 
pag. 3282 

Reale Rescritto del 7 maggio 1817 
partecipato dal ministro degli af- 
fari ecclesiastici a quello delle fi- 
nanze col quale si dichiara incom- 
patibile col carattere sacerdote l’e- 
sercizio della carica di preposto al 
controllo nel ramo delle imposizio- 
ni dirette, pag. 5283 
Decreto del 5 agosto 1817 col quale 
si prescrive a che sieno tenuti i de- 
bitori morosi dei monasteri e luo- 
ghi pii soppressi per causa di le- 
gati pii. pag. 3284 
Decreto del 2 settembre 1817 col qua- 
le si conferma il divieto di ricor- 
rersi senza reai permesso alla Santa 
Sede per affari spirituali eri eccle- 
siastici. pag. 3284 
Decreto del 16 settembre 1817 con 
cui si concede al comune «li No- 
cera la chiesa di quel sopresso mo- 
nastero degli Agostiniani Scalzi e 
si fissa il modo di mantenerla, pag. 
0286 

Reale Rescrittode’24 settembre 1817. 
pag. 3286 

Decreto del 3 dicembre 1817 col qua- 
le si prescrive che vi sia un solo 
cappellano maggiore in tutti i reali 
dominj di quà e di là del faro, pag 
328 fi 
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